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SIGNOR CONSIGLIERE PRESIDENTE, 
dignoti ]>(Ua ®ran Corte 0|)(tiaU, 

Quando mi reco al pensiero i rivolgimenti politici, onde non guari il Uel 
suolo d'Italia» anco una volta fatto segno alle iogiurie delle ormi , restò 
41 flangoe cittadino bnittamente lordato; quando oe contemplo la genesi» 
ne misoro le cagioni, oe ricerco il Ine, non può Dell'animo mio non in- 
generarsi grave tristezza e stupore. Imperdooché mentre da una parte mi 
cooTinoono i fotti della storia contemporanea, come sotto l'imperio di 
Priocipi magnanimi l' Italia fiorente per ogni mantera di viver civile fosse 
salita allo stalo di prosperità non mai per lo innanzi goduta, osservo d'al- 
tra parte un mostro spaventevole e devastatore , uo demone iofemale , il 
più feroce egoismo percorrer furioso le città più cospicue e serene , e ve- 
stendo mentite semlilanze di virtù e di amore pel sociale benessere , poi^ 
tera inesorabilmente la guerra là dove placida riposava la pace, ordir coa- 
giore, tenter la distruzione de'Tronl, della Società, della Religione. Io 
veggo uomini disordinati ed ambiziosi , dominati dalla cieca passion del 
potere ; uomini traviali e d' i|>CH'risia maestri , amanti di mutamenti e di 
rovine ; uomini di cupido iogegno ed abborreuli dalle oneste discipline , 
avidi di trovar fortuna ira le ruraoreggianti procelle delle civili discordie : 
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questi noonni io veggo levar allo il veisilio della ribetUone per fermar ral- 
le agitale onde delle patrie aveDtare TediliEio » sloHanieDle creduto incrol- 
labile , dei loro innaiiaiiieDio. 

Se a dimostrar l'assunto fosse a me dato di riandar gli avveni- 
menti di tutta Italia, de'quali è stato ciascun di noi testimone, oh qual 
lunga e lagrimevole istoria dovrei iotessere e preseolare. Ma qui , da 
questo seggio di ooore » e io un uMuneolo supremo , nei quale , dopo 
I rìsultamenli delia pubblica discussione» il ministero augusto della leg- 
ge» a tutela dell' ordine minacciato, neil' interesw delia dvil comunan- 
n m' impone di manifeslare un' estrenui Inia opinione sopra quaranta ac- 
cusati di reato di Maestà, io sento il dovere di nou trascorrer di là dei 
confini di ciò che il nostro reame risguarda, e costringermi fra que- 
gli elementi soiit cbe ripercossi , offrir danno la base al mio particolare 
giudisio. Dirò adunque, che l'egoismo e l'ambliioiie , che le itale con- 
trade percorrevano ad inondarie di sangue, e coprirle di lutto, non tar- 
daron olire ad asiideni in questo Segno avventuroso per un Monarca bene- 
merentissimo e adorato, FERDINANDO li, nostro augusto Re e Signore. 
Fu questo Grande , che non prima, fra le più vive acclamazioni de' suoi 
sudditi, al Trono saliva de' Suoi Maggiori, die stampava di splendida or- 
ma il primo passo al suo paterno regime , scoprendo la più fulgida e pre- 
ziosa gemma del serto de'Be, la Glemeoa (1). Ed allora il pianto della 
giofa , eccitalo daUa rieonoscensa, salutava e benediceva quel giorno « in 
cui per Suo Sovrano volere resUlnivansi all'amplesso de' congiunti quei 
miserandi ct)lpevoli, clic da perverse mire sospinti avevan inteso a disfar 
nel Governo la social sicurezza, ed a tradire nel pubblico il privalo interes- 
se. Ne alla Oemeoza mancava di tener dietru quella profonda ed antiveg- 
gente sciena governativa» che su I* amore e la felicità de' sudditi stabili- 
sce le non periture fondamenta delio Stato. Le leggi a miglior conveniema 
ed a più semplice unità d'inteliigensa riduceva, le armi al ^ù splendente 
ed eccelso lusUro ridonava , l'agricoltura , le arti , il commercio incuorava 

(I j Hcali Deci cu <k' IH e Hi aicciulM^ J»3U. 
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e proleggeva, gl'ingegni a' più eminenti gradi sollevava, le ricompense 
al merita agguagliava , le Conimessiooi di beneflcenza e di pubblica istru- 
ikNie ampliala ed ordiuaya, la inett , la morale con l'esempio instillava e 
MMideva , a veroD atto governativo in aomma non dava opera, io cui 
non ti poteoero congionlaniente ammirare, e la grandena della Regale sa- 
pleoia , eie core della patema lenerein. Equi non io frenar la mia emo- 
zione in ricordando , come il magnanimo, meno Re che Padre amantissi- 
mo, uuQ perdonava a disagi e fatiche , e spesso con l'Augusta Sua Spo- 
sa le diverse province del Regno visitava, e con occhio linamente scru- 
tatore studiando la natura de' luoghi, la idoneilà delle terre, la opportuni* 
tà de* mari, gli ostacoli alle comnnicailoni, gli osi, t costumi, i liisogni dei 
sudditi , quà decretava strade regie ed inteme , U ordinava porti , dimi- 
nuiva dazi , monti fromentari institoiva , grandiose opere pobbllche dispo- 
neva a comodo non pure che ad ornamento delle città, sapientissimi prov- 
vedimenti emetteva ad utilità de' cittadini di ogni classe, di ogni condizione. 
£di$rogaudo da ultimoi suoi ÌDoatt sensi d' inimitabile geoerosità edemeu- 
a, stendeva poi da per ogni dove immensamente pietosa a soccorrevole la 
Beai mano all'indigenia. £d io, che mi aves la gloria di essere in una delle 
più belle province (1) il Suo Procurator Generale, co* propri occhi mimi, 
come funiversalilà de' popoli adorasse , qual Nome , questo novello Tito , 
e cutnc suir altare della preghiera dal Dio delie grazie gì' implorasse una 
piova di celesti benedizioni. 

Ma oimé , in mezzo ad otto milioni di sudditi sinceramente devoti 
i'ambisione s'inoltrava, egli animi conquideva di una baione da Colli 
sperarne travagliata. E già pel conseguimento dell'iniquo disegno medita- 
va questa 11 sovvertimento ddto Slato , e fotta alleania co' bslosi delle di- 
verse regioni della penisola, e contraccambiate le idee , messi da banda gli 
antichi odiati nomi di mctsotieria e di carbowiia, all'ombra congregavasi 
di quello altisonante di (jiovam ilalia, e dava opera alla congiura. Laonde 
coi contagioso soffio della diifidensa, con la diffusione di slampecriminose, 

* 

(!) In Tenmo , t" Apruao UUeriortt. 
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con la BiUMilata espratfODe di pubMiclie dogliante questa peste della so* 

cietà i semi spargca delle civili discordie , provocava il disordine e il mal- 
contenlo, suscitava le sedizioni e le rivolturc negli Apruzzi , nelle Cala- 
brie, e flo nella paciGca Napoli. Un grido di poi sollevava verso i prìncipii 
ddl'infÌMHto «DDO lS48t€he aoceimava al deaiderio di ammiDistntive rilbr- 
me. Il MuoifleenliMiiiio FERDINANDO lo ascoltavi e Ti conrispondea nella 
pieneiia di Animo Tenoemente Reale (1) ; ma toslo i iìiiiosi arrogalaal» «h 
ne per proprio dritto» la Naiionale rappresentania» sol deplore?o1e esem- 
pio della iiid disleale l'aleriuo iualberavano lo stendardo della rivolta nel 
più vicino Principato , e l' eco dell'armato movimento , a capo del quale 
r esecrato Gostabile Carducci , congiuntamente ad altro fra gli accusati del- 
la praseote caosa , ora defunto , Antonio Leipnecher , fragoroso rimbomba- 
va nel seno della Capitale e delle altre ProTince. 

0 mio Re h cuore : la spada che Dio li ba data pel governo dé'taoi 
popoli non deve rimanerri odosa innanii ai periglio die H sovrasta. Ya, 
disperdi quc' sciagurati , salva i tuoi figli dalla orrìbile bufera, i destini del- 
le Nazioni non si cangiano per opra si uefiinda ed ingiusta. È della Sapien- 
la Eterna , e dc'Rc che su la terra la rappresentano» il provvedere al 
roggimento ed alla feliciti degli Stati. 

Ma in tanta tristiiie di oomini e di cose la Glemenia inesanribile del 
Re vinse ogni altro sentire, e reputando sofliragio universale la detestabi- 
le enormitft de'ribdll, con roagnanimiti senza esempio , con volontaria ab- 
negazione di Sé stesso generosamente donava uno Statuto Costituzionale. 
Attonito rimaneva il Reame, di meraviglia ripiene l'Italia e l'Europa. Ve- 
ritiera ed imparziale la Storia registrerà ncdie sue carte una memoria im- 
mortale di si grande eroismo. 

Mentre le esigenie della noTclla forma governativa ad altre e ben gravi 
cure la provvida mente del glorioio Sovrano richianuivaDO , nuove ed in- 
composte grida la stessa ambiziosa fazione innalzava , da ogni freno disciol- 
te apparivano le mainate tendenze, un'obbrobriosa licenza s'impadroniva 

(1 } Aeall Decreli de* 17 novemlm 1817 , M e 37 «eimajo 1818. 
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«It ila libera stampa , massioic le più perniciose si dissemioavano , il pro- 
gresso dt'l sedizioso scopo alla pur fine si manifestava. Non più , come per 
lo ÌDDanzi, fra le ombre della notte e con la larva del segreto le crimioo- 
se pratiche si aUuavano , ma con l'alterigia e l'orgoglio di una faziosa im- 
proDla iotfliidessi a stiemare ogoi legittiiiio potere. Le costituzionali flran> 
ciiigìe non più come fine , ma come mezzo venian reputate ; non segna- 
Tan esse il ponto nel qnale riposar dovea la pubblica calma, ma tracciava- 
no unicamente la via alla più temuta anarchia. Non v'ha chi ignori , come 
lo sbrigliato spirito di turbolenza e di sedizione successivamente crescesse ; 
come con aperti atti di ribellione, che dimostrazioni addimandavansi , ten- 
tavasi d'imporre e dettar leggi alla Suprema Autorìtt dei Sovrano; come 
manomesso e ripudiato veniva quello Statuto , di che la grandezza d'animo 
del Principe avea fatto degni ì suoi popoli ; come alla duplice rappresen- 
tanza legislativa una Camera costituente volevasi sostituire per aprir l'ad- 
dentellato alla repubblica ; come da ultimo le piti avventate pretensioni da 
esaltate labbra uscissero , non già con le umili parole del suddito , ma con 
la minacciosa tuonante voce del vincitore. Ed in tale stato di pubblica com- 
mozione non pur da'ribelli non s'attendea, cticiconvocala la Nazionale rap- 
presentanza, avesse 11 Be , neiraltezza de'suoi lami , nella Isplrszione del- 
la Divinità adottati I provvedimenti valevolt a restitair negli spirili agita- 
ti la calma , ma alacremente operavasi all'abbattimento del costituzionale 
regime. De' proclami eccitanti a nuova rivolta si pubblicavano e spedivano 
nelle Province, con arlifizioso trovato s'imputava di mala fede il Gover- 
no , si dicevan disadatte e seonvenevoli all'attuale incivilimento le forme 
costituzionali » or la Costituente, or la Repubblica si annunziava, slodta- 
vano da ultimo crudelmente ì popoli alle armi contro quel Monarca bene- 
ficentissimo (1) che prodigati aveva suoi doni con UberalitA prodigiosa, e 
la cui mano scettrala sol dall'amore de'suoi sudditi erasi fatta disarmar del 
brando difensore della Regale Potestà. E por fermo la sorte delle armi ve- 
niva alla pur fine tentata nel cuore della città capitale, in giorno destina- 

(1) Vedi |Mv. 7S , Tol. dHT Atlo dt acana. 
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lo al compimeDlo «Mie Regali mmiifleeue, aH'rttuaiioiw ddio Slatnio 
Costiiuzionale. E la nobile Partenope, il sorriso della oetoni » tnpidaiile 

fr;i l;i speranza c il timore, fu canj^iata in teatro di sangue, eli lattosi 
sparse fra i suoi pacilìci abitatori. Verrà forse, e non sarà lontano il gior- 
no in cui da questo medesimo luogo sarà discorso degli avvenimenti fune- 
sll del 15 maggio. Me ho io fello Ora ricordo, si per legar gli e&Ui alle 
premesse cagioni, e si per meglio aprirmi il pessaggio a parlar di ima se- 
rie novella di maochinatloiil, che pi& d'appresso aUa presente caosa si ri- 
congiungono. 

lIDiodegli eserciti dal suo stellalo soggiorno le reprobe follie mirando 
decise, e l'esperimento delle armi tornò fatale alla demagogia. Le gloriose 
Beali truppe, calde dei vero amor patrio, ebbre di entusiasmo per l' ama- 
tissimo Principe , devote all'ordine , e fodeli al sacro ginramenlo frenaro- 
no il cieco ardire della insnrreiione. Ma tale era llnlerene della Adone , 
tale la liolleole sua passione, che reputò cosa da mereato 11 sangne cittadi- 
no, e stimò non dover punto dielreggiare innanri al desiderio ardente di 
una vittoria. Simile all'ingorda fiera, di cui il divino poeta cantava, 

« Glie mai non empie la bramosa voglia , 

« £ dopo il pasto ha più Cune, cbe pria ; 

mentre da una banda di ogni mal arie valevasi a sostener contro ai 
Governo sempre rifa l' agitazione , ed a muover la guerra eirile nel po* 

polo , «lalle quali ree pratiche cbbor vita gli altri avvenimenti de'5 settem- 
bre 1848 , e 29 gennaio 1849 (1) ; d'altra banda la sediziosa turba ad elu- 
der la vigilanza resa omai necessaria delia Polizia , riduccvasi di bel nuovo 
a congiurare nelle oscure latebre della setta. £ poiché con le nuove iosti- 
luzioni cangian sovente ancora 1 nomi , sulla funerea sangulnon bandiera 
delhi rinnovata settaria assoclaslooe, cancellato il proecritlo mvne di Gio- 
vane Italia , fu quello impresso di — Unità luOima, — In si tetra ftwina le 
nuove trame si ordivano, le spaventevoli macchinazioni si preparavano per 

( I ; 1 KiuclizJi di questi popolari lumulli sono gih in corso innanzi alla gran Gorie , P uno con- 
irg quaraalascUe , raluro contro quaranta imimiaU presemi. 
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irromper vieppià impetuose sul muggbiaole terreno della rivolta. Ha della 
rivolta gli orrori por troppo recenti , profonde impressioni lasciarono : e 

però dal seno medesimo delia setta sorgean settulori , scossi dal pentimento 
e dal rimorso, a salvar da novelle sciagure la Patria. Le tremende conven- 
ticole eran disvelate , istruzioni gìndiiiarie si compilavano , e man mano 
sopra novelli segni della eongiora novelle priiove si raccoglievano. Le in- 
dftginl venivan compiate , gllndiziati colpevoli in parte assicnrati alla giù- 
etisia, il campo aperto al piwedimenlo. Voi» signor Presidente, Signori del- 
la Gran Corte, additaste coloro » cui la legge v'imponea trarre al pubblico 
giudizio: la discussiouc esaurita, spetta ora a voi medesimi di calmar la 
publica inquietezza proclamando l'innocenza o la reità dv2.Vì acnis;itt. Por 
la mia parte , seguendo le orme dell'accusa scritta, porterò esame quanto 
breve fia possibile, suU'esistenta, su lo scopo, su i mezzi della setta,8a i folti 
constitutivi la imputabilità nelle svariate ramificazioni de'singoli accusati, 
sui carattere di tali fotU , ed in fino a qual punto fondar possano relativa- 
mente a tafano il misfotto di cospirazione e di attentato , sia contro la Sa> 
era l'crisona del He, sia contro la sicurezza interna dello Stato. Cliiederò 
da ultimo il trioofo della giustizia, l'applicazione delia legge. 

PARTE PBIMA 
EriUmza, Joopo, mtzà déUa sella. 

Scriveva il^Tande oratore di Roma nelle sue pa<,ine imnKMrtaH^uM (e- 
ges, il'i sdì ifUis. — E nel vero, se l'essenza di ogni soticlà, meglio die nel 
materiale aggregato degl'individui, in quella forma di avveduto ordina- 
mento ò riposta, cbe i doveri prescrìve, i drìtti guarentisce , lo svolguaen- 
to della personale attività determina , non vlia cbi possa in simìgtiante cir- 
costanza dall'attualità della legge sodale non dedur resistenza della socie- 
tà. Il che se generalmente parlando è vero in tutti 1 casi, lo é principal- 
mente in quelli ne'quali il dettalo della legge non vago ed indeterminato, 
ma p^jsitivo pratico imperativo, non a nudi e semplici progetti, ma a liit- 
li compiuti accenna. 

2 • 
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E €00(0 omni all'uDiTcmle , come dallo scordo del secoto dedmolUro 
fosse stala ntalìa dalle sette iofestala. Flagello delle ci?ìll adaname, sco- 
glio dove s'iiifraDge lo spirilo della morale e della religione, queste segre- 
te conventicole sotto la denominazione or di masormia , or di carboneria . 
ebber le loro leggi, il loro organamento, ^k>n per anco spento il velenoso 
«bilo» eoa cbe danoi e rovine cagionanMio» il tetro geaio della Coogìan 
sotto gli aiisplcii di fiunigerato soTvertllore, il Hasioif nuova asBodaitone 
creava col prestlgioao nome di Giowtm Italia. Spane die furono le tristi 
idee della popolare democrasia » al nulla ridotte le sne forze , il suo presti- 
gio eessalo , a sorprender altre incaule menti novello allegorico titolo im- 
pronlaA a . tramutandosi in (prandi $ociet(i deW Unilà Italiana. Le sue leggi 
venivan sanzionate, i drilli i doveri le rorme stabiliti nelle cosi dette istru- 
zioni (1), cbe in questa Capitate vìder la luce per i tipi dell' accusalo Gae- 
teno Romeo. Ivi è stabilito» fra Taltro : 

1. Esser lasodelà composta di dreoli, ed ognidrooio avere un presi- 
dente , un consiglio di due o quattro membri, un maestro, un questore» 
egli ascritti col nome di uniti, articolo 3: 

2, Iilssere i circoli di cinque specie, cioè il gran consiglio , i circoli ge- 
nerali, i provinciali, i distrettuali , i comunali ; ed i membri del consiglio 
di un circolo essere i presidenti di altro droolo eguale o inferiore» art. 4: 

3. 1 componenti ddbi società aver tre gradici. I semplici .ascritti o 
uniti, ai quali è date te conoscenza di un sol motto: 2. Gli unitarii, che 
sono i presidenti ed i consiglieri de'drcoli , e loro ò date la conoscenza di 
due multi: 3. i grandi unitarii membri del gran consiglio, intesi dcU'uUimo 
scopo e degli ni timi (iic/zi della setta, e ad essi è data la conoscenza di tre 
motti; ed esservi inoltre de'dele^ati estraordinari con i^uzioni del gran 
consìglio addetti a visitare ordinare correggere presedere tutti i drooli, 
articolo 5: 

4. Essere il gran consiglio composto di sette grandi unitarii, ed es- 

^1) WAi lag. Cti \ol. diìir Alto «li accusa. 
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ter prepoHo al eomindo, oonie sopremo ed «nolalo regolatore della io- 
cletty dalla quale doverglisi pronta e deca obbedienza, art. 6: 

5. Sede de' circoli generali esser le più cospicue città dell' Italia — 
Roma, Torino, Milano, Venezia, Firenze, Napoli, Palermo, Cagliari , 
art. 7: 

* 6. ^ter? I eanre lo una città plà circoli notati con ordine progressl- 
To , ma sempre vm oouisUo solo destinato alla risoluslone degli aflkri , 
art. 9: 

7. Radunarsi il circolo in casa del presidente almeno due volte al 
mese, e trattar de' me/zi poi grande scopo, discutendo le operazioni del 
Governi interDi ed eslcmi, art. 10: 

8. Alla fine di ogui tornata raccogliersi delle volontarie largizioni di 
denaro dai componenti la società, art 11: 

9. Esser dato agli vaiti il solo dritto d* indicare e proporre le perso- 
ne, ma spettare agU nnltarli di ammetterle nella società , dietro gli oppor- 
toni esperimenti , facendo prestar loro il giuramento sul libro del Vange- 
lo, un Crocilisso ed un pugnale , art. 13, 14 , 15: 

10. Esser fra i doveri de' componenti la società quelli dello stretto 
silenzio e della cieca obbedienia a'snperiori; e ne*grsndi aflàri esservi 
bisogno dell' approvaitone del gran oonsiglto, art. 17: 

11. Ogni componente aver dritto ad esser soccorso dalla società, ^o- 
teto, ditÌMo, protetto, curato ; sovvenute la ftmigite, e con Ispecialità dei 
militeri , educati i figliuoli, art. 18: 

12. Essere stabilita una corrispondenza arcana tra i prcsidtMili de cir- 
coli ed il gran consiglio, per manifestare a quest'ultimo in assegnati perio- 
di il numero e le qualità caraUerisUdie de' componenti nel fin di conosce- 
re te forae delh sodett, e disporne V andament(|, art. 19: 

13. Esser dato da ultimo al presidente la soloimne de* dubbi su te 
intelligenza di sifbtte isiruiioirf, art. 22. 

Or lo scompartimento delle diverse unita operative fuse in una su- 
prema autorità dirigente, la distinzione de' gradi, la diversità de' circoli , 
la indicazione delle città e delie terre loro assegnate , le facoltà suU' am- 
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messione di nuovi indìTidal a* soli noilirii riservale, lo iqiiitlioio e le 
praove precedentemeote all' anu nc D ri o De riebiesle » U gianmeiilo da pre- 

slarsi nelle mani del presìdenle, dell' unitario o del delegato, io svolgi- 
mento de' dubbi al solo presidente commesso, e tutt' altro, che in quelle 
regole è preflcrilto» danno intuitiva e morale certezza , che al dritto il fatto 
preesiaieflw , e cbe la setta di già materìalmeote orgaaiizala , il modo e le 
norme della soa esistenu io quelle iatroiìooi trasfondcase. Né per diversa 
guisa a quelle regole potrebbesi aggiustar pratico significalo; perdoccbè 
se dì altro tener non si volesse ragione , prcsuppongoo le medesime indi- 
speusabilmonle lo persone di un grande unitario , di un uniUiriu , di un 
unito , che i gradi della società rappresentino ; di un unitario , che altri 
unisca , lo squittinio e le pruove ne compia , il giurameoto ne riceva ; di 
alcuni infioe ne' quali un dubbio losoiger possa » e di un presidente , che 
neir occulta sdenia del mistero profiMidalo, valga a dissiparli. Leistru- 
lioni adunque della setta un èiemenlo indubitato oonstituisoono della sua 
esistenza. A convincer non pertanto di tal verità I meno credenti , gettiam 
|ier i>oco Io sguardo sulle prime emanazioni della setta , sullo scopo , e su 
i mezzi della medesima , ed a sollevar cominciamo il velo die la causa 
degli accusati ricopre. 

Le perquisizioni eseguite ne* locali al menzioBato Gaetano Romeo ap- 
partenenti fornivano il reperto 

1.* Delle palentiglieodiplonii delia setta, stampati ne' seguènti ter- 
mini : « Grande Società ddf Unità ItaHana. —1! Presidente del Circolo 
n.° . . . nella Provincia di .... da il ^rado di unitario al Cittadino 
Italiano . . . . n." . . . . secondo le istruzioni. Sia riconosciuto e rispet- 
talo , perchè egli ha ben meritato della patria e della libertà. Di .... Il 
di ... . anno . . . . I| Presidente del Grcolo . ...» E nel vero sif* 
fotti diplomi eran distribuiti a coloro cui spiugea V iosanfai ad ascriversi 
alla setta. Della quel cosa luminosa testimoniansa rendono due di essi ri- 
lasciati a Luciano Mai ghcrita e Giovanni de Simone , nella casa di que- 
st' ultimo S(»rpre.si , e ne quali è indicato il circolo numero \ 'ò della l'io- 
Yincia di ^Napoli in corrispondenza dell' art. ^ delle istruzioni ; 
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2. * Del progranmii della società, il quale noD diaeorde dal titolo, che 

10 individuava , nò altre norme seguendo che quelle delle istruzioni , dis- 
velava , come in un quadro , non pur 1* esistenza della setta , che lo sco- 
po ed i mezzi della medesima. Dimostrava oon poter 1' unità generale at- 
Iriiiieiiti disoendere » cbe dal coocoreo delle anllà fartieolari , e queste , 
floggiuiigea , esBer nel Beaine di Napoli rappreaentale da un eonaiglio ge- 
nerale , da'conaigU provinciali , da' consigli commiali, e da' diversi drooli 
presedoti da' membri dèi Consiglio anzidetto. A' doveri del segreto , del- 
l' obl>edicnza , delle largizioni , del reciproco soccorso uniti ricLiaiii;i- 
va ; lo squillinio e le pruovc precedeuli all'ani messione ricordava \ e fin lo 
scopo» coi tender dovessero rammeinorando esprimea esser quello stesso che 
le antiche sette innanzi ebbero » di sorgere ad unità e libertà » ed aspet- 
tare qoel forte cbe l'Italiana libertà e tedìpendema avrebbe assicurata ; 

3. * Un prodama del Gran Consiglio , segnlto da altre parole del Gob> 
siglio generale di Napoli. Questa stampa eminentemente criminosa , da 
spirito infernale dettata nel tcnipo in cui il lerrihile si>eUru della congiu- 
ra inorgogliva su' campi Italiani , e nel momento istesso in cui le fazioni 
delle varie città di Venezia , Sicilia , Roma , Firenze , Torino con quasi 
coeve iosorreiioni oon ristavano di attestar co' tatti la funesta missione » 
cui 11 demone degli abisd le destinava ; questa stampa dal gran consiglio 
ìndiritta agli unitaril della Provincia di Napoli inleodeva a restituir T au- 
dacia nel cuore de* congiurati , evocando 1* esempio ddle civili tragedie , 
spingendo a sedizione , consigliando il regicidio, lo non ripeterò le dete- 
stabili parole cbt^ in essa si comprendono (1) , che troppo contaminerei la 
santità di questo luogo e la severità del mio ministero. Solo non tacerò cbe 

11 Consiglio generale di Napoli, qnal oliano immediato del gran Consiglio, 
quelle stesse parole e idee né'drcoH della Capitale trasfondea, e persuadeva 
loro di asoollarle e praticarie. Ed in dò ehi non vede , come questa massa 
di congiurati, 1 cui estremi del Gran Consiglio e de'eireoli particolari l'anello 
intermedio de'consigli generali legava, una sola unità verameole co&liluisse? 

(I) Vodi p«g. TO «ol. MPAtto di MCina. 
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la queste ocne adooqae» piò che io ogni aiira» noo <leiiiieill,«iiui Inde- 
lebilmente scolpiti si scorgono l'esistenza , il carattere , rordioamento , lo 

scopo della setta , quello di rovesciar le esistenti legittime Mouarcljie , e 
sostituire ad esse l'UDiforine Italiana democrazia. Nò ciò aflermando va la 
mia niente tallita ; peFcìoccbò non vi lia artìcolo delie istroiioni , che a 
ailBitto Une di' conserva ool progranuna e coi proclama noo aoeeooasw , 
né parola di qoelle stampe che a tanto noo corrispoodeBBe. Nitidameote e 
sena velo lo stabiliva V articolo 1* delle istroiioni , che manifestava , — 
« la società dell' Unità Italiana esser la medesima che la Cm^tmerìa e hi 
(tioviiie Ilenia , aver lo scopo di liberar l' Italia dalla tirannide interna dei 
IPrÌDcipì , e da ogni Potenza straniera , di unirla e di renderla forte e in- 
dipendente , e rineUarla di ogni parte eterogenea e contraria a questo 
scopo » — . Lo cooiermava V articolo 21 , che dalla setta esdodeva gl'im- 
piegati del Governo , i quali oomechò interesnti alla conservanone di e»- 
so , 000 altrimenti potevano anmiettersi a parteciparvi , che dopo aver 
giurato di prestar deca obbe^enza , e regolarsi a seconda d^ dlettaml del 
Consiglio. Ix) convalidava 1' articolo 13, che ad assicurar , se utili allo scu» 
po della setta fossero , il più severo squillinio prescriveva solla vita an- 
teatta , sulla famiglia , sulla educazione , sulle relazioni de* proposti ad 
unirsi. Lo dimostrava da ultimo l'empio giuramento innanzi al libro del 
Vangelo » al Crocifisso ed al pugnale , cosi formolato odi' articolo 15 ddle 
istruziooi — « Nd nome Santissimo di Dio uno e trino • e nd sagro nome 
d' Italia io giuro che questa è la mia credenza ( il Vangelo ! ) questo il mio 
esempio ( il Crocifisso !! ) questa la mia arme ( il pugnale !!! ). Giuro di 
usar tutte le mìe forze per liberar l' Italia da ogni oppressione ioteroa ed 
esterna : e se per costruire il grande edifizia della sua unione bisognasse 
il mio capo , io lo metterò come pietra dd grande adiflzio. Giuro di tacer 
sempre , e di noo din ì nomi de' componenti il mio circolo neomieoo a 
quelli di dtro drcolo : giuro di obbedir decamente a quello mi verrà co- 
mandato. E se manco al mio giuramento questo libro mi accusi , questo 
Dìo mi condanni, e tu o fratello feriscimi con questo pugnale ». Col quale 
giuramento profanala la nostra Sagrosanta Religione , posto a cauto al Dio 
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della pace e deN' amore nn ferro stmggilore e yeDdieativo , strage e morte 
da' congiurali s' impronielleva all' acquisto del vello d' oro , ai corupimeii- 
to del forsennato disepiio. 

Ma quali i mezzi a spianare il lugubre sentiero onde pervenir grada- 
lanmite all' onìfaile attenuto ? Rilomiaoio alte utnuioni , cbè mote doq 
SODO alla dimanda. L' art. 3* li determina in generale — « I meni , emo 
dice , sono intellettnali e materiali , cioè le cognizioni, le armi , il émèr 
IO » — . Kè a fflr vero , foor di questi , altri pia eondncenli a?rebbe$i po- 
tuto adoperare ; [ìerciocchè quando la volontà scontrasi nella esterna resi- 
slenza , sorge allora il bisogno di combatter 1' ultima, onde il trionfo della 
prima derivi. £ se a tanto la sola l'orza materiale può credersi bastevole , 
non è meo Tcro che desse richieda non imr U concorso dell' intelligenia , 
che la dirìga , che del denaro che la sostenti. E per6 le isiruiioni , svol- 
gendo in segnilo tali messi, imponevano e commendavano le doverose 
offèrte degli aflUlati , r aggregazione de' militari , l' accrescimento de' pro- 
seliti (1) ; e d'altronde la ricerca di nuovi mezzi aUìdavano alla inlcllif^en- 
za ed alla pratica settaria , come la sedqzione delle masse , le promesse , 
le minacce , la parola , la stampa , 1' esempio. In qual modo poi a riunir 
questi messi , e rivolgerli al vagheggialo scopo la setta intendesse io non 
m' intratterrò qui ad esporre , chè di tali cose tornerà meglio bvellare in 
altro luogo , dov' esse a rannodar si vanno a qoistione più vitale ed im- 
portante. Accennerò soltanto , che a capo del sovversivo movimento gli 
uomini più celebrali per intelligenza , congiunta a demagogici principii , 
furon preposti ; che la soduzionc de' militari e delle masse non fu trascu- 
rata; che. le persuasive, le minacce, le promesse, le ricompense , la stam- 
pa foroBO i subdoli modi per dar vita a quel generale fermento , onde il 
meditato sterminatore cangiamento infidiibii si reputava. E se Topra al di- 
segno corrispose , io passerò ora ad esaminare. 



(I) Pag. 00 Tol. dell' AUo ili aocim. 
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PARIE SECONDA 

Fani i pruow , imjmlcdfilUà. 

Nulla, o Signori, vai maglio adacoelerar la turgida correute delle 
passioni , quanto il fèlice riwllaoiento de* primi conati. Imbaldaiuite dal 
successo , irrequieta del suo intento la volontà non vede ostacoli che la io- 
tratlengano, non risparmia delitti per raggiungerlo, e la mente abbando- 
nata al delirio di febbrili agitazioni , le disordinate e ree brame alto spirito 
presenta , non più colle ft)rnie della speranza del desiderio , ma della cer- 
tezza del bisogno. Così dopo le prime politiche riforme , che i faziosi non 
ebbero ritegno affermare di aver essi operate (1 ) , crescere e prender Corsa 
fli vista la loro eneiigia , e quelle trame da per tutto apparecchiare, a rom- 
per le quali oqipur valsero i deplorevoli avvenimenti che le susse- 
guirono. 

Caldcg^latore della Sovranità del popolo e della Italiana indipendenza, 
propugnatore di una politica di vita e non di morte , del progresso cioè 
non della conservazione , siccome di sé stesso egli scriveva nel giornale 
l'Unione (2) , Nicola Ni8oi> le sue sovvertitrici idee ai fatti consegnava. Al 
desiato progresso spianavan la via le ottenute ooDce8SÌoni,ed il roveseto della 
Uònarchia n'era to scopo per fiime meiio alla usorpation del potere. A 
tanto però non sufllragavan le mene sin allora adoperate , e 1* aperta ribel- 
lione aveva mestieri sostentarsi colla forza , perchè nel conflitto la Uegia 
autorità combattuta , vinta ne rimanesse. Ad opra dunque si malvagia ac- 
cingevasi , fra gli altri il Nisco, che tra i capi di quella cospirazione si co- 
stituiva. Teatro a ootiffatte maocbinanoni egli precipuamente designava la 
provincia del Principato Ulteriore. Il caso di una infausta origine, quivi 
più die altrove . l'opportunità gli forniva a vaste relaitoni, a potenti ma- 
neggi ; e da scaltro , eh' egli era , non trascurò trarne partito al più focile 

(t) Viia (lì Uìinedwr pag. 60 toU dcir Mìo di arciua. 
(i) Vag. 38 voi. dcir Alto di accinsi. 
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svolgiménto de* suoi disegni. Consorti nel reo cammiDo gli erano soo pa- 
dre , Giacomo , i saoi aderenti Domenico e Saverio tamontca , Andrea 

e Paolo Cozzi , Andrea Ocono, GiovaDoi I^DZoUi , Felie»! Mazzarella, e so- 
vra ogni allro il fanuyerato maifaUorc Antonio lacubacci , uomo dalle mil- 
le iniquità e nefandezze , cbc poscia rimase morto in uno scoulro con la 
pubblica forza. Eran dessi • che d' ordinario ne assomevan le veci, e lo so- 
stituivan ne* periodi della sna necessaria assenza , ed eran dessi, che sul 
suo esemplo , le più perniciose idee diffondevano con estremo danno della 
pubblica tranquilliti. Né il velo dell'arcano copriva le sediziose trame; chè 
anzi monavasi di esse il più audace trionfo, e palesemente auiiuii/.iavasi 
una prossima repubblica con lo sterminio di coloro che per quella uoii 
avessero parte;;gialo. K già siiTallc opinioni divìdendo i capitani della guar- 
dia nazionale de' Comuni di Atripalda , Solofra, Mootenailetto* Apia, Vol- 
turare, Serino, |GrottolellaeMonterredlno> asooltayan del Misco le perfidie, 
e la più rea corrispondenza, per via éì lettere, fra loro intercedea , essen- 
do di quelle portatori i messi Nlcoola filano e Crescenzio Petrillo. Quali pa- 
role insane quella corrispondenza conlenessc non o nel poter mìo di espor- » 
re; perciocché le diverse scritte, rimaste in potere dei congiurati, sonosi 
sottratte alle indagini giudiziarie. Troppo chiaramente però ne a|)palesava 
lo scopo l'incauta condotta del capitano della guardia nazionale dei Comu- 
ne di MoDteiivdino e di altri suol dipendenti, i quali dopo letta una di 
quelle lettere, che per incarico del NIsco gli recava Crescenzio Petrillo nel- 
1* aprite del 1848 , alla presenza di Ini , vinti da irresistibile entusiasmo , 
proroniiii'vano a vicenda nella faconda esclamazione — Duwiue Miujue di 
Dio t dMiamo proclamare la Repiéhlira! ... lì lo contestavano le calde 
premure con le quali il Capitano di Solofra nel ricevere una consimile scrit- 
ta sollecitava r espresso di asconder le altre sotto le vestimenla e sull' i- 
gnuda carne, nel fine di evitare il perìcolo di compromettersi. Dalle quali 
esortazioni pur queir uomo rozzo e di poco o nessuna levatura ebbe ad 
inferire, die argomento di quella corrl^ndenza si fosse di congiunger for- 
ze onde proclamar la repubblica. Per l' islessa ;^uisa e per 1* identico scopo • 

comunicava il Nisco cuu i circouUarii di Montesarciiio e di Cervinara , ed 

3 
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allresi coD la cUI& di Benevento , e corrispondenli avea in essi un 6iiuep> 
l»e de Ferrarits , un Federico Verna , un Salvatore Sebarianf , nomini della 

niodcsima consorteria , e grandeaienle notali per sovversivi iiikinlimenti. 
K ben }niò n edorsi che inoperosi costoro non si rìninnessoro ; iniporcioc- 
cliò il Se>)nri.)ni degli allri più ardito una sodiziono in Benevento tentava , 
pel cui mancato efletto venne a prigionia ridotto. La trama dunqae era or- 
dìta , Il colpo decisivo disposto. E sebbene il 15 maggio, aurora del disin- 
ganno, era nel tempo stesso apporlator di sconforto ne* petti de' ribelli , 
nel cuore dd ìifisco nondimeno 1* andada non abbattevasi , e forte ne* sooi 
ìdtominevoli divisamenli , opinò dallo slato di nniversal commozione trar 
partito per riniiovcllaro Io sanguinosa Itaj^cdia. K però senza frapporre in 
dugio di sot la , in quella stessa sera dalla desolata metropoli move,! per 
S. Gtorgio la Montagna sua ^^atrìa , e la toccava ad ore inoltrate della nota- 
te, non cosi inosservato che tra quei naturali non ne avessero avuto sen- 
tore Niocola Grinialdi,GÌovanni Battista Bocchino^ e Niccola lanaro. All'aU 
ba del susseguente giorno, e nella casa patema tantosto radunava a consiglio 
i suoi noti aderenti Lamonica , Cozzi , Ooone ,* Lanzotll , Mazzarella e la- 
cubacci , e dopo lunga discussione , lui promotore , dclibi iavasi percorre- 
re i limitrofi comuni, armarne gli abitanti, e con essi guadagnar la dominan- 
te t onde proclamarvi la repubblica. Nè di loro si mostrò all' opera tardo o 
neghittoso alcuno ; dappoiché gli artifizloei maneggi furono bastevoli a con- 
gregare una banda forte di molti individui, la cui votontà o compressa dal 
timore , o trasformata dall'entusiasmo , pronta e determinata moetravasl a 
qual die t^ fosse estremo partito. Al sostentamento poi di questa forza ed 
all'acquisto delle anni designavansi le pubbliclio entrale, e lacobacci, U(inj(> 
sopra ogni altro violento e tenmlo, e lo stesso >'isco faccvansi, sebbene 
indarno » a richiederne dai cassieri comunali Aogelantouio Bocctiino e 
Domenico Sorìcelli. 

Ad altre cure intanto V animo rivolgeva il Nisoo , e sempre Intento ad 
accrescer nerbo di forse » a sé con espressi richiamava , tra gli altri, il ca- 
pitano della guardia nazionale di S. Maria Ingrisone D. Lucio Rossi. Sede- 
va egli a mensa nella casa paterna circondalo da Saverio Lamonica, e da 
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altri , e gremivano quella stanza molti operai addetti al lavoro delle cat Iac- 
ee, quando vi giunse il Rossi accompagnato da Rocco Putignauo e Fran- 
cesco Perrelli , nienibri graduali anche essi di quella cittadina milizia. Ai 
medesiiiii flotto disi colorì dipliue il Niaoo gli avveDimeoti della Capitala , 
menti la vitforìa riportata su le Regie (ruppe , e dimostrò il blsogao di po- 
deroso soccorso a fin di renderla più secura e compiuta. Ma poiché l' ebbe 
inutilmente stimolati di divider toro stessi quella $^orÌa e di l^r altri con- 
correre alla designata calaslrofe, non st'iiza proroinpere in amari rimpro- 
veri si accontentò di riceverne armi e muuiziutii, ijoli ajuLi non niegali sot- 
to la grave ioflueoza del timore. 

Cosi adunque , per quanto la breviti del tempo e l' urgenza de' cast 
ìLcomportaTano , disposte le fila del movimento, a raccoglier la iocompo- 
sta massa il Nisco diede opera , ed a suòn di tamburo btlala schierare nelU 
pubblica piazza, ad essa aringò esaltate e sediziose parole. Rammemorò i 
fatti del 15 ma;^'gio : magnificò le pruovo di valore date dalla j^uardia na- 
zionale : disso della prossima sctmlilta dello Reali milizie : dei soccorsi che 
a somministrar si accingevano e Calabresi, od Arianesi» c Cilenlani, ed A- 
prnizesi : della vacillante Monarchia parlò , e della necessità di marciare 
ooraggiosi sopra Napoli per abbattere il Trono e proclaiAar la repubblica. 
E nel vero quella banda , sulla quale laccdiaoci d* imperar non cessava , 
mosse alla volta della Capitale per Cucciano, S. Martino , Terranova , ed 
altri comuni : ma nel corso del canniiino si sciolse rUoruaudo ciascuno al 
rispettivo paese, venula a ca[ìO del vero. 

Quale il carattere si fosse de' fatti ora narrati, e se eminentemente ap< 
palesino gli debienti della cospirazione e dell'attentato contro la sicurezza 
interna dello Stalo , torneri più acconcio di far altrove parola. Osservo in 
questo luogo, che i fotti medesimi il processo scritto stabiliva su valide 
pruove, la pubblica discussione conflermava. I discorsi dì Nisco a sedizione 
provoc.uili ; la consorteria di lui con Domenico e SiiverioLamouica, Andrea 
Cozzi , Paolo Colà, Andrea Ocoiie, Giovanni l.inzotti, Felice .Ma//.ar<>lla 
ed Antonio lacobaoci, uomini turbolenti e rivoltosi : la complicità, o meglio 
la correità di costoro nelle provocaitioni anxidetle diflusamvnte attestava 
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r insieme delle disposiziooi di Ciovannl Battista Bocchino, Pasquale Mirato, 
Salvalorc del (iiosso, Vincen/o Itiola, Giusepixi Casiellu , Nitoola lanaru , 
Luigi Casiello, An^flanlouio Bocchino, Niccola Riano, Rocco Piitignano e 
Franoesco Pcrrulii. Della sua criminosa corrispondenza con i capilaui della 
guardia oaaoiMle parlarono, tra gli alirìt Niccola Biaoo eCrcscetiiio Pcirillo» 
i quali per fortuite cirooslanse dello fcopo di eaia iofoniMli, più nitida- 
■nenie lo dia? elavano. Il suo improvviso ed iooplBalo arrivo io S. Giorgio 
la Montagna ad ora inoltrala della notte precedente al di 16 maggio, deito* 
s^ ru i sopraccennali iNitcìjla Cìi iiualdi , Giovanni liallUla Uncciiino, Nic- 
cula lanaro ; e la voce pubblicai falla costante dalla presenza del Nisco lo 
rese più cerio ed incontrastabile. Le conferenze tenute in casa Nisco nel 
giorno 16 maggio narrarono Giovanni fiatUata Bocctiioo, Vineemo Bioia » 
Niccola fanaro ; e de' suoi afoni e di queUi de* suoi partigiani onda aiao- 
ciar gente al rainoeo partito non fu chi non parlasse. I discorsi In richieste 
le minacce Ihtte a Lodo Bossi , Bocoo Pntignano e Francesco Perreili , que- 
sti ultimi sostennero, ed i preparativi del meditato conflitto confermarono. 
Contro alle sedii/ioin ed alle violenze usale ai cassieri comunali Angelan- 
tonio Boccbino e Domenico Soricelli per averne il denaro delle pubbliche 
entrate, protestarono lo stesso Bocchino , Salvatore del Grosso e Niccola 
lanaro. E Analmente le fervide e sediiiose parole alla riiinita masn Ìndi-> 
ritte , ravviamento delia medesima per alia Capitale, le percorse contra- 
de eonteslamno le deposizioni di Niooola Grinaldi, Giovanni Battista Boc- 
chino , Pasiiuule Musto , Salvatore del (jrosso, Vincenzo Hiola, Luigi Ca- 
siello, Niccola lanaro, Angelantonìo Huccliino , Niccola Riano , Rocco l'u~ 
tifznano , Francesco Cer/a , Crescenzio Fetrillo e ÌTancesco Perrelli. ìié la 
credibilità degli enunciali testimoni può essere per alcun verso menomala 
o indebolita ; imperciocché ospetlalori, o meni di quei latti , o vittime di 
quelle violeuae, essi le dicliiaravano con quella francbem e cosdema die 
superiore ad ogni dubbio si presenta , su di ogni ceHesuta si eleva , ed a 
stabilii niKlI i pruova concorre, che nata dalla uiiirni nula dt*" detli e dalla 
• iiiclli ed iiituttiva cuoo^ceuza de' falli, l'aoimo couvtucu «OiX>r de' più 
schivi. 
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Ad ìiirerniar nondimeno la verità delle raccolte pruove un discarico su 
di ci*"» presentava I" accusalo Niccola Niscj , e dimostrar pretese la sua con- 
dotta essere stata sempre irrepreosilMle» e i fatti della sua vita aver mirato 
al nMotenimeoto dell' ordiae e della Iranquillilà pubblica : calunniose es- 
sera le deposisioDi de'taattinoDl Bocehiao , Petrillo , Gaiiallo e knaro: il 
meodacio di Boacblno e di PteIrìUo esser chiaro per le preorare da essi fktle 
a,Oiovaniii Battisla d« lulio, ondedepor contro di Ini: derivar quello dello 
stono Bocchino , nonché di Casiello e dì lanaro da sentimenti di privata 
inimicizia : il viagj^to da lui intrapreso nel giorni) 13 maggio aver avuto lo 
scopo di andare incoatro a sua moglie , che m ll' istesso giorno da S. Gior- 
gio la ftioolagna muover dovea per la Gapitaie : danaro noo aver mai dì* 
iDaudalo ai cassieri comunali: i fotti da olUmo di S. Gloitio la Montagiia, 
loogi di essere slati da Ini provocati , ftirooo ann po' suoi sforsl e per 
lineili di suo padre dissipali e maadaU a* vuoto , siooome ugnalmeote pra- 
ticar cercarono nell' occasione di una seguita sommossa in Benevento. Va- 
ri testimoni , de'quali la vita , la morale, la politica , le relazioni ed ogni 
altra circostanza s' ignorano , per istabiiirne il carattere e la credibilità , 
DeUa pubblica udiema afibrzar vollero dell' accusato le assertive. Ma le 
coutraddlaoui , in che caddero, o il nessun valore delle loro diebiaraiióni 
non valsero che a ribadire la oostringenle prnova del carico , e Minutile 
sforso cadde sotto il peso delle sue elesse mine. SmenU de lutto le soUed- 
tazioni ricevute da Bocchino e Petritio onde dopor contro di Nisco ; e gli 
stessi l'jnmanuele Sorgente , Francesco e ('arlo Mirra , i quali parlarono 
della inimicizia di ik>ccljino , Casiello e lanaro contro del Nisco, indicar 
non seppero quale essa fosse , né la cagtone onde derivasse. Or se igno* 
ravan oostoro la causa motrice di tato ioimiciito, se non 1* aveano appre- 
sa per to eslernaitoni dei deponenti Boediino , Gssidto e hnaro, se ne»" 
sttn firtto pubblico avea in loro ingenerala una simile credenia, come mai 
potean contestarla , aflermando Bocchino, Casiello e lanaro esser nemici 
di Nisco? K se anche «piesf inimicizia fosse esistita, era forse di tal gra- 
vezza da indurre Bocchino, Casiello e lanaro a calunniar Kisco io capitale 
giudisio? 
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Al difetto df questi eleiiieiiti sopperir volle il si;. Domeiilco Albane- 
se , quando alla vostra pivsonza dichiarava , che, durante l'esercizio della 
sua carica d' Intendeiile in Avellino noi 1848 , svariati uffizi furono a lui 
Indirìtti da Giacomo Nisco contro il Sindaco ed il Cassiere comunale di 
S. Giorgio la MoDtagiu di eognome Bocchioo. Questo fatto, sai quale pia- 
ceod non ispargfiro ▼eran dabbfo» potrebbe dar colore alla pretesa filimi- 
ciiia di Giacomo Nisco con Bocchino e spiegare In parte le dichlaraiioiii 
de'nenzionati testimoni del discarico, se lo stesso slg. Albanese non aves- 
se soggiunto che neglette da lui furono le premure del Nisco , comecbè 
sfornite di base sulla (juale potersi appuntare i denunziali Ilocchiuo. Non 
vi fu adunque cbe un tentativo di nuocere da parie di Giacomo Misco , 
pel quale tentativo» se mi risentimento i Bocchino potean concepire, que- 
sto risentimento non polea oitrepsssar la persona del dmniiante , e d(H 
tea essere In gran parte attenuato dalTottennto trtonfo.NiccolaNÌsco estra- 
neo a tali fotti non poteva esser ségno alle ire de' Bocchino: la colpa del 
padre non potea riverberare sul Ggl io assente, e troppo lieve causa era 
d'altronde quella di cbe Albanese fe' menzione , quando per ess;» niun 
danno erane ai Bocchino ridondato. Ma oltre a ciò , la pruova della verità 
delle deposizioni di Bocchino, Casiello, Petrillo e lanaro sorge trionCui- 
to dal medesimo discarico. Inficiato dalle assertive di Niccola Nisco , Cnp- 
toenzto Fetrilto risultava immune da ogni neo che avesse potuto Indebo- 
Hme la credibilità. Egli non era nemico del Nisco, non avea spinto de fu* 
lio a calunniarìo : egli deponeva adunque secondo ì dettami delia propria 
coscienza. Le sue dichiarazioni scontravansi jter la più parte in <iuelle di 
Casiello e lanaro, che nessun fallo dimostrava idmiiìcì del Nisco, e dif- 
formi da queste non erano le deposizioni dei due Bocchino. Se dunque Pe- 
trillo era testtanone IndUlèrente e deponeva il vero , se tali ancora debbon 
reputarsi Gssiello e lanaro , perchè dubitare delle deposizioni di Bocchino , 
il quale non dichiarava che le circostanze medeshne dagli altri esposte? I 
fiittl di Nisco non erano ricoperti dal velo del mistero , e la stessa fonte di 
pubblicità, che ne informava Petrillo, ne facea certi Casiello, lanaro e Boc- 
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diino. Posso però io beo dire-^ngoali dicbiarazioni — uguale scienza — 
ugiuale credibilità. 

Quale inipot lanzii io dovrò poi dare a quei eia; Nisco ufloniiàva intor- 
no alla causa della sua yita in S. (iiorgio la Montagna la notte del 15 mac;- 
^\o? Ad avvalorar le assertive diluì uno tra i testi moni del discarico, Uaf- 
faele Gc»«, dioe?a essersi scoutralo verso le ore 14 di quel funesto giorno 
Bella stazione della strada ferrala di Cancello con Nicoola Nisco, ed avergli 
questi dimandalo, se sua moglie fosse in viaggio, ed alla negativa risposta, 
rivolto al padre di oostei , che seco lui accompagnavasi , avergli proposto 
di conferirsi entrambi in S. Giorgio la Montagna. Alla dichiarazione di 
Cozzi acccdellero quelle di Nìccola Rossi e Carmine Cozzi, il primo de'qna- 
It asseriva , nel giorno 16 maggio aver saputo dalla madre di Nisco, come 
questi nel dì precedente erasi recato a Cancello per andare incontro alla 
moglief e come, non rinvenutala, erasi conferito in S. Gioifio la monta- 
gna ; e raltro sosteneva essersi trovalo presente in casa Nisoo la sera del 
16 maggio alle interrogazioni da costui fette al corrieni Biano sui rl- 
sultamento del conflitto del 15. Accanto a queste dichiarazioni però un 
altro testimone del discarico, Ferdinando lannaccella, o Paglluca, dichia- 
rava, che verso le ore 10 o 11 a. m. del giorno lo maggio furui egli 
UNISCO ed il padre di due somieri , su' quali percorrendo le strade Petrajo 
ed infrascata non giunsero sulla contrada de'Regl Studi! che verso le ore 
21 Italiane. Quel Nispo adunque , che secondo 1 detti di hnnaccella nelle 
ore 21 del giorno 15 maggio era tuttavia ndla Capitale, fu sostenuto di| 
Cozzi ritrovarsi a Cancello sin da sette ore innanti , ed insiem col padre 
progettar la partenza per S. Giorgio la Montagna; quel Nisco, il quale, 
secondo i detti di Carmine Cozzi , dimandava a Riano il risultameoto dei 
fatti del 15 maggio, secondo i detti di lannaccella avea-egli stesso perso- 
naboente assistilo al deplorevole conflitto, perciocché nelle ore 21 era tut- 
tavìa sulla strada de*Regi Studi!. A quale di questi testimoni aggiustei^te 
voi fede^ Paragonate questi contrari indizi colte pruova del carico, e vi 
troverete la limpida spiega/ione de'fatti. lannaccella, qualora il vero avesse 
deposto, lasciava Nisco alle ore 21 sulla strada de' Regi Studii: Nisco giun- 
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geva io S. GkNiBto la Montagna Teiso le ore S della notte del 16 maggio : 
e«li dunque assistette alla spaventevole catastrofe, e quando vide morir- 
gli in cuore la speranza , corse por eccitare il suo natio paese ai più 
lunesU/eccessi. False ^lunque furono le tlicliiara/ioni di Uairjcle Cozzi, e 
false o mentite le interrogazioni eli' egli rivolgeva al corriere Biauo in 
presenza di Carmine Gotzi. E se tante circostanze mostrano la non credi- 
bilità degli enunciati teslimoni» si presterà ad essi fede, quando insieme 
con Luca Catazzo vi predicano le buone virtù politiche del Nìsco, e gli 
sforzi ch'egli pose in mezzo i>er dissipare le tumultuose riunioni di S. Gior- 
gio la MtHit a-na ' Yarii dì questi lesUnioni vi parlarono del consiglio da- 
to da Wisco nel giorno IG o 17 raag{?io, perché la riiinila massa disciolla 
si fosse; ma parte di loro , concordando con la pruuva del carico niani- 
restaron pure tal consiglio derivare dalle nuove sopraggiunte delia tran- 
quillità della Capitale. E voi udiste, come per qneste nuove appunto fu 
4iscÌolte la sediziosa riunione, di sorte che le circostanze deposte non co- 
stituiscono che una travolta riproduzione della salda ed incrollabile pruo- 
va dei carico. 

Ma a compimento della mia dimostrazione un'iiHiiiia pruova è pre- 
gio dell'opra di aggiungere , ed è la dichiarazione invincihile del testimo- 
ne regio Giudice sig. Vincenzo Diaferìa. Fu il medesimo, che quasi io una 
riassumendo le concordanti dichiarazioni di tutti gli enunciati testimoni del 
carico, confermò l'arrivo del Nisco in S. Giorgio la Montagna nella notte 
del 15 maggio-, la riunione degli armati avvenuta nel seguente giorno per 
opera e nella s le ssa casa del Nisco; la protezione da lui spiegata per la- 
cotiacci ; l'influenza da quest'ultimo esercitala su la congregata massa ; il 
disegno di riunirsi ai ribelli della capitale; lo scioglimento , che ne segui 
nel comune di S. Martino , ed il motivo che vi dette luogo, io nuove cioè 
della Capitale, e la negativa de'Gassieri comunali a fornir P abblsognevole 
denaro. E nella pubblica discussione questi fotti ampliando , narrò egli le 
violenze a lui usate da lacobacci , perchè ablMindonasse il governo di quel 
Circondario; f^li apparenti inviti del Nisco, perchè vi fosse restato, e la ca- 
gione di tanta simulazione nascente cioè dalie sparse nuove della Capitale, 
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dalle premure del Nij;co, porcli»' recato non si fosse in Avellino nd impetrar 
Il soccorso della pubbli» a forza onde disperder le lumnllnnnti armate 
riuuiooi. E clii mai sia questo (eslimonc voi 1' udiste <;t<^ nella pubblica di- •> 
scBSsioue. Era egli il Giudice del Gircoodario di S. Giorgio la Montagna , 
dove qaé* fotti aweaivano : qdegti al quale per gt'iroponentl doveri del 
suo ministero era dato di vigilare ed attendere al manfeoìmento delia pub- 
blica tranquilKlii ed alla tutela delt' ordine: quegli a coi non doveano, né 
poteano essere Ignorati , non purrfhltì raomentosi e gravissimi del Cir- 
condario, ma finanche i più le;,'gieri ed i meno importanti: quegli da ul- 
timo, che di frequente usava in casa di Nisco, attese le conveaieuzc de' luo- 
ghi e de' tempi , che tutti ne conosceva i particolari , e.ctie sottratto ad 
ogni. ìnflnenia di passiimi niun motivo alimentar poteva nel suo animo per 
profonare la verità e tradire la giustizia. Gol suggello adunque della depo- 
Sidone giurata dd Diaferia le dichiarazioni de'menzionati testimoni luce 
meridiana ricevono , ogni adombramento sparisce , la reproba condotta • 
del Nisco ne va a pieno dimostrata. Non altro quindi a uk- ridiane su que- 
sta parte di fatto ad osservare, se non che eran tali le anarchiche e sov- 
vertitrici idee del Nisco» die ad ogni passo della sua vita pubblicamente 
mostravansi» e che la sua smodala ambizione dei potere sfolgorava fin 
nelle moltipliei e continue pratiche , di che usava con gii elettori del Prin- 
cipato'' nllerlore, ond'esser alla parlamentare rappresentanza prescelto. 

Ha già sento dalle labbra della difesa con orgoglio qui proounziani - 
di Francesco Perrelli e di Rocco Putignano i nomi , ed a voi ripetersi le 
parziali ritrattazioni ch'essi fecero nella pubblica discussione. Sostenne 
Perrelli , che le criminose pratiche di S. Giorgio la Montagna non furon 
opera di Nisco , ma dt lacobacci : che volontario si portò egli in casa Nà- 
sco nel giorno 16 maggio : che ninna richiesta di armi e di danaro ta a 
lui folta, e che il confiitto delfo Capitale fa per semplice incidente da Ni- 
SCO narrato. 

Dopo tutto quello che altri testimoni concordemente deposero sni 

conto di Nisco pe criniinosi falli avvenuti in S. Giorgio la Montagna , ben 

io potrei trascurar le deposizioni di Francesco Perrelli, e dal calcolo delle 

4 
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proove e<;clnden<lolp , la rerilà del r urico stabilire su gli svariali discorsi 
elementi. Mi polr i forse aggiiisliisi fetir nll<' rilratliizioiii che Perrelli fece 

■ nolla piihMiri discussione? Opllale con lue per poco lo sgunrdo su quella 
orale dichiarazione, e vi troverete scolpilo il più decisivo carattere del men- 
dacio. Negava Perrelli di essersi io casa di Nisco agitalo il progetto di con- 
ferirsi eoo uomini armali su la Capitale , ed intanto mettea in bocca di Gia- 
como Nisco qoelle troppo espressive parole-cfte doomhno fan com al 
4890, in cui tutti partivano , ed a queste parole faceva sossoguir le allre 
a lui rivolle dallo slesso Nisco — se tornerà dei Carretto ti troverai 6enf , 
liiv^ruintrìiif sinnii ttcdfo (1). — Negava Pt-rrelli il disegno «li Nisco diconfet ir 
si coD uomini armati su la capitale , ed intanto attribuiva alla madre «li luì 
quella risentita apostrofe — Se parte miofigfio , deve partire anche U Padre 
Eterno. — > Ed io mezzo a si gravi coniradizioni » cbl non vede il meditato 
mendacio di Perrelli? Se il - progetto della partenza non erssi agitato in ca- 

' sa Nisco , perchè mai Giacomo Nisco ricordava Tesempio dei 1820 , e ri> 
volgeva poscia una minaccia a Perrelli? Perchè mal la madre di Nisco fu- 
riosamente minai riava , the se dovea partire il figlio, dovean tulli ugual- 
mente partire? Dal complesso di queste circostanze , die il tesliniuiio non 
negò nella pubblica discussione , sorge chiara l'idea che il progetto del- 
la partenza fu veramente agitato in casa Nisco— che PerrelU vi si oppose — 
che la minaccia a lui rivolta Ita la conseguenza della falla opposltionè— e 
che h madre di Nisco vedendo alcuni non aderire al sedizioso progetto , 
nella pienezza dell'amor materno, prorompeva in quell'apostrofe onde 
procurare al lìglio un più sahio e vigoroso sostegno nel njaggior nuniero 
degli armali, (losi la orale <li( hi iiazioiie di Perrelli si ricongiunge slretta- 
incule alla scritta deposizione. E ciò quando io oun volessi diversamente 
ricercar la verità che nello vestigia lasciate nel contesto della orale dichia- 
razione del sopra enunciato testimone. Paragonate però le orali dicbiarazio* 
ni di Perrelli e di Hocco Putignano , e vi troverete la più sfolgorante 
proova della fiilsità di entrambe, e la Incontrastabile verità di quanto so- 
stennero nella scrìlla deposizione. K nel vero, Puligoano che insieni con 
(1) i». E> il M;iutjcM.' (lei CarreUu, giit Ministro ikila Poluia G«acnilo,ec., ce. 
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Perrelli coDferivast In casa Nfseo nelgloriip 16 m«g%ìo, confermò che 
armi a loi fbroo richieste da Giacomo Nisoo . e die una quantità dì polve- 
re era .ipparocclii ila (lel hvoro delle cartucce. Confermi) del pari il pro- 
getto della partenza , e tlandono troppo inverìsiuiilc spie^^azluue asse- 
ri che dal detto Giacomo Nisco erano stati insinuali a tenersi pronti ed 
armati nel caso di richiesta da |»arte della legittioia autortUli. Tacque però 
le parole prolferite dal Ni800« con le quali ricordava 1 fotti del 1820, e ne- 
gò puranebe di aver comMclulo il giudicabile Nicoola Nisoo. E donde àvea 
origine questa ricàlcilrante contrarieift di fatti ? Ne;^ Perrelli la rlclilesta 
delle armi, e l'uligiiano raffermava. Neyò Pulì^'nanu il setlizioso progetto 
della pai lenza , e Perrelli dicea aver sofferto delle minacce per csservisi 
opposto. A Giacomo Nisco nllribui Perrelli il ricordo de'falli del 1820 , e 
Puligoauo lo tacque. Vide Puliguano uoa quantiU di polvere apparecchia- 
ta io casa Nisco , e Perrelli non osservò questa interessante circostanza. Ep- 
pure questi due testimoni » che uniti si conferirono in casa Nisop ed uni- 
ti ne uscirono , non avrebber potuto essere die pei rettamente concordi , 
|H)icliè entrambi si trovaron presenti nello stesso luogo e nello stesso mo- 
mento. E concordi furon veramente nella scritta dichiarazione , e la ri- * 
spousabililà di quei falli sovrapjmsero a Nicola Nisco, tacendo affatto di 
• essere siati opera del padre di luì, Giacomo Nisco. Né questa varietà fu sea» 
la oggetto. 11 desiderio che in essi germogliava di giovare airaccusato Nic* 
cola Nisco non era condiiabile co' fotti che altri testimoni assicurarono, e 
che essi stessi deposero. In mezzo a coà Inestricalnle laberìnto una sola via 
di sedute bi presentava , ud era quella di attribuire ad altri i sediziosi sforzi 
di Niccola Nisco. 1 supremi decreti della Piovvidenza aveano spento in Gia- 
cooìo Nisco l'estremo spiro della vita, e non più soggetto alla giustizia u- 
mana egli era. Laonde al figlio il padre fu sostituito nella risponsabilitÀ 
delle ree niaocbinasiooi» ePerréUi e Potignano credettero aver lutto opera- 
to con l'assertiva della mentita sostitniione. Ma le flagranti contraddizioni in 
che caddero» chiaramente appalesarono il loro mendado, e la reità di Ni- 
sco, già per altra via assicurala, restò vie maggiurmeute dalle loro dichia- 
razioni avvalorala. 
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Se i disconi tentativi dei {fisco , la Dio mercè , firostrati rimasero per 
eirooslanie tatle fortaile e non mica dalla sua volontà dipendenti, non per 

questo ne fu v{^\i [mnU) toccalo da germogliar, neanche per istanti, nell'a- 
uimo suo l'idea salutare di ritrarre il piede dall'abisso profondo in cui si 
era per mala ventura gettalo. In mezzo airintrigato laberinlo delle macelli- 
nazioni, vagtieggiaodo il misterioao segreto delle oongiore» «(^Impeto di 
colai che Tnltimo porto di salvezza , l'estrema speranza di rlsor^mento 
travede nell*oscufità delle settarie associazioni , corse egli ad atibraodarne 
il sanguinoso vessillo, sotto al quale I ribelli d'Italia si adonarono. Le opi- 
nioni politiche , che pubblicanieutc professava, gli svariati fatti , de' quali 
la sua vita era smallala, gU aprivan facile e libtTo l'jiccesso in quelle ree 
conventicole , e ben presto vi occupò l'eminente grado di cassiere de' co- 
mitati Italiani. Me' precelti delle istruzioni studiando, lo colpivano innan- 
zi tratto quelli risguardanti la sedazione delle milizie e delle masse; e da 
queste più sicuro esito ripromettendosi , compagni all'opra chiamava il no- 
to Igoazio Turco, assente , e fra gli accusati» Giuseppe Gaprio e Salvatore 
(lolomho. Alle sue premure rispondendo costoro, altri uomini di perduta 
indole, di facinorosa vita associavano, e con ispecialilà fra quelli che pub- 
blici giudizii a servitù di pena dannavano. 

Di queste cose focea egli confessione stragiudiziale a Gennaro Fioren- 
tino , e gli manifestaTa le fila dell'Italico liberalismo, rannodate dai diversi 
comitati di Roma, Livorno, Torino, esser ordite nel fine di rovesciar le Mo- 
narchie e costituire la Italiana nazionalità sotto forme democraticbe-federa- 
live; nè reslava di palesarglisi come uno de'più operosi agenti del partito 
repubblicano, in corrispondenza con le vicine province di Avellino e Ton a 
di T>avoro. Da Fiorentino le confessioni di JKisco riferivansi a Francesco 
Palladino, questi alla giustizia le consegnava ,e di entrambi le deposizioni 
adi8te,non ha guari nella pubblica discussione. Gontenevanocsse peravven- 
tura il lontano sospetto di una tramata insidia, diana possibile calonnia? 
No certamente. Dichiarava Fiorentino di aver conosciuto Nisco in vari luo- 
ghi pobblid della Capitale, e tra altri nel caffè denominato dell'Europa , 
nel quale infieriva m bcdizio^i discorsi conti o la i'ei'6oaa dell'Auguslu Ue- 
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goante Uonarei; e ciò hi tlesso Nisoo confiBrmava, quando sponlaDeamenle 
facea palese che nel Bufaidicato loogo, ove solito era intrattenersi, nn concerto 

fu agliaio i>cr la seduzioù delle milizie. Più sicuro ed iulrioseco argomento 
^rò ne forniscono le istruzioni della setta. Leggetene gli articoli 17 e 13, per- 
correte il programma della grande società, il proclama del gran consiglio , 
e vi troverete dettalo lo sleeso aoopo , gl'identici meni , il designato ordi- 
namento. Cliiara vi sì svelerii allora la verità delle deposinoni di Fiorenti- 
no e di Palladino, perciocché ad essi le istrQ<iooi»il programuMuii proclama 
eran per tanto ignorati, in quanto che con le loro rivelazioni davasi inco- 
mlnciamento alla istruzione. Ma, meglio che dagli argomenti, queste cose 
acquisteranno luce da' fatti ai quali si riferiscono e s' innestano le dichia- 
razioni di Agostino fiocchino , Angelo Vaile » Antonio Taddei ed Angelo 
Malcarne. 

Quel servo'dl pena, cui Nisoo alludeva nelle rivelazioni fatte a Fio- 
rentino, e che dalle varie ciroostaoze, che sarò per dire, la istruzione chia* 
rivi aver nome Emilio Mazza , era qiMgli appunto che inslem con altri 
dava incomhiciamento alla inridiosa trama. Nel mese di novembre 1848 , 

nell'ospedale di Pìedigrolta rinchiuso, con accolli modi confìdenleed inli- 
mo si rese al soldato della guardia Reale, Agostino Bocchino. Poiché gli eb- 
be appalesata la esistenza di una cospirazione diretta a rovesciare il Trono, 
■ prodamar la repubblica e riunir questo Bearne in una lega democratico- 
federativa col rimanente dV governi della penisola , per via dì allettatrlci 
maniere lo insinuò a parteggiar per essa , ed associarvi I suoi compagni di 
armo. Né a questo formatori, additò fra i cospiratori Francesco Cocozza , e 
vollechu a costui si fosse il Bocchino |)i esenlalo, furiiendolu di sua lettera 
come titolo di ricouoscenza. Bocchino in vero vi si recò senza iudugio, ed 
il Cocozza rassicurato, alle precedenti manifestazioni di Mizza aggiunse le 
altre di caldeggiar per la setta Niccola Nisoo, occuparvi grado di cassiere 
o tesoriere de* comitati Italiani ^ e fra gli agenti operosi di essa annoverarsi 
Giuseppe Caprio e Salvatore Golomiio. Di questo importanti nuove mette- 
va Bocchino a parie 1 suoi camerata Angelo Valle ed Angelo Malcarne , 
<> dopo trailo di tempo il comune compagno Antonio Taddei , e spesso 
con i primi conlerivasi in un calYe in via Mercato, luogo di convegno de-: 
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tignatogli dal Cocoisa,cbe sul ieliGe aodameok» delle trame C08|»iraUve dod 
cessava di ragionare. E quando opinò il Cocozza la aedutlone nel loro 
animo aver messe radici, Bocchino e Valle condusse in casa di Salvatore 

Brancaccio , uno degli accusati, ora defunto, e questi dopo aver loro par- 
lalo negli stessi sensi, pretese il giuraiiientu di fedeltà e di ubbedienza su di 
un libro c su di un Crocilìsso. Con destrez/ii si denegarono i due solda- 
ti ] ma allora Brancaccio volle almeno fornirli di alcune parole di settaria 
intelligenza di proprio pugno vergale « a fin di renderle comuni a quelli 
tra i loro compagni che alla congiura avrddiero associati; le quali cose 
dopo breve tempo ripetè col Taddei e col Ifalcame. Per lai guisa Bocchi** 
no e Valle , fatti intimi del Gocozxa, tra le soventi volte che seco lui a di- 
porto convenivano per la strada Ciapodirnonle , veiiivan [ireacnlali a i"elici' 
Barilla od nitro ignoto, i quali anch'essi appalesandosi come; capi della 
cospirazione, le medesime insinuazioni ed esortazioni verso dì loro prati- 
cavano. Che anzi il Barilla meglio istrutto, e vie più sollecito de'risultamen- 
ti, faicarlcava il Cocozza di condurre 1 detti militari a Nisoo, casiiere,onde 
avesse loro dato del danaro. Il Gocoiza però, aia per incuria, sia altrimen- 
ti i si astenne dall'accompagnarveli, ed al Nisoo ne fece l'invio munendoli 
di un cartellino su cui scrisse — D. Nicola !S'isco—da BariUa. 

Queste cose tulle , ciascuno per la sua parte, uniforme niente dicliia- 
ravano Bocchino, Valle, Malcarne e Taddei, e le loro dichiarazioni con 
la esibizione de' documenti appoggiavano, ne' quali Mazza , Brancaccio e 
Cocozza non potevan disconoscere i propri caratteri, sebbene sustenenero 
di averli per diverso fine vergati. Le quali dichiarazioni nel tutto uniformi 
a quelle che Nisco faceva a Fiorentino, mentre da un lato queste aSbraaoo 
e confermano , dall' altro forniscono indubitato argomento che alla setta 
appartenessero Nisco, Mazza, Branciiccio, Cocozza, Barilla, Caprio e Co- 
lombo. E nei vero : di Caprio, di Colombo e di un servo di pena alla loro 
dipendenza , come cooperatori alla seduzione delle milizie, Nisoo parlava a 
Fioranfino,— e per lo sfesso oggetto i nomi di Caprio e di Colombo ripeteva 
Cooooa a Bocchino, e Ma» cheli primo ti a parlargliene, un servo di pena 
si era. Cassiere o tesoriere de'comitati Italiani Nisco dichiaravasl ,^e del> 
la stessa dignità ri vesti vaio il Barilla , quando a Cocozza inculcava di con- 
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durglì i designali milHari onde olfenerne mercode. Scopo della cospira- 
zione Nlsco inanifeslava essere il ro\ escio della moDarchia v la democra- 
lica Iodu razione dcgoVcmi della penisola, — e siniigiranti idee esternavano 
Mazza , Ikaocaccio » Cocozza e lUirilIa. La seduzione de' militari , il giù- 
nmeDto sol Vaogdoe sol Crocifisso» le {Nirole d' iotelligeoza pre«crÌTeva- 
DO le Ìslniiioni,-~ ed alla, seduzione de' mililari addicevasi Niaoo co* suoi 
agenti Caprìo, Colombo , Mazza , Brancaccio e Cocozza , e l' applaudiva 
Barilla. E sul libro e sol Crocifisso da ultimo Braneaceto pretende» dai mi- 
litari il giuramento , e loro scriveva di sua mano in forma di dialtiyu le se- 
guenti parole di arenino riconoscimento — fhilia riumia è pos.s/'»i/e-r«io- 
nt-l'oriezza-Glma-Uberlà, e lor dava il segnale del notturno soccorso 
contenuto nella mistica espressione — S. Paolo ci qjuta,- — E se poi pouesi 
, mente, che ignorati del tutto a Fiorentino si erano i militari Bocchino . 
Valle, Malcame e Taddei , e che ogni via di comunicazione era tra loro in> 
tardetta » la coincidenza delle loro deposizioni non può diversamente spie- 
garsi che per la forza sola del vero , e per qtiella unità d' idee e di opera- 
zioni die i fatti tutti della setta contraddistinguono e caratterizzano. 

Sulla scena delle macciiìnazioni intanto non mentivan la parie loro 
assegnata i nominati Giuseppe Caprio e Salvaloro Colombo , e segno alla 
seduzione fiiceano 1 soldati Vincenzo Colanero» e Fortunato Pino il quale 
avea del Colombo conoscenca, perchè compagni una volta di carcere. Non 
tacevano lo scopo della cospirazione , e te identiche ricompense di denaro 
e gradi mililari loro impromeltcndo , le stesse sollecitazioni , le medesime 
premure ad essi rivolgevano , die già fu cennato essersi adoperale da Maz- 
za , Brancaccio , Cocozza e Itnrilla. E perchè ne' tranelli della ordita uìòì- 
dia potessero &m maggior facilità avvilupparli, a più speciose dicerie ed 
apparenze focean ricorso. Le forze della sella aggrandivano dicendola pos- 
sente di ogni mezzo di armi, di danaro, di relazioni ; e nel novemitre del 
1848 ad un sedicente Principe li presentavano, il quale con essi ributtando 
ogni fasto di grandezza , benevolmente II accoglieva nella solitaria-strada 
S. Pasquale, gli raccomandava fedeltà e segreto, e dopo aver loro parlato 
delta utilità della congiura e della certezza dell' eCTello, per essa parleg- 
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giaiido e fiuppo estere e cittadiiie, poche minalerie lor donava » ed a mag- 
giori compensi Tanimo ne preparava. E cosi la reità di Caprio e di Colomlw, 

a cui accennavano e(J aprivano il >arco k» sli;ii:iu<lizìali conressioni di Ni- 
sco, c le rivelazioni di Cacoi/.a confermavano, vien sostenuta da Pino e da 
Ck>Ianero clie di que' fatti resero distinta e concorde testimonianza. 

A' già Darrati elemeoli • da' quali la imputabilità dì tulli i soprannun- 
ciati individui certa ed incontrastabile scaturisce per I* armonioso accordo 
della pruova generica e della pruova specifica * non meno gravi e concor- 
danti altri se ne aggiungono nelle deposizioni di nuovi testimoni. Ricordar- 
le io qui potrei , so 1' ordine dt llu cose e l' identità dell' obbietto ad altra 
disamina il mio dir non richiamasse intorno a coloro che per se stessi 
uguale argomento di reità fornivano nella tentata seduzione delle milizie. 
Sono tra essi Vincenzo Dono e Filippo Agresti annoverali. £ra il Dono che 
nel dicembre del 1848 II soldato Giuseppe Lobuglio informava delf ascoso 
lavoro di una congiura al sovvertimento delle legittime eslslenti rncHurchie 
rivolto; a parte della trama il chiamava ; ai maneggi della seduzione lo 
spiugea , c con modi si lusinghieri lo circuiva Ano ad oUenemc poche mu- 
nizioni (la guerra , disonesto ritratto di un involamento. Al sergente Miche- 
le l)e Laìo f che del furto il riconveniva, le accennate insidie Lobuglio sve- 
lava ; per la qnal cosa vinto quegli da lodevole premura di scrutarne le 
Ala, col mezzo di Lobuglio l'amicizia di Dono cercava, e di sedottola so» 
pravveste Indossando, la sua coopcrazione gli offriva. L'accettavi Dono ; 
la promessa di segreto e di fedeltà dimandava e riceveva; al mistero ed ai 
doveri della cospirazione lo iniziava ; e successivamente Hi casa Agresti lo 
introduceva, luogo ordinario di convegno e di conf il)ula/.i(>ni , e nel (jua 
le di frequetitp con altri usava Giovanni Miraglia, amico di Dono, con taci- 
,(a presenza mostrando , se non T adesione, la scienza almeno di quelle in- 
fernali trame. Bipeterei indarno aver osato Agresti con De Leo lo slesso 
linguaggio, le medesime sollecitazioni, che già con Lobuglio eransi da Do- 
no praticatet se non ne avesse egli lasciata sicura permanente traccia in un 
cartellino in cui scritte del proprio suo carattere leggonsi le parole — iViipo- 
H S^7 gennaio — carlellìno die al de Leo consegnava a fin di va- 
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tersene come caria di riconoscimeuto nell' indirizzargli de' nuovi sedotti 
soldati. 

Se dannevole all' Agresti tal |>revidenza tornasse» non v'ha chi noi 
vegga; non fo però iDutile a aommiiiistnr altri indiai a oonfému di quei 
folti. Ha mentre dal de Leo intende» 1* Agresti a Yiepfin trarre parato , era 
quegli da' doveri del eoo stato coatretto ad aUiandonar la Capitale , e par- 
tir per Gaeta. Ne dava quindi eontezia ad Agresti, e togliendo costai l'oc- 
rasione, gl'insinuò a disertare dalle Reali bandiere, e co' soldati da lui di- 
pendenti emigrare in Roma , e presentarsi a' famosi agitatori Saliceti e 
Sterbini. £ perchè ben accolto vi fosse» su poca carta velina , firmando- 
la con la sola inisiale del sno eognome, scriveva e gli consegnava il ricor- 
do di nna precedente commendatizia, si espresso — Sìg, Pùlin SUrUid — 
Ilpm-giUMreilapmomdieiiiHkouriUo, 

Spingea intanto il de Leo a nuove indagini Pietro Natale suo commi- 
litone, ed all' oggetto non pur del mentovato primo cartellino di ricono- 
scenza lo forniva , ma altro ne aggiungeva sul quale i nomi di Agresti , 
Dono» FiorUlo e Gainpomaggiore nc^va, nonché de*^ due primi il domi- 
cilio. La esibisione del simboBco foglio libero apriva a Natale l'accesso in 
Gsm Agresti » e qualunque ritrosia dal medesimo allontanava per non oe-^ 
eultargH i sovversivi disegni, e la necessità di associare alla congiura altri 
militari , a tal opra confortandolo con le consuete grandiose promesse di 
danaro e di gradi. Maoifestavagli inoltre divider que' sentimenti molti sol- 
dati ed ulFiziali dell' esercito » e su le istanze di Natale era per disvclarglie- 
ne i nomi» def quali dicea tener elenco in un manoscritto registro; ma 
poscia » o che vero non fosse» o da miglior oonsiglio inspirato » li tacque. 
Queste relazioni ad un tratto rorapea il comando die a Natale eziandio 
faceasi di conferirsi in Gaeta. Innanzi la dipartita però voli' egli , anche 
una volta , visitar l'Agresti, e sotto colore di prenderne 1 osti omo com- 
miato, m<iggiori chiarimenti ottenere su 1' andamento di quelle trame. Cor- 
rispondeva r esilo alla sua espettazione ; perciocché Agresti nel momento 
dì separarsene» poscia che più fervide parole gli ebbe rivolte per l'associa' 

zìone di altri militari» col mezzo di attiva oorrispondena sotto Immsglna- 

5 
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rii nomi a fargli conto il suo o|»rato eiorìollo. E teli nomi, die un'estera- 
poranea Tantasia forse air istantfì gli suggeriva In quelli di Angelo Piffler e 
Giacomo Staffa , di [ìroprio pn^no scrìtti su poco carta jiU consegnava. 

Le feconde investigazioni di que' militari il loro termine qui aveano ; 
e V opn incominciate da LobugUo » proiegnite da de Leo , mcnavaai a com- 
pimento.da Hatele» die prte al proprio superiore, e quindi alia ginsliite 
lutto riferiva. A oonfortame te pmova venivano allora innanli le uniformi 
dicbteraztoni di 'de Leo e di Lobogito, e le rivestivi l' ingenere col fetto 
permanente di qodle scritte, con le quali a Sterbini inviavasi de Leo , ed 
i nomi della convenzionale corrispondenza a Natale designavansi. Della sua 
amicizia col ripetuto Sterbini non disconveniva Agresti, e mentre d'altra 
parte dichterava disoonoeeere i proprii caratteri negli awlcwiti documen- 
ti , ad opposto giodiiio Indnceva ricusando di fomùre a probo e diiigien- 
te Inquisitore elementi di paragone per sottoporre il tutto a regotere peri- 
. zìa. So di aibri elementi queste non pertanto esegui vasi, ed i periti porte- 
van concorde opinione » a lui appartenersi degli accennati cartellini il ca- 
rattere. 

Quando la verità deTatti può manifestarsi con la semplice di loro espo- 
siilone, qualsisia comento non soto inntite, ma talvolte dannoso ritorna. 
E queste incancdiabite impronte dd vero non pn6 disglmigersl ddle depo- 
Bilioni di de Leo, di Lobnglto edi Natde, ste che si risgoardino nd loro 
insieme e complessivamente , ste che si separino e d andiulno ndle loro 
singole parti . Il disegno di una congiura, dicevano essi, aver ritratto dalle 
labbra di Agresti e di Dono,— e della esistenza della congiura io ho innanzi 
ragionato: a parteggiar per essa l'instigavano, — e ne' precetti della setta si 
era te seduxion de' militerì, ed altri ancora l'avean da prima tentate : a di- 
sertere Agresti condgiteva de Leo, e sorge ad attesterio il vigitelto eon 
cui a Sterbini to invteva: a sedurre diri compagni di arme lo stesso Agre- 
sti esorteva il Natele, — e monumento di questo fatto soo gf ideali nomi 
che per la opportuna cui rispoudeiua gli designava. K se a conferma di sif- 
fatte deduzioni un estraneo argomenti» potesse per avventura desiderarsi , 
rinvtensi al certo nelle dicbiarazioni di Cesare Napoleone Romano, che 
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parlò de' maneggi di Dodo, e della sua frequenza con Natale e de Leo» da 
lui iodicati col grado di sefigeoti della guardia Reale. 

La tenlkta aedazioiie de* militari adunque riceve per le additate con- 
didoiil r iiDiiroiita non por di morale, ma sarei per dire di metafisica ve- 
rità; e da essa la illazioDe sai carattere settario di coloro che ad operarla 
sCodiaroDO è cosi semplice , cosi spontanea , cosi naturale , che il più lieve 
dubbio non può venire ad utluscarla. Gli cfrelti studiando si vien d'ordina- 
rio a capo della cagion cbe li genera; e tanto più agevole e pronta questa 
rieerca alla iateliigenia si appresta, p^ qmnto più stretto é il ligame dei 
mori odi fine» più indissolubile il nodo de* fotti con la origine. Laonde ; 
se mal non mi appoogio al vero, ogni certeiza sembrami eccedere, cbe 
dalle circostanze onde il reato Ai accompagnato sorga il più sicuro indizio, 
la più invincibile pniova do! principio imde (Muanava , della mente che 
lo consumava. E queste circostan/.e per amore di semplicità a quattro so- 
lamente io mi contenterò di ridurre : 

l'Unità di liitti? * 

2* Identità di scopo ; 

3* Elsnaglianza di fbrnM ^ 

4* Corrispondenza con i precetti della setta. ^ 
Nell'opra uniforme della seduzione de' militari è riposta la unità de' fat- 
ti. — Svelasi la identità dello scopo nella comune manifestazione del- 
l' esistenza di una congiura diretta a rovesciare i Thmi e riunire i governi 
della penisola sotto un solo reggimento demooratloo-federativo— Attesta 
f eguaglianza delle fin-me la identità delle promesse e del riebiesfo segre- 
to , coi maggior vigore aggiunge il giuramento da Brancaccio preteso. CiO- 
sicché nel concorso dì tante particolarità armonizzanti fra loro, non può 
supporsi che una e identica non fosse la cagion motrice della volontà ope- 
rativa. E questa cagion motrice della volontà partiva appunto dai doveri 
della settaria associazione , ne' precetti della quale si erano la determina- 
sion dello scopo , la seduzion de* militari , le allettatricì promesse , l'ob- 
l>lìgo del segreto , la fede del giuramento. E però dagli effetti risalendo al- 
h causa , e dalla ausa discendendo agli effetti , io ripeterò esser abbastan- 



za chiaro, che i menzionati individui alia scdiiziou delle milizie non al- 
(rimenti davano opera che come coro|M)nL>Dti della scita. 

£ mestieri pertanto di non trasaudare in questo luoj^o le ecccziuni e 
le dilìMe d«gli accùwU Maua,, Cocoia » Colombo, Agresti. De' sopra eDun^ 
cieU lestlmoiii, i soli Bocchino, Valle, Pino e de Leo vennero «wersati: 
da ogni faccia di mendacio o di calunnia gli altri Immooi restarono. Gra- 
vato dalle deposifioni di Boedifaio, Emilio Malia cercò coprirlo della ve- 
ste di chi V contrario al governo , e disse vari discorsi sediziosi essere stali 
a lui da Inocchino rivolti, ed aver tentato darne contezza a' Si};nori 1). Lui- 
gi Dusmet e Colouoeiio Vaglieca col mezzo di un esposto loro spedita per 
un Gennaro Bomano, Il quale a siftta sediiiosi discorai crasi trovato pre- 
sente. Bla Romano ascoltato nella pubblica discussione, incerto ai mostrA 
e dubbioso, e nuH'altro s'indusse poi a diebiarare, se non di aver rìcevulo 
ne*mesi estivi del 1848 un plico dal Mam per recarlo al Sififoor Generale 
Principe di Torchiarolo , ed in 1j1 plico, a tenore delle assicura/ioni del 
medesimo Mazza, contenersi delle rivelazioni di aiTari fra militari e paga- 
ni. Non mica egli parlò de' discorsi sediziosi di Bocchino : non mai attestò 
di esservi stato presente. Eigli le parole non lesse di quell' esposto, e se ne 
palesava 1 sensi, era solo perchò Masta glldl aveva vagamente annunziati. 
La sua credlbUilà adunque, se pur ostacoli non incontrasse nella cÌrco8tan« 
za ben grave che il plico non pervenne al suo destino t che forse non eb- 
be giammai esistenza, e che nato fosse dagli sforzi di meditala difesa, la 
sua credibilità non oltrepassa quella di Mazza, di un accusato che soUo va- 
ghi pretesti cerca di antivenire ed allontanar le conseguenze della com- 
messa reità. Né d' altra parte V egregio Comandante dell' ospedale di Ma- 
rina io Piedigrotta sig. Dnsmet ( essendo il sig. Vaglieca informo , e però 

• 

non inteso ) argomento oflKva con la sua dicbìarszione da rendere in al- 
cun modo credibili i detti del Mazza. Ma oltre a questo, il mendacio dì 

cosifiatle asserti e un' in(-onlrastabile pruo va ritrova nella cronologia dei 
falli e nelle deposizioni dello stesso itoniano. Se il tentativo inlorno alla 
seduzion delle milizie , siccome innanzi fu detto, ebbe incominciamefito 
nd novembre del 1848 , come mai Mazza potica disvelario a'suoi superiori 
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De'mesi estivi dello stesso anoo, e richieder l'opera di Ronitoo percliò a 
tanto si fosse prestato? 

Una scena im|Kirtaiilc però fu rappresciilala nel (li.nnma della pub- 
blica discussione, e la verità, se non usci piena e sincera dal labbro 
dèi Mazza, essa fu tate die tialeaò Yivameote dal cumulo delle raccolte 
pmove. Dorante la uilitioiie di Bomano una seconda periiia dinundava 
P accusalo Masa per istsbilir se i suoi caratteri . coincidessero con quelli 
della lettera assicurata, di quella lettera con cui a Go&M»a inviava egli 
Bocchino. Voi« sig. Presidente, Signori , giustamente la negaste per la pree- 
sistenza di una prima perizia. Ma vedendo allora il Mazza per questa man- 
cargli ogoi estrema speranza, quasi da macchinai forza sospinto, la vera let- 
tera, disse , con cui inviò Bocchino a Gooocza, essere stala da sua moglie 
lacerate dopo te perqnisizk»ai tette la sua casa dalte poliste. Altre cose poi 
avrebbe finse narrate, se II coaocosalo Gocozia , fermandogli sul tebbro te 
parote, non lo avesse rimproverato eome non delirante. Per tei modo 
però aggiunse fede il ALuza alle dicliiarazioni di Bocchino , confermò l'e- 
sistenza della lettera e delle niaccliinazioni, confessò la reitÀ che lo incalza. 

Né diversi furono i risullamenti del discarico presentato da Francesco 
Gocoaa. Dimostrar egli volte, che te parote — iVieoote NUeo da Boriila — 
fbron da lui scritte a richiesta d' ignoto soldato in un caflè alla strada Ma- 
rina : che mai non ebbe contetto con i soldati Bocchino e Valte ; che ami 
saputo avendo esser da due soldati portatori A una lettera rfcereato nella 
propria abitnziuue . dette ordine al portiere di allontanarli , persuadendoli 
esser egli di casa assente. Spiegò che questa sua antiveggente condotte avea 
per iscopo di evitare una possibile calunnia , ed un alto di rioonosciniento 
in qoeT tempi dìflkili e pericolosi. Tre testimoni del discarico contestarono 
le circostanae dedotte ; pereloechè dna di essi, Domenico Mauro e Carmi- 
ne Avicielto , atftrmarono come nel novembn del 1818, due soldati , che 
poscia seppero esser Bocchino e Valle , portatori di una lettera su carta 
biaiica, cercarono di Cocoz/a per ben due volte, e non avendolo rinvenuto, 
se ne muslraron dispiaciuti e proruppero in minaccevoli parole ; il qual 
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latto per loro meno pemmifo a notiiia cDGoooiia, fti cagione ordi- 
ni da lai dati al portiera. Il teno, Gaetano Martoaciello , cootesiò ugual- 

monte che ìu un cafle alla strada Marioa neir ottobre del 1848 Cocozza , 
per le richieste d' ignoto soldato della guardia Reale , scrisse su poca carta 
quelle parole di cui fu reperto — Nicc(Aa Nisco da BariUa, — 

11 rifiuto di Teder due soldati , che lo rlcercaTano > quando eflù ne 
BMMlnvan la mgioiie nelU lettera della quale eran portatori « offi« da 
parte di Goeona troppo atrana condotta. stesso ne aeolifi U pcaot 
quando a spiegar la ingiusta ritrosia ebbe ricorso al pretesto di un assai 
panico timore. Io però seguir voglio l'accusato nelle sue deduzioni , e per 
un momento ritenere , la causa del suo irragionevole procedere essere 
stata veramente il timore. Ma se questo timore egli ebbe, quando non trat- 
tatasi «tie di scontrarsi in due soldati, i quali una lettera gU recavano, pei^ 
diè non to ebbe, quando on soldato ignoto gli richiedevi ano scritto? Se 
era egli Innocente, e se te lettera accennar potea a maleflito, non avrebbe 
avuto nelle mani, ricevendola, un documento della loro malvagità per di- 
mostrar la trama de' calunniaturi ? E se alla sola richiesta d' ignoto sol- 
dato i propri caratteri gli consegnava , non metteva egli invece nelle mani 
di lui un documento da tornare a sè medesimo dauuoso , ove sotto qudlta 
richiesta si fosse un'insidia ceUta? Se Tuna delle due avventure po- 
lca meritar i timori di Goeona , era desse certamente quest' nitfana , e non 
k prima da cui nessun IniiDrtunto p<(tea paventare. E se è cosi , credere- 
te vcrf a* detti degli enunciati testimoni , quando essi ntodesirai ne mostra- 
van la falsità , attribuendo a Bocchino e Vaile quelle minaccevoli parole , 
che certamente non avrebber profferite , ove avessero avuto in animo la 
malvagia idea d' intrigar Cocozza ne' lacci della calunnia ? Sopra tante in- 
Ycrisimiglianae sorge però un vero unico , cioè che Bocchino e Vaile eb- 
bero lettera per Goooaza : die non ne ignoraveno il contenuto : che di Co- 
coma cercarono nel suo domldlto: che sulle prime noi rinvennero ; e che 
altra volta vi si abboccarono nel caR alla strada Marina. E queste e non 
diverse furono le diciiiarazioni di Bocchino c di Valle. 11 discarico adua- 
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qve non sopravvenne che a confermarle interamente, ed a stabilir nel con 
tempo i' estremo della lettera , determinando fin il colore della carta su la 
quale era scritta , del tutto simile a quella negli atti assicurata. 

Contro alle dichiaraiioDi di Pino protestò Salfatore Colombo. DiMe , 
Pino eMoigli Demioo per riasa tra loro arveaata nel 1845 , e aélU qoale 

10 pereoMe egli tal yiso; per laqaalcon, ^oggiiiiise» natreodoFìiio coofro 
dllQilifore» nel 1848 con finti edamfefaevoli modi cereò avvolgerlo in 
una trama tenendogli discorsi contrarli al ;:;ovcrno , discorsi eh' egli bru- 
scamente respinse. A conferma del primo fallo chiamò il testimone Raffae- 
le Milone, ed a dimostrare il secondo , il testimone Salvatore Perillo. Mi- 
lone conlesl6 le deduzioni deli' accusalo f e parlò della rissa e della per- 
cossa avvenuta nel 1846. Ma Perillo, dal quale avreste dovuto udire le me- 
lale parole , i mentiti amichevoli modi di Pino , parlò della stessa rissa , 
ma sema percosse , e là fece rimontare all' epoca del 1848. L'accusato in- 
tese a provare un' insidia , ed il testimone qarrò una ri^sa: l'accusato ed 

11 testimone Milone della insidia la ragione cercavan nella rissa e nelle per- 
cosse avvenute nel 1845 , ed il testimone Perillo taceva delle percosse , o 

. riportava la rissa all'epoca del 1848. Ecco quali Itarono i ijsnltamenti del 
discarioo presentato da Colombo. 

Ad indebolir le didùaraaoni di de Uo snrse 1* accusato Filippo Agro- 
stì sostenendo ncm averlo égli altrimenti trattalo, che per vn giudlrio ci-r 
vile, nel quale , debitore de Leo del Cavaliere Paternò, lo avea interessa- 
to per ottener dilazione al pagamento , cosa di fatti oltenuta con l' inter- 
media persona del Principe di Campomaggìore. Un uomo rispettabile , il 
Cavaliere Paternò , depose su la verità di questi fatti. Ila quel relasione 
tra i medesimi e le criminose pratiche adoperate da Agresti? E pnò dirsi 
Agresti innocente , sol perchè s* interessò di de Leo in un giudizto civile ? 
E può dirsi de Leo calunniatóre , sol perché implorava la mediazione di 
Agresti in una perscmale faccenda? E sarebbe mai strana cosa supporre 
che la premura di Agresti di giovare al de Leo derivasse dai legami che 
li ravvicinavano ? Ma la didiianuùone di Paternò non abbisogna di comen- 



i^jui^uj cy Google 



— 40 — 

li : stabilisce un fetlo ehe non ha relazioa colla pniow del carico, nè 

può indebolirne il valore : essa quindi è Inattendibile. 

Alle quali osservazioni si acgiunge che Ba chino . de Leo , Valle e 
Pino non Itoron i soli a deporre sulle criminose pratiche de^li accusati giu- 
dicabili. 1 BOldali Malcarne , Taddei, Golanero , Lobuglio e Natale soslen- 
nero ugualmente i loro detti , e con eni si accordarono nel confermar gli 
enunciali particolari ; che ansi, di leeitt sovercbiando, dlasero aver quelle 
cose precedentemente narrate al capitano signor Umbelys. E qnealo distinto 
ed onorato uffiziale , a premura degli accusati inteso nel corso della pnb- 
hlica discussione , confermò quello franihe assertive , e compendiò in una 
le dichiarazioni de' militari lulU. Così adunque la pruova del carico a\ ea 
il sno pieno compimento. 

Ma la missione de' oongiorati non alla sola seduzione de' militari si 
arrestava, e ad altro mezzo non meno importante allo scopo ricorreva , la 
corruzione delle masse. Dall'accordo di questi due mezzi nascer dovea quel 
nerbo di for/a bruta e ^i^Jinte , capace <li operare il meditalo sterminio. 
Le istruzioni non mancavano di ricordarla , ed i coiifiinrali non tardavano 
ad attuarla. Cesare Braico , che per le confessioni slragiudizìali di Felice 
Barìlla, riferite da Giovanni Mesolclla, era anch' egli col Badila e col Ni- 
seo uno degli operosi agenti della setta , a quest'opra addicevasi , e la com- 
piva con que'modi che più d'ogni altro valgono a scaotere la men- 
te , a corrompere il cuore — la parola — Il danaro. — Stanza di licenzioso 
e sbriglialo dire era per lui mia botlega da cafle alla Strada (juanlai nuovi, 
ove ad ordinario convegno riducendosi con altri uomini di perduta opi- 
nione politica , raccoglieva da essi delle volontarie largizioni > che poscia a 
mantener saldi e vivi nella plebe gì* insinuati princlpii di sovveriimento 
spendeva. Di lai spesso cercavano nelTadditalo luogo varie combrìccole di 
popolani aventi a guida Giuseppe Gaprio , queir istesso che sotto la dipen- 
denza del Nisco concorse alia scduzion delle milizie, nonché Francesco de 
Chiara , ambo uomini dì alcun ascendente sulle volgari masse, (lon essi il 
Braico confiaibulava, loro dispensava la raccolta pecunia, e prometteva mi> 
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gliore e piò largo slipoidio. Dì qnnsli fotU è rigogliosa e trionlaote dimo* 
sfntKìoDe nelle deposizioni di Giovanni Ptolnso , Niocola Barone , Pìeim 

Paolo Carpenliori , Alessandro Tafuri e RafTacIc Paliimbo, clie già non 
ha {luari furon uditi nel corso della pubblica discussione. Dello pecuniarie 
colleUe , de'«edÌ2Ìosi discorsi su la necessità di ridursi questo Reame a de» 
OMìcratioo governo , nel die firaioo ogni altro soprarraniava , dine nella 
istrmione V esercente di quella bottega Giovanni Muso » e lo contealaro- 
no i suoi avventori Niocola Barone e Pietro Paolo Carpentieri. Del dispen- 
salo danaro , delle fotte promesse parlarono Alessandro Taftirl e Baflbele 
Painmbo , che ne Turono spettatori , ed essi agli altri sì ac<x>rdarono nel 
sostener l;i frt ijiicnza di liraico con le varie combriccole di popolani, alla 
cui testa i uomiuati Capriocde Chiara. Ed ultima nel complesso di queste 
pruove non va la dichiarazione del riTerito Giovanni Mesolclia; percioochè 
il medesimo , che dopo le rivelazioni fattegli da fiarilla sul settario carat- 
tere di Braioo, fòrte sentiva rodersi il. petto dal veniie della càriosilà , 
volle con lui personalmente discorrerne , onde dar fine élla concepita in- 
certezza. Due volte lo cercò nell' additata bottega , e quivi due volle il rin- 
venne. Lo avvicinù , inspirò fiducia ripetendogli le narrazioni avute da 
/ Barilla , 1' mterrogò una volta sull'andamento della sella , e n' ebbe rispo- 
sta di esser buono , ed il vide altra tìata dedito a caloroso dialogo , e lo 
udì ad ignoti giovani comunicare di doversi immancabilmente spedir Nisco 
né" Comuni di S. Maria e di Capoa. Delle quali parole , se allora non In- 
travide Hesolella il vero significato e la relazione che con le trame della 
setta aveano , queste cose a voi non rimarranno oggi ignorate , quando 
IK)rrete meiile che un de' capi della congiura era Nisco, e che, secondo le 
sue stesse confessioni , de' corrispondenti per l' oggetto avea nella provin- 
cia di Terra di Lavoro , nel cui territorio le città di S. Maria e Hapoa 
si comprendono. 

Esenti però dalle recriminazioni degli accusati non andarono i men- 
zionati testimoni Mesolella, Tatari, Barone, Carpentieri. Disse Barilla co- 
me alla presenza di Antonio Mosca, e nel carcere di S. Francesco, inter- 
rogato da liu Mesolella, perchè lo avesse denunziato insieme a Nisco e 

6 
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a Bnioot rbpoM quegli esser tutto no iotrigo, ed iDnaiùi alb giutiiia ri- 
chiamato voler deporre II vero. 

Qual si fosse la depoeiifoDe di Meeolella , Toi l'udiste nel corso della 

pubblica discussione. E se perfcUamenle idenlica alla scrilta didiiarazione 
dir non si possa, tale non fu certamonle da portar diminuzione, o dub- 
blena alcuna su le somministrate pruove. E nel vero, confermò Mesolella 
le coofessiooi ricevale dal Barilla su la esistenza della setta degli Unitari , 
e sa la parie che i gindicalnli Nisoo e Braieo vi rsppresentamo : ooofisr- 
mò ì sediziosi dlieorsi In coi Braico abitoalmcnle esercilavasi nel cill& alb 
sirada Ckianbi noovi» e confermò paranche la notizb dallo stesso Braico 
appresa di doversi spedir Nisoo né'Goniuni di S. Marb e di Capoa. Dello 
scopo della setta ^li non tacque, e sol variando in parie dalia scritta di- 
chiarazione, sostenne avergli detto Barilla esser quello di mantener le li- 
bm tmtifusiom» ed asserì d' ignorare se i settari fra loro legati fosser da 
giuramento, e se per parob di oonventionab ìnlelligenxa si riconoscessero. 
Or queste manllértaiion} di Mesoblb, quando anche io potessi ritener co» 
me vera la esgione da lui posb io meno onde glustiflcar b fatte ritratte- 
zioni , non son forse per se sole bastefoK a chiarire la rette di Nisco, di 
Barilla, di Braico? sella degli InilaH esisteva, e Barilla lo confessava — 
Braico e Nisco ne faccan parte, e barilla lo assicurava — Eccedea IJraito in 
continui discorsi sediziosi, e Mesolella ne era testimone oculare — Doveasi 
spedir Nisoo n^' Gomoni di S. Maria e di Capoa, e Mesolelb lo udiva da 
Braico, quando per incarico di Barilta gli portava una carte sa b quale al- 
cuni nomi erano vergati. A qual prò adunque liivesUgar su te parto delte 
dichbraxioni di Mesolelb, che riOetton lo scopo delb sette , il giuramen- 
to e le parole di convenzionai riconoscimento? Indipendentemente dalle 
dichiarazioni di Mesolella , la setta avea uno scopo , e questo scopo , che 
b pruova generica compiutamente assicurava, quello si era di rovesciar le 
legittime Monarcfato , e sostituire ad esse un democratico regime; e d'altra 
parte stenno egualmente nelta pruova generica b necessib del giuramento 
eie arcane parob di rìooooscimenlo. Ond'é, che se anche Barilb queste 
cose tedote avesse a Mesolelb, non sarebbero per questo men vere* e più 
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dispolabiti , poiché la lenpKee esistenia dcAla iella menafa di neces* 
sita alla certezza dello scopo, del giurainentu e delle arcane parole dì 
riconoscimento. Udite però la ragione onde Mesoìeila derivar faceva que- 
ste parziali ritratlazioni. La scritta dichiamioo^ a lai fu letta ^ ei la com* 
prese • pieno e la aoiloscrisse. Perchè? Per hd allo di ossequio al Ganoel- 
llero che la redigeva ; perchè il Caiieèlliere redattore dìssegli tanto suona- 
re Uber» imt&uakni » che ngwMKM. E v'ha forse di qocsto piò impudente 
ed audace asserlWaT Mésotella, non uomo del volgo , ma uno del Sacerdo- 
zio, soscriveva la dichiarazione porchó il CaDcellicre lo ingannava su la in- 
telligenza delle parole, e la sosti i\ èva per un alto di ossequio a quel fun- 
zionario! E qual era Y Interesse del Cancelliere io quei Catto?*.. Creda al- 
tri» o Signori f a queste bugiarde assertive. Io per me ritengo, che per la 
condizione di Hesotella, ei noo polca soggiacere ad Ingsnno alcuno su la 
precisa inldllgenza delte cose dichiarate; che H voluto ossequio alla per- 
sona del funztonario, che d'altronde per la sua onoratezza oflhe suffi- 
ciente garcntia alla verità, non iia fondamento credibile: che quindi Mcso> 
Iella depose allora il vero , e sostrato a questo mio giudi/io sono le troppo 
chiare circostanze che egli nella pubblica discussione fe' palesi. Oltre a che, 
qual valore potrò io mai accordare alle parziali ritrattazioni cui Mesolella si 
tenne termo nel eorso della pubblica discussione, quando egli ne «vea ben 
importante motivo nel sentimento della propria sicurezza? Mesoielte, che, 
secondo te sua dichiarazione scrìtte, ebbe scienza ddia esistenza dette sette, 
del segreto che ne era il dovere, della sedizione che ne era to scopo, e che 
queste cose alla pubblica autorità nou rivelò ne'termini legali, alla severità 
della legge sarebbe stato es[>osto, ove le avesse confermate nella pubblica 
discusstone. La reticenza di Mesolella adunque ha una troppo cliìara spiega- 
zione nel supremo interesse di tener lungi la rìsponsabilitft di quel fatto. Ed 
assai manliiBsto da lui ciò si rendeva, allorché te sete drcostenae conterma- 
va, per le quali te mancanza di rivelaztone non gli pelea a danno ridondare. 

D* altra parte i rìsolteuienti dei discarico su la deposizione seritte di 
Mesok'lla non son riusciti al fiarilla più proficui e degni di attenzione. 
Fercioccbé i testimoni Mosca e Montemurri , i quali secondo le assertive 
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del finilla avrebber dovalo riferÌFe le stragiinUnali confeasioiii di Mesolei- 
ia, di aver depostò il faiao a riguardo di luì non meno die di Nisco e di 

Braico, nuli' altro dichiaravano al vostro cosp«lto, se non di aver Me- 
isulelia protestalo non esser capate di denunziare alcuno, di non conoscer 
Nisco e braico, c di voler deporre il vero, se fosse stalo ricliianiato innanzi 
alla giuatiiia. Eppenò se il vero era quello appunto ciie dovea innanzi a voi 
deporre, ed io ho dimoelrato che il depose, e che la reticenza usata in al- 
cune circostanze non mica altera le antiche ri vetaiioni , egli é chiaro che la 
sua prima dichiarazione non fti frisa, non fu calunniosa, non fu certamen* 
le una foggiata denunzia. Le confessioni adunque a lui fotte da Barllla fta- 
loii vere; il discarico non le ha punto conlradette, e la certezza di aver 
Mesoiclla conosciuto Braico sorge trionfante dulia precisa indicazione * 
del Im^o ove il Braico soleva intrattenersi , dal ricordo de' sediziosi di- 
scorsi, e dalle altre circostanie che a di hii carico altri testimoni al par di 
Blesoleila dichfamrono e oontbrmarono. 

Sostenne Braico che fàtae erano le dichiarazioni di Peluso ; che que- 
sti ne fece confidenza a Vito Poli e Germano Psssaretti, e che Barone e 
Carpentieri non usavano nel caflc del Peluso istesso. Ma Poli e Passaretli, 
inlesi nella puhhiica discussione, tacquero le assorte confessioni di l'elux», 
e dissero niuua conoscenza aver di Barone e di Carpentieri : che anzi nar- 
rando un amichevole discorso loro tenuto dal Peloso , riferirono la per- 
plessità di costui so le continue Interrogaziool tktlegli dal Gommessario di 
Polizia intorno ai fotti che nella sua bottega avvenivano. 

Pretese Gaprio che il folso si fosse deposto da Tsftiri > e cUamò ad 
attestarlo Raffaele 1 alibrkalore. Ma Fabbricatore depose anzi sulla buona 
morale di Tafuri. Per tal guisa adunque nuesti testimoni sempre pio credi 
bili e degni delta vostra Oducia si resero , la pruova ddl carico uoa restò 
RMoomamente turbata , brillò il vero in tutta la sua realità. 

Wn I colpevoli della seduiione de* militari , ho io fotlo parola del- 
r accusato Felice Barilla , indicato come graduato nella setta. Dirò al- 
trove delle sue politiche opinioni : ma qui convien che vi esponga al- 
tre pratiche che egli u^va , altre pruove che lo colpiscono. Con l' in- 
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lennedia peraona e mercé l'opera di un Francesco Vitale , sol finir 
del decembre 1848, ella sette Barilla assocteTa Gaeteno Vittoria. Simii- 

laodo questi adofìione alle culpevoiì maccbinaziuni , riceveva la con- 
fessione del liarilta di essere c^li alto dignitario , e membro del gran con- 
siglio: essere scopo della setta il rovescio della monarchia e la fusione dei 
Governi della penisola soUo unico regginieDlo democnilico-fiBderativo : es- 
sere tra I setterl Antonio Leipneaber » nomo aperinwpteto per ndlìlare ao-- 
coiigimento» e dal qnale nn sieoro piano di opemione erasi stabilito per lo 
attacco delle fortesse della capitale: dotar figorare netto scoppto della ri- 
volte , per la quale già smisurato nnanro di anni era appereecbiato , 
un ... . Chiarolauza di Mariaoella , da cui dii)endcva la imponente for- 
za di ben ciuqueceoto uomini all' incirca : parteggiar da ultimo per la con- 
giura i fratelli .... Rocca, e per le loro cure un chimico accendibile 
preparato doversi introdurre neUe nùlilarl c a se rme , donde una micidiaie 
esalasione » e te morte delle aeldatascbe. Cosi Vittoria dtehianva» eia ge- 
rite delle dedotta cose contorteTa con te eslbteione di un ciempHw <Mte 
istrurionr, e con manifestar le misteriose parole di riconoscema cbe a 
lui , qual ricevuto settario, furun da Vilalc comuuicatc Gouleueansi nel 
primo i precetti della setta de'quaii innanzi si è raf^ionato , e le altre, nou 
diverse da quelie che Brancaccio appalesò ai soldati Bocchino e Valle , e- 
reno cosi concepite — L' luiliaikt Ubera «pemnit-'S. PaohaiuUiiii--GUì^ 
e Xiberfd.— E maggior lume e certena questi Mti acqutatano, quando ptae- 
eia specchiarll al riflesso delle stragiodìiiBti conissstont di Antouo Leipne* 
cber , e delle deposiiioni de' testimoni Giacomo Vitoto, Cario Topi, State- 
nò Longobardi e Natale Ardissouc , con le quali si scontrano e coincida- 
no. Col Natale Ai dissone, cui dopo le luugiie |»(Meyrinazioni de'durali osilii 
in questa capitale rivedeva , Antonio Leipuccher menava vanto de' sedizio- 
si sfìDni delle civili tragedie per ini» già sodo del temigerato Goetabile Car- 
ducci » suscitatene! Valto e nel Cilento: gli svelava te esislenai e to scopo 
delta fervente congiura , e di Felice Barilte gli partevn, quel consorte netta 
settaria associazione. E frequenti nel vero erano , non men cbe inlime te 
relazioni del Barilla con LeipuecUcr , siccome desumesi dall' articolo staui- 
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palo nel gìomle 1* Inlsnio, rieovdtio Deir aoenn Krilte e Bella pobbliea 
diseonioiie , e aiceoiiie atteilano Steftoo Longobardi • Luigi Aotieo ; le cui 

dichiarazioni acquIftaB risalto ancbe maggiore dalle altre di Giacomo Vito- 
Io e di Carlo Topi. Or dal complesso di queste leslìraonianze , che da se 
stesse si ravvicinaDo e si a>nnettono» luminosa e chiara sorge la reità di 
Barìlla , spedalmeDla quando ai consideri che altra fiata egli stesso 
spontaiieaiiieiito dicbiaimsl capo della cospirailonfl, com'io testé disoonl. 

Non divenamente intralci dal fovoleggiato dèli' anttchità, che nei di- 
tptnto aereo folo trovò la pnniiione alf audace Impresa condegna , il 
crescente desiderio di aggrandir le forze dèlta tetta , e di renderla potente 
e formidabile pel maggior possibile numero degli aggregali , De svelava gli 
arcani maneggi , il segreto lavoro. Dall' uso di queste pratiche fu vista ema* 
nar limpidamente la reità di Cesare Braico e di Felice Barilla, e da questi 
medesimi principi si vedrà discender qnelia di Carlo Foerio^ di Luigi Set- 
tenAcitti, di Lodovico Bsdflco, di Rrsnoesoo Nardi» e dègli altri de*quali 
appreno sarti dato tener parota. 

La rea spinta al sovversivo movimento conranlcandosi con impelnoio 
urto nelle province dei Regno e ne' comuni della Metropoli sommini- 
strava i primi elementi a carico di Carlo Poerio, riconfermava le pruove 
sul conto di ^iccula Nisco. Gli svariati fatti sediziosi di cui fu spettatrice la 
provincia dal Principato Citeriore ed il Qroondarìo di Pomigliano d*Arco, 
se non poò dirsi che avessero mia certa relaitone con quelli che la setta 
operava nella Capitale, non è però licaBaUle il supporre che si compis- 
sero sotto V influensa > e forse anche col consigito di alcuni fra coloro al 
cui gìudiaio procedesi. Probabilità cosiiTalta alla (juale il mio animo si . 
rende proclive nel ricordar le deposizioni di Tommaso e Giovanni Amabi- 
le, Francesco Calabrese e Pasquale Guadagno, e che maggior vigore ac- 
quista pe' delti di Onofrio de Falco, Viooeoio Coppola e Luigi de Falco , 
sarà circondata di viva e stolgomnto luce, quando di qui a non molto» 
avrò U desilo di disoorroro le dichiaraiioni di Luigi lervolhio. Che nel 
Principato Citeriore una sovverCiIrice baione con settaria impronta con- 
giurasse a danno dett'onUne pubblico e della legittima esistente Monarchia, 



Digitized by Google 



— 47 — 

voi l'ftppreiidMle non pur dallt pubblica voce» dm da prtwenare sotto i 
vostri occhi paiBaln. Su la verità di quarti fttli deponendo II CaftbrMe, i 
due Amabile e1 Guadagno, sostennero esser Ira ì capi di quella fazione Pa- 
squale d'Ambrosio, un cui fratello residente in Na{)oli coltivar l'amicìzia e 
strìnger relazioni con Carlo Poerio e NiccolaNisco, ed altresì con Francesco- 
Antonio e Pasquale Pironti , congiunti dell' accusato Micliele Pìrontì , il 
quale per via epistolare comunicava in quella provincia p ove di lui pub-, 
blicamento pariavasi , quel di novello poiitieo rigeneratore. Ed ignorati dei 
pari a voi non sono i bttt sedixioBi di che venne incriminato Felice CSanlo- 
ne braiacisla di Pomiglìano d' Arco , Il quale nello scorso anno la pubblica 
tranquillità di quel Circondario non ristava dal conturbare con violente ed 
esaltate parole , e ron l' affissione di cartelli provocanti alla repubblica e 
ad armarsi contro la Sagra Persona dell' Augusto Sovrano. Di lui la sbri- 
gliata indole , gli anarchici sentimenti » le periodiche relaiioni con Certo 
Poerio attestarono Onofirto de Falco » Ylncenio Coppola e Luigi de Falcof 
e comechè hi sua scarsa entllà morale fooeva crederto disadatto al jlnveni- 
mento delle criminose pratiche , fu comune in essi il concetto che al vol- 
gare intcndìaieuto di Cantone \v iiisinuaziuni od i consigli supplissero del 
suo corrispondente , il Poerio. Nella quale idea vieppiù costoro si confer- 
marono f non men pel sistema usato da Cantone, che mai peggio non ab- 
bandonavasi a' suoi riprovevoli eccessi che dopo il ritomo dalla Capitale , 
ove recavasi a oonibrire col FOerio, che per le itene conMonl da lui bi- 
le, manifestando le nuove sparse aver il fine di eaaltar gli animi , e man> 
tener desto il demagogico partito , e di averle apprese dal Poerio. 

Signori - Appresso a quanto ho esposto fino ad ora , sgombra la mia 
mente da ogni fantasma , e desioso soltanto della ricerca del vero , che 
to penso ritrovarsi nel raffinamento di metafisiche soltiglieue non gib , 
ma nelhi esposiiton de* Atti semplici ravvicinati pd loro necessario legame, 
non m' iubntterrò certamente a circondar di conienti le accennate dichia- 
raiioni. Passando peròa quelle di Luigi lervolino dhnostrerO, come te une 
con le altre concordando ed a vicenda sorreggendosi , si fondono insieme 
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per rormar quel vero ledile da mi la impnlalnliUi di alcasi altri fra gli ac- 
cusati discende. €be se a tal modo non facessi , del nobile ofifacio del Pob- 

bllco MiiiisItT») meli tifano nvrpsto n reputarmi ; perciocché dove la 
iiiali/ii) o r amor della difcsn si jicafjliò forle ioti invereconde accuse , e 
con inijiuriose decinmnzioni conlro In credibilità del deposlo da lervoiino, 
ivi è mestieri che la luce della verità si diiibnda , per disperder sino il 
sospetto dell'avventala ed ignomhiiosa taccia. 

Per mancanza di lavoro ridotto alle strettezze di mesclilna od infelice 
vita , l'argentiere Luigi lervoiino cercava l*anra ed il favore di Carlo Poe- 
rio , onde ottenerne un qualsivo^^lia impie{]^o. E pcrcliè al più facile conse- 
guimento de* suoi disegni di un carattere politico privo non fosse a que'di , 
ne'quali di tal merce era ignobile e vituperevole mercato , lo pregava 
.di ascriverlo alla setta cui ^It apparteneva. Compiacente il Poerio ne ac- 
cettava le offerte, ed in suo nome col mezzo di Nicoola Attanasio lo Inviava 
a Niccola Nisco. Lo condusse cosini in casa di Federico d'Ambrosio» ed ivi 
compiota la formola deirassociazione eolla preslazkm del giuramento , gli 
venivan dal detto d' Ambrosio comunicale le parole di misteriosa settaria 
riconoscenza. Le accoglienze sej.'uile a tai fatti {{li aprivano il cuore a lie- 
ta speranza ; e t»en presto ebbe col Poerio comuni le relazioni , non pure 
col Nisco » ma con Luigi Settembrini e con altri , che il difetto di valide 
proove se ha esclusi dal presente giudizio , non ha al certo liberati da un 
futuro procedimento. Albi sua operosità commettevano il Nisco» il Poerio, 
il Settembrini la dllAisione di vari cartelli » con alcoBi de' quali gli elettori 
della Provincia di Napoli erano Insinnatl a nominar deputati al parlamento 
essi Msco, Settembrini ed Ignazio Turco; e con yli alli i, in copioso numero, 
eccilavasi il popolo a rendersi ribelle alla legge de' necessari tributi; e con 
lusinghiere parole» con ispeciose ragioui lo si spìngeva a non usar più ol- 
tre de'sigari » del tabacco, ddl'alea del lotto » onde nei dtfello delle relati- 
ve entrate » togliere alio Stalo 1 mezzi del suo politico sostentamento. I 
menzionati cartdii il lervoiino distribid ed alBise» e l'energia con la 
quale corrispose al ricevuto incarico non ^li tornò scarsa di elogi c di ri- 
niunera/joni ; perciocché Nisco da beuiplicc unito lo elevò sin d'allora al 
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grado di uniiano. Non del tutto a queste relazioni estraneo, altre poi ler- 
voIìdo De coltivava con Antonio de Simone e Vincenzo Franco , e da essi 
apprendeva il progetto sa ia foDdaziooe di noa novella sellarla associaziooe 
sotto il titolo di Soeittà (kUHam , il cui catechismo» gii dato alte stampe , 
veniagli da'medesimi consegnalo in più esemplari con insinoazloiie di pro- 
pagarne tè massime e moltiplicarne i segnaci* 

Le illusioni intanto cedevano di giorno in fiiorno il luogo alla reali- 
tà. E sia che lo scoramento o il disiu'tlo della tradita speranza, sia che il 
senlimcnto della propria sicurezza , sia che una lodevole idea di ritorno al 
bene 11 consigliassero a ritrarre il piede dalia folle e detestabile impresa » 
egli non pure non aderì ai desìderii di Franco e de Simone , ma le sarete 
mene di Poerio,dl Settembrini, di Niscp manifestò alla ginstliia con appo- 
sito foglio della data 23 aprile , le confermò con dichiarazione de! 16 mag- 
gio dello scorso anno , e quali si fossero io ho tìnora esposto. Ma se a lai 
modo lervolino onninainenle sepnravasi dai criminosi fatti , non per que- 
sto rompeva egli l'abituai suo commercio co' n i individui , c la settaria so- 
pravveste , che, apremiogU il campo alla fiducia de' congiurali » mettevalo 
al coverto da qualunque sospetto , fu il modo che tenne per non ignorare 
i progetti e l'andamento della setta. Alle sue prime dichiarazioni quindi al« 
tre quattro susseguirono. Con le due prime» data 29 maggio ddló scorso 
anno , manifestò : 

1. Che MDiilralosi in quel j^ionio con Vincenzo Franco , ebbe a saper 
di due deliberazioni prese dal comitato, l'una su la necessità di un governo 
provvisorio , l'altra su la distribuzione già ialta di alcune medaglie onde 
servir di riconoscimento a'conginrati in un probabile prossimo conflitto : 

2. Che per assicurarsi della verità di lai falli , spinto dallo stesso 

Franco si recò dal Poerio , e fu presente alle conferenze da costui tenute 

con Niccola Attanasio, col deputato Ciccone e con un farmacista di Pomi- 

gliano d'Arco, nelle t^uali parlava^i di un cancelliere spento negli Apruzzi 

per opera di quc'settari che lo sterminio di lutti i nemici del liberalismo 

avevan giurato (1): 

(I) l4t aen del 3 matio 1848 Ai ncclM^ dietro pranediuiziiMie ed «giato, in Teramo c»> 

7 
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3. Che ihteiTuyù l'oerio sul falto dello njeJ.i;;lie ilisli ibuitc , e costui 
rispose esser vera la deliberazione, ma tuttavia in-mltMìte la esecuzio- 
ne ; « che quando ciò fosso avvenuto , non avrebbe trascuralo di conse- 
gnargliene un competente numero, onde fornirne i suoi dipendenti : 

■ 4. Che ricevute tali nuove, si recò dal Settembrini , e lo rinvenne in 
spreto colloquio con uomo di militare aspetto ; ed essendo slato dal Set- 
tembrini Interrogato sul numero de' liberali da lui dipendenti e su le armi 
da'nieilesimi ((osM ilute, ed avendogli risposto di esser trenta all' incirca e 
quasi tulli di anni sforniti, il SclU'iiilif ini fermò di livcdorlo il giorno 2 
giugno, quando altre cose ed altri ordini ^li avrebbe comunicali. £d in vc> 
ro ritornato egli nei designato giorao, ed in altro susseguente presso al 
Settembrini , l*nuovi colloqui rìferiya con la terza dicbiaraxione del 6 giu- 
gno dello scorso anno. Attestò con essa : 

5. Che Setteinbrfaii il richiese, se fosse tuttavia in amichevoli relazio~ 
ni con Ludovico Pacifico, ed alla sua alTerniativa risposta, gl'ingìunse di 
andarne in traccia, inlen u- uio in suo nome, se alcuno di (juei proeiami 
conservasse da lui già precedeolcui^atc avuti, e neU'alTcruiaUva ne esigesse 
la oonsegna: 

6. Che le ricevute istruzioni seguendo, di Pacifloo cercò in una llir- 
macia nella strada S. Andrea de'Soopari , ove soleva quegli intrattenersi 
coiresercente farmacista, coaccusato fVancesco Cavaliere; e fotti a lui pa- 
lesi i discorsi eia volontà di Settembrini, comeclié negativa ri,sjM»;,ta ne 
avesse avuta sul tallo de proclami , clic tulli assci i aver distribuiti , ven- 
ne non pertanto a saperne , non esservi rilevanti nuove sull'andamento 
dei settario partito , eccetto alcune deliberazioni prese dal comitato su la 
convenienza di fbmir gli unitarii di altri distintivi, I quali non eresi per 

» 

pitale del 1." Aprano ultn, non glìi fl GMM:elUeie,Dn U Segretario della Pncina Ctenende 
Re Giovanni Daniela Ercolani ; pel quale niisfiitto Al giudicalo C gii dUBnlliw* 
mcnìe condaonalu unu ilegl' impulaii. Non cssondoxl slato negli A]irazil altra vitlìnia di pulH 

lilici riiiizionari in (iim'ii mi'i , iki siipiiorsi elio ili (|uosla avesse avuto a sentir parlare il 
liTvolino. La vera cagione del iitisiaiio itcrìt non fu dalla ii. C. giudicatrice dicbiarata. 
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anco diffioilo, se dovesaero consìstere in una medaglia, o in altro segnalo 
dì oon^ensione: 

7. Che queste cose dettegli da Pacìfico riportò ^lì al Seltombrtnl nel 

giorno 5 giugno ; e questi allori munendolo cyli stessu ili quattro «li 
que' proclaoai che ricercò in una contigua stanza , lo insinuò a procurarne 
la diffusione in alcun cornane delia Provincia, sendosi già nella Capitale 
eseguita. 

Se le convenienie anche pià imperiose il richiederanno , io non man- 
clierò di leggere le parole di questa concitatrice stampa , che lervolino de- 
positò nelle mani della ginstìzia; e voi fremerete di santa indignazione in- 
nanzi alle riboccanti idee che vi si comprendono, tutte altamente eccitanti 
a ribellione , a guerra civile, al regicidio. Chiuderò ora l'elenco delle di- 
chiarazioni di lervolino con rammemorarne l'ultima del l i giugno del de- 
corso anno. Spiegava, il farmacista di Pomigiiano d'Arco rinvenuto in ca- 
sa di Poerio aver nome Felioe Cantone, e diceva, in altro giorno essersi re- 
cato dal Poerio e dal Settembrini, ed averne saputo nulla essersi ancora 
fermamente deciso intomo al cangiamento delle parole dì riconoscenza ; 
ma la setta con oiini alacrità e fervore esser occupata a rintracciare i mez- 
zi acconci aduna novella rivulu/ione, onde rovesciare i Troni c fondere 
in un solo governo dcmocratico rcderalivo le Italiane città. 

Sopra argomenti cotanto manifesti di ree macchioaztoai nel giorno 23 
giugno dello scorso anno procedevasi all'arresto del Settembrini « ed In- 
siem con esso Ia4$iustitia nella casa di lui assicuravasi di Niccola Mignon 
gna , che per essere di lontana Provincia , e pel difetto de' richiesti fi)gli di 
so^^iiioi MO , gravi sospetti destava della sua complicilà ne' fatti criminosi del 
medesimo. Inleiro;;ati rendeansi negativi; e Settembrini, il quale peraltro 
non disconveniva delie sue amiclievuli relazioni col Poerio e col Pacifico, 
una col Mignogna impugnava di mendacio e di calunnia le deposìziooi di 
lervottoo , ambo asserendo esser i|uegli ad essi del tutto Ignoralo. Laonde 
a nuove interrogasioni l'acuto inquisllore sottoponea lervplino, e questi 
rispondendo alle ricevute domande , aggiungeva fede a' suoi detti , non 
pur con indicare la precisa contrada ed il ouuiero che augna vu l abiluziouc 
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di SQUeinbrìni , ma con descriverne a capello T interno scompartimento' 
Dopo di che soggiunse: 

1. * Glie intrinseco a Settembrini era Miccola Mignogna : 

2. * Che nella slessa sera del 23 giu{?no venato a capo dell' arresto del ' 

Selttiiiibrini , fu sollecito a farne consapevole ii l'oorio, e che questi gl'iu- 
giunsc di recarne la nuova a Francesco Giordano , ailro imputalo nella 
presente causa , assente ; 

3/ Che nel giorno 1° luglio scontrosst con Giuseppe Mignogna nipote 
del detennto Nìccola, e che «piesti dopo averlo insinuato a rintracciar met- 
ri onde sovvenire al doloroso inibrtunio , davagli convegno per la susse- 
guente sera in un cafR alla strada S. Brigida: 

4. Clie quivi recatosi, ilGiuse|)pe Migno|;na \ \ rinvenne, una con Gen- 
naro Cirillo e Ludovico Pacifico, ed il primo ritornando sulle cose innan- 
zi dette , lo esortò con ogni maDÌera di sollecitudine e di preghiere a ne- 
gar in ogni occorrenza le sue relazioni ed i conlatti col Settembrini , col 
Mignogna detennto, e con gli altri consoci! di setta , e lo assicurò che gli 
sforzi del. partito demagogico per le nuove vittorie degli Ungheresi erano 
a tale stato pervenute da non lasciar dubbio di un vicino trionfo: 

5. " Che nella successiva stra del 13 luylio le identiche premure fu- 
ronpli con maggior fervore indiri/z ile dal detto Mignogn.i non pure , che 
da un fratello del Settembrini , con i quali ebbe incontro nel largo del Ca- 
stello : 

6. * Che Vincenzo Misuri , con cui in sUnlglianti occasioni soleva as- 
sociarsi , il vide negli additati luoghi intrattenersi • dialogo con gli enun- 
datì individui. 

Son queste le succiule , ma precise dichiarazioni che Luigi lervoli- 
no rese innanzi al primo iruiuisilore , e confermò poscia con la sanlila 
del giuramento nella pubblica discussione. £ se i' origine de' fatti , la ra- 
gione ed ii metodo che li informa, le estrinseche ed uniformi circostanze 
che li vivificano , sono alhvttanti sicuri indìzi del vero^ non a torto io mi 
sphìgerò Imveniente in questa ricerca , nella quale non la metafisica dis- 
quisizione , ma il semplice ravvicinamento de' fiitti sarà f^cil veicolo a mo- 
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strame V armoD'ui e dedurne quel vero unko da cui può soltanto discen- 
dere il morale conTincImenlo. 

Su la Terità de' motivi , che al Foerio accostaTano il lenroHno fnatll- 

mente m' intratterrei ; percioccliè il Pocrio istesso , che contro il deposto 
da lui tanto ebbe sdegno» non potè nel suo costituto disconvenire di aver- 
lo conosciuto per snppliclic presentategli , e per un implorato impie- 
go. Questo primo anello al quale le posteriori cose si rieongiungono , e 
che , ove mi sia permesso cosi dire , V episodio delle riYèlazidni di Ier?oU- 
no constituisce , per cosifliitte guisa alla giudiiiarla confessione dell'ae- 
cnsato Poerio unHòrmandosi , Incommutabile ed inconcusso diviene. E co- 
mechc fosse vero non potersi eon ciò solanicnlc fermar il necess«irio le- 
game con tutti i fatti da quello dichiarili i , cyli e nondimeno certo che 
troppo valutabile nel calcolo delle pruove tal circostanza si rende , co- 
me quella pel cui mezzo la scienza del criminoso concerto in lervolino 
formavasi. Stabilita dunque la certezza intorno allerelaiioni del Fderio con 
lervolino • voi non avrete che a volger uno sguardo su quelle dicbiaraiìo- 
ni , onde rimaner convinti ch'esse lungi dall' esser l'espressione d'ine- 
splicabile odio , di vile ed orrenda calunnia , la iucancellabile iraproula del 
vero rivestono. 

A que' tempi d' inquieto parteggiare, e quando l'orgogliosa baldanza 
de' politici agitatori calpestando ogni pubblico e privato interesse sfònavasi 
di usurpare 11 legittimo potere per investirne ad ogni passo chi nieglio nelTe 
politiche tempeste presentavasi , strano cert^mente.non può sembrare che 
un Luigi lervolino, dopo una più volte frusbrata speranza , Inteso a conci- 
liarsi la benevoglicn/a di Carlo Poerio , di colui che sopra ogni altro la 
pubblica opinione riteneva tra i capi del sovversivo movimento , lo avesse 
richiesto ad ascriverlo fra i membri della settaria fazione. Nè leggiero dub- 
bio» o lontano sos|ietto può indurra la (acilità con la quale di lervolinu i 
-voti Poerio accettava ; chè 'se per le istruzioni della setta era In ogni uni- 
tario il dovere di procurarne l'aggrandimento, non poteva egli scinia taccia 
d* inconseguenza ricusar le volontarie offerte di un uomo , che con anspict 
si favorevoli , alla sua protezione avea ricorso. E sin qui , o Signori , voi 
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non vnlB che delle logiche probebiliU ricongiunte al fatto incontrastabi- 
le delle relazioni di Poerio con lervolino. Queste probabilità quindi Innan- 
zi diverranno più gravi , ed acquisteranno il carattere di evidente certezza, 
allor che mi sarà dato mostrare com' esse risoontransi con i fatti perma- 
nenti , cuo le confessioni degli accusali , con le deposizioni di altri te- 
stimoni. 

V ascrizione di lervolino alla setta commetteva il Poerio a Niccola Ni- 
seo, ed a lui lo inviava col mezzo di Niccola Attanasio. Il Nisco in casa di 
Federico d' Ambrosio lo conduceva , ed ivi il nuovo aggregato prestava il 
rituale giuramento di segreto e di obbedienza , e riceveva i segni e le pa- 
role di settaria rtconoecenza. E qui non posso ristarmi dall' osservar le 
niilli' fì lli- I-Ili' niirsla park' della dìoliiaraztonc di lervolino si appoi-i^ia 
alle lauto ricordate islruzioni delia setta, dalle (|uali simili adempimenti 
erano prescritti. A sorreggerla e vivificarla vengon successivamente gì' in- 
terrogatojrii degli stessi accusali Poerio e Nisco , alfer mando U primo la 
sua amicfacia col secondo e con Attanasio , e dichiarando II secondo le 
proprie relazioni col Poerio e con Federico d'Ambrosio. Or se questi nomi 
e questi nomini doveano essere a lervolino ignorali , e se egli con sicurez- 
za li indicava fino a precisar il luogo ed il numero dell'abitazione di l ede 
rico d'Ambrosio , ogni ragion mena a credere cUv tal conoscenza gli fos- 
se venuta con le intermedie persone di Carlo Poerio e di Niccola Nisco, ai 
quali per precedenti relazioni erano essi stretti ed avvinti, secondo le loro 

m 

Slesse confessioni. 

Con r acquisita queliti di settario lervolino usò di lirequente In casa 
di Pòerio , ed avvidnò i suoi compagni di setta Niccola Nisco e Luigi Set- 
tembrini. Del Nisco bo innanzi a lungo discorso : del Settembrini par- 
lerò ancbe meglio in appresso. Da essi riceveva e;;li commessione di 
diffondere due stampo , 1' una tendente a consigliar gli elettori della pro- 
vincia a nominar deputali alla nazionale rappresentanza essi Nisco e Set- 
tembrini , nonché Ignazio Turco; l'alhra con col insinuavasi al popolo 
di rendersi ribelle alla necessaria legge de* tributi , ed a non usar più ol- 
tre de' sigari, del tabacco, dell* alea del lotto , onde nella mancanza 
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delle corrispondenti entrale, togliere allo Sialo I raeoi del suo polìtico 
materiale soslenlamenlo. E nuove per verità non erano le trame di Nisco 
con le quali maccliiiiava ad intrudersi nt-lla pariamonlare rappresentanza; 
perciocché avea egli simili pratiche surrettizie già per lo innanzi usate con 
gli elettori della Provincia del principato Ulteriore, Biccome altróve tao cen- 
nato $ coeiocfaè le iosiDoailQiii che spander intendea col meno di lervoll- 
BO, non cran che respreaslone di nn volo di coi già altri testimoni il chia* 
magano colpevole. Nella quale coinddenia di fatti la credibilità di lervoli» 
DO acquista qiu 1 grado di valore morale innanxl a cui ogni dubbio rilutta, 
come {luelhi elio sconlrnsi e s' iileitlifica in rircostanza elio nitri testimoni 
rendeano in tempo diverso ed innanzi a diverso inquisitore. Ma ((uelle, che 
ao|irB ogni altro ne appalesan la verità , sono le tracce generiche che in 
epoca non sospetta assicurava la giustizia investigatrìce. A ben circa tre 
mesi dopo «Jliesta didiiarailone , vai dire a' 16 higiio dello scorso anno , 
una perlustrazione praticata in casa dell* accusalo Miccola If ollnaro ofliriva 
il r^ierlo di una slampa criminosa di cui le{,'<;erò le parole per mostrar co- 
me i concotti di essa corrispondan a capello con gli altri , che lervolino 
nel 23 aprile esponeva contenersi nella sLinipa della cui dilTusionc ebbe 
incarico dal Poerìo , dal Nisco , dal Settembrini. Eccone le parole. 
« Avviso al popolo del Bcgno.di Napoli. 

« Il maggior bene cbe la eostitozlone ISi al popolo 6 che il governo 
non può mettere nessun dazio senza V approvazione delta Camera , la 

quale ogni anno dee esaminare la nota di tutto quello che s* introita , e 
iiufsta nota si chiama Stato discusso. I deputali avevano assai die diro 
su questa nota; volevano sgravare i dazii , specialmenlo sul grano e sul 
sale , e togliere tante spese inutili 9 tante spese per spie , e tante ruberie. 
Il governo saputo questo lu sospeso le Camere, e non le aprirà più , per» 
chè vnol mbare ed assassinare eome prima epiu di prima. 

« PùjftÀo apri gli oecU. Non si possono pagare i dazii senza la leggo 
fetta dalla Camera , e chi paga per paura corre rischio di pagar due vol- 
te , perchè i pagamenti non saranno riconosciuti dalla (Camera. Nessuno 
paghi la fondiaria e resista forte alle minacce , e dica : quando vi sarà la 
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logge, allora pagherò. Le popolazioiii , che bamio te saline ai pi{(liQO il 
sale senza pniira : il grano , il vino , il cado, l'olio, tolto 8Ì dere portare 
senza dazii , perchè non vi è legge. 

« Ma facciamo una cosa senza perìcolo , facciamo una gran cosa , le- 
Viamo le armi dalle mani di cbi ci opprime in un modo semplicissimo. 
NoD fomiaiiio piò, non prendiamo lalwcoo, non giuocliianio al lotto. 
Chi ama la patria deve for questo. Cosi staremo alla eostitozione, nesso- 
no ci potri dir niente, ed il Governo sema dienarl cadrà. Fscdamo qoe- 
sto, e vedremo cbei cannoni scompariranno , e riavremo quella costi- 
lozione , clic ora è rimasta solamente in faccia a quel pctlolone sporco 
che si chiama bandiera. Cliiunqiio tiene onore, cliitirKiue ama la Patria , 
chiunque è vero Italiano e cosUluzionaie non deve fumare , non deve 
prender tabacco, non deve giaociire al lotto. Fermena, coraggio, unio- 
ne , e non doblliamo die tMo e la ragione sono con noi ». 

Se pare una troppo siblllilicasdenxa del fìituro non voglia accordarsi 
a quell' argentiere di lervolino , la cui mercè potesse antivedere I predd 
concetti di una stampa , che ben tre mesi dalla sua dichiarazione e per la 
prima >ol(a la giustizia assicurava iiresso uno degli accusati , è forza con- 
chiudere questa scienza non diversamente aver egli avuta, che dalla Ict- * 
tura di uno di quegli esemplari che per diffonderli ed affiggerli Misco ; 
Poèrio, e Settembrini gli consegnarono. Di questa stampa le idee egli an- 
ticipò nel render la sua prima dichiarasione, e questa ebbe sviluppo e com- 
plemento coli' accennato reperto. 

Dì ciò che lervolino disse intorno a Vjnccii/:o Trauco ed Antonio 
de Simone dai quali apprendeva la esistenza di una novella settaria as- 
sociazione sotto il nome A'\ Sociità Cmliaiui, comechè estraneo alla ini- 
potabiiità de'menzionaU Poerio , Nisco e Settembrini, non avrei cer- 
tamente necessiti di occuparmi. Ha perchè nulla ddle dichiarazioni di lui 
sfornito di pmova rimanga , e perché questa omissione potrebbe essermi 
^ addebitata, quando principalmente è disputa delta sna credibilità , ricorde- 
rò soltanto che quella.socielà esisteva , siccome e chiarito per invincibili 
documculi ; die ad essa apparleucvauo e Franco e de Simone , e che un 
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solenne giudicato ha gii colpito di merìlale pena coloro cbe la piiUilIcà 
discunione ne mostrò riaponsaliiii. 

Alla esposizione delle diverse dlchiar<izioni di lervolino io premetteva 
<|uellc di altri lestiniooi. Ricordava le depusi/.ioni di Tommaso Amabile* di 
Giovanili Amabile, di Francesco Calabrese e di Pasquale Guadagno, don- 
de raoooglievàd , una aetlaria fazione congregata nel Principato Ciloìore 
a qne'dicongiorare a danno deir ordine pnbUico e delle legittime esi- 
stenti Monarchie, ed esserne capo^ tra gli altri , l^sqoale d'Ambrosio, on 
coi fratello residente in Napoli stringevasl in retationi con Carlo Poerio , 
NIccota Niseo e Vhinceseanlonio Pfronti , congianlo den* altro accusato 
Michele Pironti. Ricordava inoltre le testimonianze di Onofrio de Falco , 
Vincenzo Coppola e Luigi de Falco, per le quali stabilivasi che Felice 
Cantone, fiutnadsta di Pomigiiano d'Arco, conturbava con ogni maniera di 
criminosi eccessi l'avYentnrosa calma di quel circondario, e lenevasi per 
I* oggetto in oonlinoe e periodiche reiationi con Carlo JPoerlo. I quali filiti 
ritenendo allora come indilli di reità a carico di Foerio e di Nisoo, mi . 
rlserbava di ravvicinare alle deposizioni di lervolino , senza traseorar per 
altro di esporre le due interess.inti eircuslanze da costui deposte : 1' di es- 
sere stato ascrillo alla setta per opera di Federico d'Ambrosio umico di Ni- 
seo e di Poerio: e di esser tra coloro, cui intimità di criminose relazio- 
ni teneva a Poerio avvinti. Felice Cantone, farmacbta di Pomigiiano d'Ar- 
co. Grave circoslansa però allora da me si ometteva , cioè che le dichla» 
razioni de* due Amabile, di Calabrese, di Guadagno, di Coppola , e di am- 
bo i de Falco raccoglievaDsi per diversa causa , in* diverso territorio e da 
diverso istruttore molti giorni dopo che lervolino avea simili fatti rivelati. 
Or tale diversità di tempo , di ìuo^o , d' istruttore , di fine sono ostacoli 
abbastanza insormontabili per sottrarsi alle recriminazioni di qual clic sia- 
si acuto ingegno ; perciocché se il lume della verità colora le dicliiarazioni 
degli uni , non può questo medesimo inespngnabSe palbuiio non disten* 
dersi fino alle dichiarazioni dell'altro, tutte concorrendo a Ibrmare un in- 
terne desunto dalla fusione di diversi elementi. Ma se andie per lodevole e 

straordinario amor dì difesa volesse a questa disamina discendersi, scoo- 

8 
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trerebbcà infallibilmeDle la pruova da wiEiUe dicbiarazkmi aaacente nel- 
le confessioni del Nisco e del Pioerio. Del Mimo , pmliè non n^?a la sin 
amicizia con Federico d'Ambrosio : del Poerio, perdiè non occollàTa le sue 
relazioni con Felice Cantone , dal quale diceva essere stalo più volte con- 
sultato in reali polilici. 

l'rosc^ueiido nelle sue rivelazioni parlA lervolino di un fatto pecilUa- 
re a Luigi Settembrini, quello do' quattro esemplari di ug proclama con- 
segnatogli con incarico di diflbnderii in alcun comune della Provincia di 
Napoli. Da questa parto delle sue dicliiannioni un nuovo individuo é col- 
pito , e per essa un altro reo disvelasi nella persona di Ludovico Pacifico. 
Pria che Settembrini non avesse ingiunto a lervolino di ricercarlo, ed in- 
terrogarlo in suo nome , se alcuno de' ricevuti proclami conservasse , 
ignoto a lui non era ifu i», e tal ronosreiiza ripeteva da Niccola Nisco* 
Fin d' allora perù i due setlarii ovean vicendevolmente serbata quella pru- 
dente indifferenia ^ queir inviolabile segreto die le istruztoni prescrivea- * 
no , mentre ambo ignoravano di esser marcati da una comune impronta , 
di appartenere ad una medesima associazione. Ua quando lervolino an- 
nunziandosi quel messo di Settembrini » gli disvelava arcani della più alta 
importanza , ben valsero tali manifestazioni a dissipar ogni sospetto di dif- 
fidenza , ed ;ii>rire il labbro al Pacifico onde parlar senza velo dell'anda- 
mento sellario, e delle diverse deliberazioni dal comitato prese. Cosi dalle 
stesse circostanze traeva origine la imputazione di Pacilico 0 dì Settem- 
brini; questi r avvalorava co' suoi interrogatorìi, ne' quali contestava la 
sua amicizia con Ludovico Paci0oo, e la pruova generica veniva a ciraon- 
darla con irresistibile argomento» dapoicbé nel giorno istesso che lervoli- 
no riceveva da Sellembrìni gli enunciati proclami , nelle mani della giu- 
stizia li depositava. 

Ma forse potrà dirsi , ad infermar la verisimiglianza delle aecenna- 
te dichiarazioni , non aver Settembrini la necessità d' inviar lervolino 
a Pacifico per ricercar alcuno di que' proclami, polendo, se siala fosse 
sua mente di effettuarne la proiMgazIone ne' comuni della Capitale » egli 
stesso, come fece in appresso» consegnarti da principio a lervolino. Io 
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noD so TerameDte » né sento il dovere d* indagar donde quel procedere 
di Sellemhrini derivasse ; ma cerio lr.i le <m<:ìuiiì cfie potcUcio a tanto 
determinarlo , lu n jM)lrelibiMo annoverarsi (|U('U<* <lt \oler ripreinIcK' da 
Pacifico il numero degli esemplari reso siiperniio nelle sue maai per altri- 
menti utilizzarli , o di non voler egli privarsi degli altri da lui conservati, 
e che forse a rotoro e piò dmentoso momento riserbava. Queste obiezioni 
però , che sin dal principio intravidi, non' lUron perme di ostacolo onde 
non appoggiare a* narrali elementi quel primo concetto che nell'atto di ac- 
cusa espressi, che anzi valevole «irgomento da esso aUinsi sulla credibilità di 
lervolino. La calunnia per me si rifleltea, esser sempre st^irsa di espedienti, 
sempre sterile e sospettosa ne' fatti. Se lervolino quindi un calunniatore 
si fosse , non avrebbe protMibiimente intessuto un dramma i cui svariati 
^isodii al focile evento i'esponeano di esser riconvenuto di mmidacto. Alle 
jfuali cose to discendeva, non perché le credessi perfettamente indispensa- 
bill a costituir» la hnpuUibilìtà di Poerto, di Settembrini, di Pacifico , chè 
la dichiarazione di lervolino , anéhe svestita di ogni estraneo appoggio, 
avrebbe sempre quel valore che nell'animo di magistrato lilosofo la legge 
accorda ad una testimonianza, ma perchè nulla fosse per me trascuralo di 
ciò che a piena dimostrazione concorrer possa. Altri fatti , altre dichia- 
razioni però vi mostreranno che lervolino non fu calunniatore • quando 
di qui a poco mi sarà dato metter a veduta r nuovi argomenti onde scatu- 
risce la reità di Pacifico ; quando potrò dire che Settembrini Ai presiden- 
te de' circoli settari!; quando infine ricongiungendo le annunciato cose a 
quelle cbe sarò \)èr discorrere , potrò osservare elie uno di questi identici 
proclami fu assicurato presso Lorenzo Velluccì ; che questi l'ebbe da Lu- 
ciano Mai^berìta , e che a costui fu dato da un Angelo Sessa , imputato 
assente in questa causa , con l'aasicurania di essere stato composto da Lui- 
gi Settembrini. 

Chi al par dl>voi odi tervolino nelta pubblica discussione ripetere i 
latti espressi nella scritta dichiarazione ebbe spontanea istintiva certezza, 

che a tanto non potè spingerlo una detestabile tendenza. La imperturbabi- 
Je sua calma, soia conseguenza di sicura convinzione , non si smentì giam- 
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mai, né per langbeiza di tempo , né pel crescente raddoppiar delle recri- 
minazioni degli accusali. i:5{)os(o alle incessanti argnrie de' giudicabili pel 

corso di beli cinque ore ^rincirca, non mai potè alcuno redarguirlo della 
pili che lieve eontradizione , delia più che naturale esitanza. K maravi- 
gliosa cerlamenle fu in queir uomo eolanta fermezza; ne si (grande enen;ia 
potè egti diversamenle aUingere clie dalla invincibile fona del veroi cbé 
altramente le sue condiiioni intellettuali, di gran lunga iniériori a quelle di 
coloro onde le disputo gli eran moaw, avrebbero dovuto pur aHa fine 
soggiacere alla preooncetla loro sotliglieiza. 

Riscrbavasi non pertanto al discarico il più audace sff>rzo per dimo- 
slrar che le manifestazioni di lervolino fosser detl iU' il i un i orribile ca- 
lunnia. Due testimoni , Pasquale Maringola e Tuuimasu Mazzola cercaroo 
di spargere si stolta credensa , sostenendo al vostro cospetto , essere stalo 
loro da lervolino insinualo di lìnr tesUmontann oontraria a Niseo , Poerio. 
eSettembrini» accagionandoli di settari e di oospiralori, onde avvalorar le sue 
dicbiaraiioni. Mata Msilà di cosiftlte assertive risolta luminosa dagH ele- 
menti del processo scritto. Rivestite da invincibili argomenti, sostenute dalla ' 
pruova generica e da concordanti estranei indizi, le cose deposle (hi ler- 
volino non furon da altri ripetute 0 confortate. Or se lervolino di uo 
prezzolato testimone ricercava cbe avesse al par di lui deposto , oone mai 
ne abbandonava il pensiero, sol perchò Maringota eMaoola eransi rieusafi 
aseooodarlo? Odè forse credibile che le sue ricerche lomanm vane e 
che in nomo non si avvenne il quale a' suoi desideri consentisse? Io son 
loolano, o Signori, dal degradare a questo segno la specie degli uomini» né 
credo esser facii cosa trovare uno sciagurato , die schivo di ogni senlimen 
lo d'inimicizia, e senza alcun fondamento di vero, per sola bruttezza di 
animo si spinga a calunntar linnocenia ed esporta agli eventi di un capitale 
giudizio. Ma gli accusati, i quali non pure a lervolino, ma a ben altri an- 
cora attribuirono un si detestabile istinto, debbon convenire che almen per 
essi poeribìimente esistano, e die sema stento sta il rintracciarli. Ond' è che 
se lervolino non li trovava , la è cosa evidente non aver inteso a cercarli , 
e quindi e!>ser fabe le asserte iosinaazioai per lui rivolte a Mariogola e 
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Mwfiola. AbzI «ggiango , ch« te l' idea di lervoiìno quella si era di ouo- 
cere a Niseo, a Poerìo ed a Settembrioi , dovea egli con rigorosa diligensa 

a chiccbessia le trame della ordita calunnia occultare; perciocché la im- 
prudente rivelazione non avrebbe servito che ad attraversare i suoi dise- 
goi, ed attirargli odio, abominio, vendetta. E cosi essendo , come mai po- 
teva lervolino ooosìgliarn a svelar quelle cose a Mari ugola e Mazzola, coi 
q^i non avea che una mera aocideDtale eonoseenia? 

Me proova più grave della Msilà di queste assertive gli accasali me- 
desinri foniirooo. Maringola e Uaizola affililo Ignorali ai Ifìsoo , eran non 
pertanto da lui indicati per contestar queir estremo eh' essi audacemente 
sostennero nella pubblica discussioue. Mii se Maringola e Mazzola non avean 
conoscenza di Nisco , e ad altri uon palesarou, secondu dissero, le insinua- 
tioni ricevute da lervolino , come mai Nisco ebbe notizia de' latti interce- 
duti tra loro e lervolino? Vero é che Maaola dedusse aver qnelto cose 
appalesate a Gaprio ^-quando lo avvicinò per ftilite oggetto nelle prìgiOBi 
ove era rislrello ; ma Gaprio per ben tre volte interrogato mm parlò giam- 
mai di questa fireostenn , nò deH* altra più Interessante di aver dò al Ni- 
SCO disvelalo. E so pur le confidenze di Mazzola avesse potuto Caprio divi- 
dere col Nisco , per qual via a costui pervennero i fatti di Mariugola a cui 
Mazzola non fu presente.^ Ed in mezzo a tante coutraddizioni crederete voi 
a' delti di Maringota e di Manota » quando fin runiforme studiato loro 
lingusggio mòblra il precedente concerto d'infievolir la oedibililà di ler- 
volino? £ vi crederete voi , quando te slessò Marìngok imputato di su- 
bomaztone di testimoni 'lasciava nel suo deposto un' orma ioeanceltabite 
della inimicizia contro lervolino, la cui mercè , diceva , essere stato arre- 
stalo ? Fer me , il dirò francamente, in queste dichiarazioni di Maringola e 
di Mazzola io non iscorgo che gì' inutili sforzi della dilesa, la quale ebbe 
uopo di ricorrere ad uomini di perduta indote e patesemente a lervolino 
nemici» per mettere in forse ta vencitt dette rìveiaitoni da Ini fttte. 

Ed eccomi già, o Signori, per ragion del metodo preGssomi, arrivato a 
tal punto nel quale le mauifestazioni di Aotanio Marolta per le prime vi 
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hnn note le rinnioDi ed i la?orì de'drcoli sellar!» aeooado il floe e l'or- 
dinamento dalle istruzioDi prescritlo. Racoogliesi da* suoi detti , oom'egli 
in settembre 18IS, in Pietraperlosa di Basilicata sua patria, addi venato 

l'amico di rrancesco Nardi , religioso de' l*P. Minori Osservanti, e quin- 
di prete secolare , l'esistenza ne apprese della setta l' Unità ItaHaiui, il cui 
scùpn, racchiiuo De' precetti di un piccolo catechismo esibitogli , quello al 
era di abbattere le esistenti legittime monarchie e fondere gì' Italiani 
Teml sotto onico reggimento democratIco-federatiTo; come seppe, ener 
fede di uno di tali circoli l'ansidetto cornane di Pietrapertosa , ed in quel- 
lo oocnpar Nardi il grado di presidente; eomeforongli fatte istanze dal Nar- 
di perchè seguisse il riiiiioso parlilo, e com'egli moslralovisi determinalo, 
non pure fu da coslui istruito de' sogni e delle conveuzionali parole di ri- 
conoscimento, ma aperto il libro del Vangelo, e distesa sa qnello'una spa- 
da, ne fu ricevuto il giuramento di fedeltà e di segreto su quanto a* misteri 
dell'accennata setta avesse relazione. 

Possessore di si Importante politioo mistero divisava Marotla di oon- 
ferirsi nella capitale per disvelarlo alle autorità competenti , allor che non 
pre>islo accidente foruivagli il destro di aggiunger alle precedenti altre 
non mcn gravi ed interessanti circostanze. Era in questa dominante Giu- 
seppe Tedesco, aneli' egli un de' religiosi nella Provincia di Basilicata , e 
poscia Sacerdote secolare, il quale, sia per comunanza di carriera sociale , 
aia per comunanza di politiche opinioni , sia per qualsivoglia altro riflesso 
avea'eol Nardi stretta e femiliare conoscenza. Una di quelle acddentaliti 
d CmHì ad avverarsi nel cammin della vita ravvicinò Tedesco a Maretta , 
e i nuovi conosciuli non andò guari che fra loro s' inlesero ricordando il 
comune amico l rancesco Nardi. l*er lai modo slahilil.i la fiducia nell'ani- 
mo di Tedesco , in ottobre del 1848 appalesava egli al Marotta di esser 
fra i principali agenti della setta} aver all'obbietto relazioni con la provin- 
da di Basilicata, ed appartenere vi comitato preseduto dal tipografb Gae- 
tano Bomeo.-Di tali particolarità il ìfarolta ebbe, ancora a convincersi ocu- 
larmente non molto appresso., quando dal Tedesco introdotto nella stam- 
peria Romeo, vide e conobbe clic, sotto la presideu^a del Konieo, quiu ^o- 
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vente rianivaiisit oltre al Tedesco , Vincenso Dodo, Filippo Agresti , Glo* 

vanni Miratila, Pasquale Montella, Nlccola Molinaro, Vliiconzo Esposilo, 
il xentlilore di farina Giovanni di Giovanni tra gli accusati , ed Olinto 
de Panipliilis, Giovanni d' Andrea ed altri di nome a lui sconosciuti fra gli 
assenti iocolpati, onde versar su la scelta de' mem d' insarrezioDe contro 
al Governo — Che per l'oggetto delle ordinarie ooofobolazlonì» alla stani- 
perla di Romeo soslituìvasi talvolta la strada Porla o altro remoto ango- 
lo della Capitale — che II Romeo all' olfizio di presidente del circolo , la 
propria ((ualilà congiungendo di tipografo, dava alte stampe le carte crimi- 
nose che dalla setta partivano. 

Corrispondeano in gran parte alle rivelazioni di Marotta le confessio- 
ni dell' accusato Francesco Nardi. Mon disconvenendo, il medesimo della 
reilà sua , dichiarava essere sialo alla setta annoveralo per opera di un Pa^ 
sqoale Montano , nelle cui mani In giugno del 1848 prestalo avea il so- 
stanziale giufamento , secondo la formola contenuta nelle ìstrosloni a lui 
dal Montano consegnate; che per le sedale sue cure dal giugno 1848 al 
g«'iiii;»io 1840 vari altri seguaci ebbe la setta nelle persone di vari suoi co- 
noscenti, e tra essi Antonio Marotta e Vincenzo Esposito; che nei febbraio 
dello slesso anno 1849 recatosi nella Capitale si scontrò con Giuseppe Te- 
desco , cui disvelate le accennate cose , n'ebbe in ricambio esser Romeo 
il tipografo della setta, e presso di costui trovarsi H fondamentale opu- 
scolo delle istruzioni ; che a Romeo si rivolse per ottenerne degli esempla- 
ri , ma le sue inchieste tornarono infruttuose, fin a quando le conforte- 
voli assicurazioni di Tedesco non vinsero la ritrosia di lui : che per tal gui- 
Sii fatto familiare al ripetuto Itonieo , più volte i)iesso ili lui s'intratteneva, 
e ne discopri le relazioni con Vincenzo Dono e con Giovanni Miraglia. 

Queste circostanze f abbenchè francamente contestale in atto dì con- 
traddizione sostenuto col Giuseppe Tedesco, ritrattò non pertanto il Mardi 
nel costituto e nella pubblica discussione, e della fatta rìtrattezione vaghi 
né addusse i pretesti nel timore concepito, nello stelo d' inrermiti cui allo- . 
ra soggiaceva , e ne* fraudolenti artifizi del Marotta che con larghe pro- 
messe a deporre il falso lo consigliava. Del valore di siCTattu ragioni , cosi 
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evideDtemente fragili e mendicate , uod è mio inlendimesto diaeorrere • 

quandoché la prima e più solenne mentita che ricever ponno è nelle pa- 
role stesse «li'l coacriisato Romeo riposta. Porciocchè se <la una banda ne- 
gava costui la propria immiscenzà in que' Tatti criminosi, non però discon- 
yeniva della sua amicizia con Vincenzo Dono e con Giuseppe Tresco, e 
di aver col toro mezzo eonosciula Francesco Nardi e Gtovaoni Miraglia. La 
qual comonania di dichiarazioni, dw a Romeo ravvicinano Nardi e Mira- 
glia t mentre da vo lato dà vigore alle prime confessioni di Nardi, e ne 
smentisce le posteriori ritraltationi , convalida dall' altra le deposizioni di 
Marolla, che di essi, ninno escluso, parlò, come an>ici del Homeo , e 
compagni nel settario lavoro. Ma più che nelle diclii ir.i/ioni de' correi, vi- 
ve la inconlraHtabile pruova ne' reperti dì che le domiciliari perquisi2iuni 
Airoo feconde , e nelle deposizioni di altri testimoni. 

Qnel Francesco Nardi che per te sue giudiziali e stragiudiziali ooofe9> 
Sion! era settario» e molti avea alla setta in Pietrapertosa aggregati , in tutta 
la ebbrezza di nno spirilo veramente sedizioso divisava tramandare alla po- 
sterità l'immortale ricordo delle sue shrij^liale passioni. Vinlo dalla subli- 
me idea oonlidava alla tela l'egregio pensiero , ed una espressiva pittura 
rappresentava lui nell' atteggiamento di svolgere una .scritta, sul cui dosso 
leggevasi li seguente indirizzo — M Uberalùtimo D, Fnmeeteo Nardi — Pù- 
irapsrlesa.— Dell'eloquente ritratto, e di uno schioppo carico , ascoso sotto 
la collre del suo letto , foceasi legale reperto nel numiento del suo arreslO) 
e di essere a lui pertinenti non sapeva egli negare. 

Assicnravasi pr^o lìinseppe Tedesco una sovversiva stampa portan- 
te per titolo — Proclama della suprema mn(ii^tiulura renlrale del Regno — , 
la quale nel 1" maggio 184S brevemente delineaiido il settario ordinamene 
to , spingeva i popoli a violenze ed a ribellione con seducenti promesse , 
con effierate minacce. Ne leggerò io le parole: 
« CiUadini. 

« La libertà é on Ihitto squisito, che non si coglie Ira le spine die 

raccerchiano senza far sacrifizio e cniento sacrifizio. Approntatevi, armate- 
vi, ed uuite\ i uitnu dìatamente alla sacra legione del riscatto, appena compa- 
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rir;» por le vostre ronlr«ido. ì 'ora di farci gimlizinrìyoniiu'^indo i noslri su ri 
iniprescritUbili «Iridi »* per sonare. Tutti i huoni si i»n)mio/.in<> subilo v.d 
a viso svelalo , coi loro cciuipaggiu di guerra si mettano tra le fila de' prodi, 
e capitaneranno la sacra legione. 1 militari di qualunque arme» gl' impie- 
gali di ogni ramo di amminitiraiione saranno immediatamente fucilati, se 
ardissero mostrare o insinuare ta benché menoma resistenza : se poi con- 
correranno con 1 meni tutti che sono già in loro potere al gran riscatto , 
sarà tenuta giusta e generosa considerazione de' loro servizi. Le nostre fila 
sono rannodale per tutto il Itcgno: la nostra corrispondcn/a con lutti i pa- 
triollì d' Italia , di Francia , di Spii^na, d' Inglìiiturra si è ricambiala, e di 
accordo uoiversale noi a momenti ci salveremo , e col ferro vendicatore 
.sguainato atterreremo per sempre il dispotismo, il Grande Arcliitetto del- 
l' universo nicm fa sordo alle lagrime di tanti oppressi , ci riconcesse la lu- 
ce smarrita , e noi d rìoonosctamo e c' intendiamo nel piano e ncirìndi- 
ritzo delle nostre operazioni. Uno il grido dell' arme , percbè uguale in 
tutti il drillo die ri\ L'iidicliiaiuo — l.a C<}Slituzione del i820. — All' ariui , 
all' armi , il (^ielo è stanco di vedere Sovrani e ministri spergiuri !!!.,., 
All'armi U! jL poicUé ogni governo provvisorio di ciascim luogo possa com- 
portarsi con norma generale e comune di giustizta per tutto il Regno , fin- 
ché il partamento nazionale couUmae non avrà emesse le sanzioni oppor- 
tune, ecco le norme che sono state accettate e sanzionale universal- 
mente. 

1 . «< Sarà severamente punito ciiiuuque proUUando delia insurrcziouu 
profanasse la nostra Religione Cattolica. 

2". « S.irà (li(-ltiarato pubblico nemico, e come tale fucilato qualunque 
ecclesiastico che abusando del soo sacro mioisterio eccitasse i popoli al ser- 
vaggio in qualunque modo dissuadendoli dal prendere le armi per rivendi- 
care la Coiti(mi(me d€l4SSS$, solennemente giurata dal Re , da' Vescovi , 
dall' armata e da lotta la nazione, e che ci è stata repressa dalle armi lede- 
scile |KT li a<lin»enlo Ubiilo dal Ke spergiuro , da jiocbi deputati e iìcnc- 
rali iniaitti. 

3*. « Parimeoli sarà dichiarato pui)blico inimico i e come tale rucilato 
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IX' « oni.iiKli) (li ;iriiii, rh»> non si rivoli;;! a sostenere la sacra legione, e non 
evila lo spnri^iinento del san{>ue ciltadino. 

4". « Qualunque cillailiBO concorre lil)eramflnte a somministrare vet- 
tovaglie ed ogni altro meno di soaisieoza alla sacra legione , riacnolerè il 
corrìflpoDdente ricevo » e aarà-ìndenoisaalo e premialo» come merita, dal 
governo , a misnra che se ne arvrà la opportunità. 

5*. « Chiunque comandante delfai sacra legione non darà esatto conto 
He'tn«v./ì e de' sussidi ricevuti a clii sarà di dritto, sarA come pubblico Imito 
cundannato ai ferri per selle anni, i suoi Ik iiì saranno confiscati a prò dei 
rittadini che dovranno essere indcnulzjati c premiali. Se poi (ter aver ri- 
volto a suo particolare profitto alcuna cosa fnsse accaduto che la sua truppa 
si sbandasse per languore, sarà fucilato. 

6". « Chiunque profittando della insurref ione si rivolgesse .a private 
vondette con omicidio, attentasse all'onore delle flmilgHe, violasse le altrui 
proprietà , come promotore di guerra civile , scliirosa e nefanda, sarà im- 
mediatanienle fueilalo. 

7". « Tuli' i militari c tutti gì' impiegali clic per la causa del 1820 so- 
no siali destituiti, imprigionati, esiliati, eoe., se prontamente si cooperino 
alla revindica di quella giurala Costituilone, saranno reintegrati e promossi 
ne' loro impieghi convenientemente all'antichilA di serviiio sema interra- ' 
xione , e saranno dal tesoro nazionale indeoolnati equamente per { danni 
soflcrtt sotto la tirannia. 

H\ « Tulli gì' iiiipie^lii pivili , militari, fimministrativi , giudiziari ed i 
henclici ecclesiastici saranno dati esclusivamente a coloro che concorrono 
con i loro mezzi qualunque alla sacra rivindica della non peritura CottUu- 
sHMie dd éSÌO, proporiionalamente alla loro capacità. 

9*. « La guardia nazionale è sacra perchè rappresenta la sovranitA del 
popolo, ma perchè gl'intriglii del governo han folto intrudere parecchi 
hirbanti , cori tutti i buoni e vere pianlic-nazinnali vestilo della loro sacra 
di\isa si faranno il dovere di promin/iarsi corii^giosjimciilc per la sarra le- 
gione come parte inte^irale della stessa , ed i profani qualora non de|H>ne6- 
sero le armi, saranno immediataaicnle fucilati. 



^ el- 
io*. « La sacra lagione ooo è ohe una coloona niobila dalla gwurdia 
naxlon.ile , die ristabitUa la nMmornMto eottiluzioiie rUomerà al wo posto. 

« Fratelli scuotetevi, e iiiantotiete il vostro Siicro giuranienlo.CUlatlini 
àitarmi, disperdiamo i nostri ueutici , ed una volta irt sempre sori;ìauio 
liberi — Viva Pio IX — Viva la Cosliluzionc del t8:ìO — Mora il inai go- 
verno. Dato dalla euprema magìsIraUira <tel Begno il i^ ma^ 4848 ». 

0efeiieva Moliiiaro altre stampe oon V epigrafe -^Jvkùo al papato éA 
regno di iVtqKili— CoosigliavàiìsI ooceatt i «addili a rendersi rìbeHi alla leg-' 
ge delle eaistenti pubbliche ooiitrlbuzk>nl , ed a non mar oltre de generi di 
privativa e dell' alea del lotto onde lopliere allo Stalo i mezzi del suo poliU 
co materiale sostentamento. Km dessa quella medesima stampa die il Ni- 
SCO , il Poerio ed il Settembrini alBdavaoo a krvolioo , perdié ue avesse 
procarata la diffusionef e die io iDnaaiistio letta ;^aipa cbe prov9cava la 
cospiraiione contro la sieorena tolana .dello Stab) , ed animava il .popolo 
ad armani contro l'Autorità Aeaie. 

La qualità dì tipografo della setta , oode Marotta aeeagionava poi Gae- 
tano Romeo, rimase invincibilmente couteblala a|»[U('sj:jo alle lìcercUe pra- 
ticate , come già dissi , ne' locali della tipografia , ue' quali olire di alcuue 
armi da fuoco e poche aiiuuzioai da guerra » fiiroa riuveiiuU io ouiuerosi 
esemplari : 

ì\ 11 Galecbismo o ìsinudoni della grande lodetà dell* UnilàiU- 
liana; 

S°. il i>rodaaia dd gran Consiglio deirUoilà Italiana ; 

3". Il programma della grande società della Unità Italiana ; 

4\ patentiglie o diplomi da rilasciarbi agli unitarii : documeuti dei 
cpiali innanzi iio discorso ; 

&\ Altro considerevole nomerò di slwpn.e prodami , per diversa 
epigrafe distinti , tutti coodannevoli per sediiiofi concetti , per fuoco ri~ 
voiononario» per condiatrid idee ; o tra essi quello già di aopra cenoalo 
col titolo— .<tftj)opo(i napoielam — proclama die Luigi Settembrini da pri- 
ma a Ludovico Pacifico e poi a Luigi lurvuUnu cunscgoava per eseguirue 
la diffusiooc. 
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Alla parola eloquente de' fatti non resistette , né resister poteva Gae- 
tano Romeo , ed innanti al vivente simulacro de'suoi muti accusatori non 
, negava di essersi per loi dati alle stampe que' documenti tutti , che la giu- 
stizia assiciinna. 1{ nel (lis\ olaiiienlo de' nomi di coloio da tiiiali la com- 
missione di !>latiiiiai li \ enula |>ii era , manifesla e sicura ollt iva la priiova , 
DUO pur della complitila loro io tate stampa, ma di us>scr beiiM sellarli an- 
cor essi e detentori di criminose carte. Dicliiarava in vero il fiunieo tal 
commessione aver ricevuto da Antonio Miele po* seguenti scrìtti : 

1°. Le istruzioni della setta ; 

2*. Le patenligite o diplomi ; 

3". Il proclama del pran Consii^lio ; 

•i . Il pronranima della grande società; 

f}'. In loglio intitolato -i//)o/>o/o ai soldad; 

6'. Altro foglio col titolo - Un palazzo inanduUo - Proclama; 

T, Un proclama col titolo - Vhta ìa eoUiUmont del 4&10 tnodifieota so- 
pra ptA hrghe basi; 

B'. Altro foglio col titolo - ÀUa truppa ed d popolo ; 

9". Altro foglio indiritlo - AqU u/lizaili e sotto nffiziaU <ìcU' ewrit» ; 
10 , Lj» protiaina agli n'nialon lUUa J*i ocincia e dd Regno di Mapolt ; 
11'. Altro proclama sul prainesso slaluto r( latU azionale ; 
12". Altro foglio col titolo - Appello alta Nazione ; 

* 

13°. Altro intitolato - La voce ddh verità; 

14*. Altro col titolo* Ultimatmi deUe cinque Prcvinee federale; 

15*. Altro lòglio finalmente col titolo - Appello ai eUlaOni Bene- 

leitlani. 

Da (>rtspino dicu\a poi essergli:>i ingiunto di pubblicar per le slampe 
ii piociama ni ptiiioli Nai/uhiani, ed uu fui^lio intitolalo — lettera di fient Cri- 
Ho al Papa, — ìù da ultiuio dictàiarava aver» stampato per incarico di Felice 
fiarilla il Lamennais^Paroìe di un ereAente;'-'^ per incarico di un Giusep- 
pe Sodano l' opuscolo col titolo^La voc« dd Samùo ai figli di Partenope ri- 
geueraia; nonché il foglio vituperevolissimo col titolo - L eremita fra Gfù- 
ranni.— 
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Di alcuni di questi docnnienli dtirò io Ictlnra , quando lo convonit'ii- 
zc doli' assunta dimosIrazioDC il richiederanno; ma cul(»a sarclil»' , se in 
questo luogo tacessi ciò che di Micie e di Crispioo Romeo soggiunse nel 
suo primo interrogatorio. Della setta, disse egli » avier compresa la esisten^ 
a per i dlseoni uditi io casa del suo amioo Aolonio Miele i quando i te- 
nebrosi progetti ooìnmiiekva eon BaUMe Crispino ed altri soonosciuU, ed 
aver in que' segreti conciliaboli udito nomidanie come capi , tra gli altri , * 
Luigi Settembrini e Carlo Poerio. 

Non it) occulterò clic parte di queste interessanti circoslan/e ritrallò 
il Romeo nella pubblica discussione, dove rivenendo su' primitivi suoi det- 
ti piacquesi .d' asserire non serlMr precisa e limpida ricordanza delle per- 
sone per di cui incarico stampò il proclama — Ài popoH Nt^nMani , — la 
ktttra di GetA Crino ai Piqni,— le isfrumml e le paltnti^ dOa ietta , — 
il prodanHi dét qrm omijigfKo— ed il pragiramma déSa grande Soderà dd- 
V Undà IlaJiam. Ma questa ritrattazione alla quale Certamente per solo cal- 
colo delcruiinavasi , dopo che lo dedotte cose avca serenamente sostenute 
in atto di contraddizione con Miele e con Crispino, dopo che le avea ripe- 
tute e confermate nel oostìtnto , questa ritraltaiione non iacea cbe aggiun-' 
ger, fede a* primi detti, e solver Irlonliinte per ribattere le posteriori di- 
cbìarasioni. E nel vero , se egli conaenrai?a tuttavia un* esatta e precisa ri- 
eordania di Crispino e di Miele , come di coloro per mandato dé* quali 
molti altri criminosi fogli e proclami avca dati alle stampe , il che non ha 
negato nella pubblica discnssione ; se (juesta feliiM? ricordanza non lo Iradi 
per ben tre volte, che tanti inlerrogatorii avea subiti, e quel cbe più moo- 
bi a rincontro di Miele e di Crispino, non può supporsi in lui si nuova 
labilità di mente , smemorataggine si straordinaria per la quale avesse ad 
un bratto ollUiatò dò che più volte e senia eaitaiione ilepose. Al che si 
aggiunge , che se il restante di que' proclami e di qué* fogli per loro stessi 
criminosi, come riboccanti dì prave idee, fecondi di perniciose conseguen- 
ze , costiluivan de'£atli peculiari ed isolati da render forse compaliliile la 
classica pretesa smemorataggine su la l eniiuisceuza di quelli da cui li ri- 
cevette, non mal si potrebbe ciò dir delle istruzioni , delie pateniiglie, del 
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imNstama del gran «OMigllo , id pfOfm^"» Ma grande Sodelà deirUni- 
lÉ Italiana , del proda ora at popoli Napoletani , della lellera dlGeaii€rifto 
al Papa ; perciocché queste inrern.ili stampe , onde abl>attere il potere le- 
gittimo, facean soi^re nel suo seno un polcre eraÌDentomenle settario; di 
qoesto settario potere stabilivan le regole » i' ordinamento » lo scopo , i 
meni , V altoaiiene ; conaigliavan te pia apaventevoli civili tragedie ; to~ 
• sinnavan fin 1* eeeonnda -Idea del regleldio ; detemlnavan la complidlà di 
Bomeo in si orribili nati , e rldiiaoiavan , aen^ altro aiigmenlo , le piò 
aevere pene sul di lai capo. Eran dunque aiOitie drooslanie di tal natnra, 
che por esse scolpir dovea nella sua mente a caratteri indelebili i nomi di 
coloro (li) cui la commihbiotir di pubblicarli avea ricevuta. K veramente la 
ooniervò egli viva ed intatta e la espresse ne' suoi diversi in ter roga torti; se 
non fibe vinto poacia da maltalenlo » o daUa sperama d' iopunìlà, eradeva 
poter diatngieraJe<ftabilile|inioveomi lospedoao pmlaalodima ineon- 
cepiliile dimenticania. 

Sotto gliapootanei rapporti fin qol dlioorai la.rivelaalane di Anton&oMa* 
rotta ris(;uardata, svolgendo si viene all'ombra della pruova generica e delle 
confessioni degli accusati. Kil io |K)trei Un da ora con (ulta calma proclamarne 
la verità » se a confermarla un novello argomento non si aggiungesse, non 
secondo pel ino grado di valore morale , riposto nella qualità delle peno- 
ne che lonMo designava. Eceetto che di Nardi, di Bomeo, di Tedesco, ia 
cni inHNilabiUlà scontrasi inMIibìlnenla elementi già detti , nuovi a 
voi non sono,nò per la prinm volta in qnaalo mio dire ripeto i nomi di Vin- 
cenzo Dono , Filippo Agresti , Giovanni Miraglia e Giovanni di Giovanni 
da Marotla ricordali nulle sue dicbtarazioni. Di Agresti e di Ikino dilTusa- 
Jiiente parlai allorquando su la tentata so^luzion de' militari v' intrattenni , 
né mancai di osservare che gli steeii fotti , i medesimi testimoni , per le cui 
deposlaioni eran essi colpiti, somminìstnvnno i primi indiai a carico 41 
Miraglia e di Giovanni. Ond'è die le rìvetailoni di Maratta riconnetlendosi 
a line' laminosi fatti, valgono grandemente a ritedìra -nna proova già oom- 
pietà sai conto di Dono e di Agresti , ed « diradare una possibile dnbbiena 
sul conto di Miraglia e di Giovanni , i quali , se non settari o cospiratori , 
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ÌBtetlfceiill at.«ei4o^ si enm deglt cMiK tail che; «MAro ìm sieiircita 
dello Stelo %ì iiMeebiiwvMHr. BeompleaRiilo a qoMte Amostmiono sooo le 

dichiarazioni di Pietro Tammaro e Niccoia Ciiciuicllo , i quali di conserva 
deposero su i sovversivi senlimcnli di Romeo; ed il Tammaro inoltre , che 
per prossimità dt abitazioue avea miglior destro d' iadagarnc l' andameoto, 
iMsmiMòdi aiUMterocoiM uooieilniiKkleoltspMm riuoivao6i presso di 
lai • e oooier frei|Mli enao le s«e relasioiii con Gìovwi Miraglia e Già* 
seppe Tedesco. E cosi essenti» • nelle sola e jinda dicfeiaraiione di MaroUa 
non rim a r r e M >e ro clie PMqoale Montella e Nieeote MoKoaro. E se le eose 
che sarò per dire non forniranoo altri elementi di pruova a di loro cari- 
co , le mie ultime coocNkìoiiì dimostreranno clic pur questo unico fallo 
non son determinalo a comprenderli con certezza in si grave reato. 

Né con certena egoalmente imprinmrò a Nardi , a Bomeo ed a Te- 
desco gli eminenti caratteri di capi e presidenti dette sette. Egli è par vero 
che teli ftiron essi definiti dal Uarotte , allriboeodo a Nardi te presidenia 
dì un circolo In Pietrai»ertosa , ed a Romeo e Tedesco qnelte di altri circoli 
nella Capitale. Rispetto a Nardi ed a Tedesco fiorò osservabil sì rende da un 
lato, tal credenza non diversamente aver avuto Marotla die per le loro 
stesse cunfessioui , oè per altra guisa di tai cose essere stalo egli testimone; 
e dall' altro , V istnuione non aver chiarito fln oggi 1' esistenza de' circoli 
settari cosUtnitl sotto te presidenia di essi Nardi e Tedesco in Ptetraperlose 
ed in Napoli. Di Sorte che te dicliiarazioBe di liarolte a tei riguardo , sto- - 
etite di ogni altro elemenlo di proova, 6 combattute altresì dette rivelasiq| 
ni del Nardi , il quale Dell'atto che lealmente alSHrmava te sua qnalilft di 
settario , negava quella di precidente. ISt'Il' interesse del Romeo poi si offre 
a consiilerare die lo stesso Marolta sparse dubtiì nella pubblica discussio- 
ne su la certena di questo fatto , sostenendo non aver egli pieno e sicuro 
convincimento, se Bomeo o Uono fosse il presidente eOettlvo di quel cir- 
colo , disparato nuove correndo sull' oggetto. Nette pteusibile incertezia 
quindi dì una pruova positiva , non son lo determinato e ritener una pre- 
sunzione , onde l' estremo soppUÀo per isunediate conseguenza pende- 
rebbe. 
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Pria fierò di paair oltre mi mio dire , non lascerò inoMorato die 
le diehiaraiioni di Manilla e di Bomeo da me riteDOle come armonlEianti 

con quello elio i', il pili sicuro palladio del vero , la pniova generica e le 
confessioni j1(';,'Iì acnisjili , irovansi non pertanto conlrariatc por le dedu- 
zioni di nicuni dc'fi^iudicahili. Avverso alle dicbiarazìoni dì Romeo protestò 
Miele , e lo arguì di mendacio con particolarità sostenendo non aver giam- 
mai abitato nel vico GagUandese , dove dioea quegli essersi recato a visi- 
tarlo all' epoca de*fatti da lui dichiarali » e nella quale ricevette le crimino- 
se carte» ma per T opposto aver dimorato in qoel tempo nel vtoo Ghianche 
di Palano. Dalla qual ctrooslanza pretese poi dedurre la falsità delle con- 
fessioni di Romeo , spocialiuciile in ({iiaiilo all' incarico della stam|Nì del 
catechismo della setta e delle altre sediziose scritte. Ip^nominiosamente pe- 
rò cadde la sottile , ma bugiarda difesa ; perciocché è stalo ben limpida- 
mente nella pubblica discussione chiarito che il vico Gagliandese di cui 
parlò Bomeo , è posto nel silo e nel recinto istesso dell' altro Chiandie di 
Palano , ed esser quello appunto che immediatamente s'inteneca colla pre- . 
narrata via. La Indicazione adunque data dal Bomeo fti vera e precisa » e 
tal posi/ione di discarico smentita , li.i \ ie [liii aumentato il valor della 
pruova contraria che lo colpisre. E se a questa pruova si aggiunga la sua 
confessione stragiudiziale di appartenersi alla setta , riferita dal testimone 
Berardioo Cristiano , comecliè ancor esso per mille guise combattuto , pie- 
na e completa la dimostrazione deriva della sua reità. 
^ Contro alle dichiarazioni di Marotla poi due accuse fnron lanciate ad 
infermarie , l' una appoggiata a ragioni di privata inimicizia , l' altra de- 
sunta da immorale cundcida e disonesta sete di oro. Alla prima ricorsero 
Montella ed Esposilo: l'altra sostennero Nardi e Molinaro, lo non m' in- 
traUerròa confutar gli argomenti con i quali Montella e Molinaro insor- 
sero ; perciocché la loro colpa , aflìevolita da' risullamentl della pubblica 
discussione • a più benigno giudizio inverso di loro m' induce. Nò del di- 
scarico di Esposito avrei dovuto parlarvi, se i testimoni da lui Indicati» sor- 
passando fin le sue speranze e la sua volontà , non avcsser deposto fatti 
che nella sua mente giammai non furono. Versa>au le discolpe unu amente 
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n i lìmirevoli anleoedeDU dalla ma morale e politica condotta; ma Vin^ 
cerno Dommlcelli Don perlaoto parlò para d' una minaccia dal Haròtta ri- 
volta all'Esposito , quando costui il prezzo ricliiedeva di un oj,'gctto da lui 
a credilo ricevuto. E crederete voi ad un testimone sollecito a stabilire una 
ininùcizia tra Marolta ed Esposito, mentre lo stesso Esposito non avea osa» 
lodi affermarla? £ w pur di aoapttfcNie poiane cradeni degna nell'iii- 
teresse di lui la dichiaradon di liarotCa,.non ha la eontoloM di Naidi 
che lo aaaoeiò alla seUa?— Rispetto al Nardi da iiltiam, voi aacoilaale nella 
pubblica discussione oom' egli lamenlavasi di essers stato da Ifarotla ca* 
lunnialo a cagion di mettere a mercato una ialsa denunzia ; come sostene- 
va , la calunnia essere stata dallo stesso Marolta runfcssata ; come voleva 
per fermo far risultare calunniatore Marotla. Ma aè alcuno , né voi crede- 
rete eeriamente . die MaroUa dopo aver deposto- contro Nardi» avesse poi 
spontaneamente ad altri conCessato di aver dldiiarato il friso, ed avésse po- 
sta a pieno una ritratCaiione» donde l'esecraiione universale ed mi severo 
gaaligo avrebber potato sollanto derivargli. Eppare, ciò cbe mente wnana 
Tìgeita, fu costantemente dal Nardi asserito e ripetuto. Vagheggiava ^li 
una difesa , e s' illudeva ; tentava dimostrarla , e rimaneva smentito. Car- 
mine Longobardi , il quale dovea deporre sul pecuniario compenso da Ma- 
rotta preteso onde ritrattar le sue dichiarazioni, nuil'alUro depose se non die 
per Ignoto afliire avesse Marotta al padre di Nardi la somma di ducati 24 
richiesta. Gabriele d'Ercole e Domenico Andreoli » die dovean riportare le 
oonfesaioni loro Atte da Marotta di aver depoatoii fiilso, di m mendado si, 
fecer parola , ma di un mendacio di Nardi , che giammai in simili facoen- 
de erasi Marotta seco loro pronunziato. Svanì per tal modo la calunnia di 
Marotta , e non restò ai Nardi che V ultima incora di speranza y quella a 
cui por altri fra gli accusati ricorssro , vai dire la prava condotta di 
Marotla. E sa «loasla parte gli fece eeo an testimoae , ed una fede di per- 
qpdslilone, eontenente ddle impatmionl a carico dd Marotta, tu ndia pub- 
blica discosskMie esibila. Imputato , non mal condannato Marotta , oon 
mal dichiarato di alcun reato colpevole , gli si toglierà per questo il sagro 

privilegio di credibilità che le leggi stesse non tolgono ? Non poM^ il ve- 

10 
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To illigDare io animi meDO gratili e puri? Cederà ad uni semplice premo- 
MOM [la ftm di mille aigomeotl , di mille praove? £ noo rìlevaale voi 
«e1 pobUico dibattimeDto la pacatetia d*aolmo del Marolta , sola oompa- 

di buona coscienza , il suo parlare non contraddittorio , non alterato, 
non niisU'i ioso , sempre concordante , non mai incerto e sospetto ? E se 
aon 8on queste le norme sicure della credibilità di un testimone , e dirò 
pare di un deouDciaote > doTe ne potrò io altre rintracciare? L'opra mia 
«dooqoe In dò è compiuta , e mi sarà lecito introdormi io ouovi lallii io 
nuova disanoloa. 

Signori: in mexzo all'oscuro lamorlo di una setta le cui maGcbinazioBi 
di ordinario non sorpassano le persone de'scltalori , le cui fila, le cui tra- 
me , i cui progetti non sono che il risultamcnto delle opinioni di più in- 
dividui cbe in una sola entità morale si fondono e si riconcenlrano , può 
non di rado avveoire che la pruova cstrioseca tesUoiooialesia per sé so- 
la impotente a stabilirne Fandamento , il progresso * lo sviluppo. Il di- 
fetto di tal proova in simili casi è più di qoanto li mestieri sopplila dallo 
confessioni de' correi , dalla pruova generica e dalla pruova Indiflaria , 
logica de' probabili nello scnprimeuto del vero, la quale , se alla prima 
cede per materiale valore , non l'è mica seconda per valore morale. K poi- 
ché dovrò io SGonlrarmi con delle gravi confessioni , non tornerà inutile 
di ricbiamare alla mia mente che le conbasioni de'oorrei ne' penali giù* 
diil lo doe rami ei adndooo evidentemente distinti e separati ». il pri- 
mo nell'aceelta>looe della propria reità , il secondo nella raaoifÌBStailooe 
dell'alirui concorso nel fitto criminoso. Nel primo caso, esse giuridleamen- 
4c confessioni addimandansi; nel secondo, non han risalto che quali me- 
re testimonianze , alla cui fede meglio si adagia il morale convincimento , 
come quelle cUe da più sicura e men sospetta fonte scatariscono. Percioc- 
<liè 4»luà dm nel oontestara l'altrui non ooeoita il proprio malefizio , 
Hft per qpeslo solluilo di si peeoHan cantiere rivestei sooi detti , e tal 
noiiile impronta di vero gl'imprimé , da scaocisr loogi i sospetti del- 
ia sua cgediWIità. U swrtimento della propria sieurena , il timon o me- 
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{;IÌo la cerlem di una severa pena , sodo osUeoli di tante gravità da 
allutire ogni malva^'iu pf^usicro ; di talché nell' aDdanicnto naturale dei 
fatti e nell'ordine morale delle idee, strano ed assurdo sarebbe il sup- 
porre che r odio aocfae il più feroce , il più esageralo volesse disro- 
garsi in on momento ed in una drcoataoza nella quale all' attmi è éol-- 
legala la propria niina. Questa verità che attinge ina origine da quel- 
la cbe so tntle lo leggi è suprama , la legge della natura , è tuttogior- 
no rischlanita con i vostri solenni glodlcati. Quante volle nella rioere» 
del vero non istabiliste il principio, clic la sola conlVssiunc de'correi può 
bastare alla piena pruova specillai di un reato ? Quante volte non ap- 
plicaste le più severe pene contro coloro che complici al misfatto era» 
cbiamati dalle semplici confessioni de'correi ? E ben del vero furon for- 
mola le vostre decisioni , e lien l'universale oonsentimenlo plaudl al vo- 
stro giudizio : perdoochè se una detestabile passione può talvolta consi- 
gliare un testimone a deporre il fiilso , questa stessa rea spinta non può* 
concepirsi in colui che sul capo del correo richiama la medesima pena 
che su di lui fulmina la lo^go. Eccomi» ciò posto , a parlarvi innanzi tratto 
delle rivelazioni di Luciano Margherita. 

Ascritto alla setta in agosto del 1848 per opera di un Francesco Gior- 
dano, cui fu presentato da Angelo Sessa, ed entrambi conobbe con rinterme- 
dia persona dell'accusalo Onofrio Psllolta , riceveva Ladano Maiigherite 
insinnailoni di propagarne le massime e moltipllcarne i seguaci. Se gli sti- 
moli del bisogno , sicconi'egli disse, ovvero quelli di una criminosa passio- 
ne lo avessero a tanto consigliato , io non so con certezza alTermare: cer- 
to è però ch'egli vi si determinò volontariamente, e fulgida ne lasciò la 
pruova , quando pe'sooi consigli la setta venne ognor crescendo con le 
nuove sscriaioDi di Marco Piscopo , Lorenao VeUuod e Francesco Cava- 
liere, dal quale fii di poi aggregato , tra gli altri, Giovanni de Simone 
che molti ancora alla sua volta trasdnò nella detestabile associazione. A 
Cavaliere couseguù egli di sua mano il diploma di unitario speditogli da 
Sessa , e questi dùreltamente ne munì Giovanni de Simone. Luogo di fre- 
quenti riunioni era per Sessa e Giordano , e per un Francesco Catalano il 
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faflè di Gaetano Erricbiello a Ponleooovo, ov'egli infemiieodo idi spes* 
flo nomioar come membri del cosi detto Comitato ceotrale , Michele Pl- 

ronli , MitliL'le Persico , 1 ilipjw Agresti e Luigi Settembrini , e seppe del- 
le [irerogative n quel grado annesse , di poter prescdcrc ai circoli setta- 
ri (1]. l)a Sossa , che ne chiamò autore Settembrini , cinque proclami fu- 
roDgli aflìdati con la conunlMìoiie di difiboderli tra i componeDli del ano 
Circolo » ed egli non fa tardo ad adempirvi dandone specialmente ano a 
Marco Pìscopo ed altro a Lorenio Vellaod. Da eoalni, loggiaiise poi ayer 
fetto scriver le parole ed I segreti di settaria rìoonofloenza ^ consistenti nel 
toccar colla destra il naso , culla sinistra il sopracciglio, e con far succe- 
dere alla mìmica espressione il seguente motto-^Ju^/t Aqmo figli f e la grm 
madre è Roma-^, 

Cosi queste prime rivelazioni colpivano Lorenzo Veliucci , France- 
sco Cavaliere e Giovanni de Simone , novelli argomenti fornivano a danno 
di Agresti e di Settembrini , ed oq indizio somministravano per Micbele 
Pironti , Michele Persico e Francesco Catalano. Il calcolalo silenzio cui in 

su le prime ostina laineii le abbaiidunarousi gl'indicati Veliucci, Cavaliere c 
de Simone , richiamò l'inquisitore all'uso de'mczzi che |)iu la legge com- 
menda tra quelli die meglio valgono a sceverare il vero dal falso ; e tosto 
fra l'accusatore e gH accusati un dialogo fu disposto ed aperto. Sotto la se- 
cura egida del vero , Margherita eoo sereno vlsp rieonfermava le prenar- 
rate oóse , e BOggiuogeve che quando per le ingiunzioni CattegU dalla Pb- 
lizia forza gli fu di restituirsi in Siracusa sua patria , il suo diploma di 
unitario iK iiosil»» presso Giovanni de Simone , il quale fattone un piego 
con quello che a lui si apparteneva , entrambi intem) in un remoto an- 
golo della sua bottega da profumiere in via Calderari al Pendino. Il velo 
del mistero fu allora squarciato, e la verità , se non pura e genuina , al> 
meno tale da non lasciar dubbio su U rispettiva colpa , usci dal labbri di 
Velinoci , Cavaliere e de Simone. Non negò Veliucci di esseni alla setta 
ascritto pe^ consigli di Luciano Margh^ta , e molte e diverse altre cose 
narrò delle quali appresso farò parola. Guoteslò Cavaliere clic le premure 
(I) Art. i dfitc li'U-uiioai. 
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di Margherita e diSeasa lo detennlDarono a segnire-il settario partito , di 
cui per altro asserì d'ignorare lo scopo : disse , da Scssa , per mano di Mar- 
Kliorila, essergli stato spedito il diploma di unitario , ma averlo egli riflu- 
tato» l>erchè , come prezzo, pretendeasi uno scudo : soggiunse aver propo- 
sto , onde secondar le premure di Seasa per la propagazione della setta , 
degl'indìTidai per ascriversi alla stessa , e tra questi GioTaDoi de Slmoiie , 
il quale, di Aiti aggregalo» rioevotle poi da UaiiilierìtB 11 diptoma di uni- 
tario. E M queste cose ad vn dipressoliMrniolaodo de Simone te sne con- 
fessioni, didiiarò die da Sessa e Marglierita, dé* quali fece eonosoensa col 
mezzo di Cavaliere, fu inizialo alla sella; clic nel caffè di Gaetano Erri- 
chiello conobbe Piscopo c Vellucci , e che dalla loro famigliari la col Ses- 
sa ebbe a dedurre ancor essi al circolo settario appartenere ; ciie da 
quell'epoca in appresso sovenfi volte Velinoci e Margiierìta furono a ritro- 
verte nella bottega da lui esercitata in vìa Galderarl al Pendino ; e che in 
maggte dd 1849 avendo a hii Margherita un Invogtto affidato , con entro 
alcune earte, te sollecitò ad asconderte in quatebe recondito luogo , sìcco- 
m'egli esegui alla ili lui presenza, ricacciandolo in UD vuoto per l'ogget- 
to praticalo nel pavimenlo dell'accennata bottega. 

Vi ha delle circostanze nelle quali ancor la più impudente baldanza , 
ancor te spirito di mendacte il più freddo ed esercitato si scompone e ce- 
de suo malgrado innanai airaweramento di fSiUi che oltrepassano te or- 
dinaria umana previdenn. Il vero in questi <easl è sorpreso nel sua pri- 
mitivo involontario sviluppo ; e se la malizia di chi io depone può tutta- 
via circondarlo con la ailigiue del mistero , questa caligine non è mai co- 
si densa , nè cosi profonda che l'occhio indagatore non possa spingersi a 
traverso della medesima ed entrar securo nell'artifizioso laberinto. Di co- 
tanta verita delta quale Jtuttogiomo Tesperienza ci rende ammaestrati » la- 
minosa pmova lasciarono Velincci » Cavaliere e de Simone. Imperciooehò 
la salda negativa deUa quale si fecero essi scudo oe'priml interrogatorii , 
quando il giurato segreto della setta supponevano da' suoi stessi seguaci 
non poler essere (radilo , dovè cedere a riuconlro delle dichiarazioiìi ili 
Marjiticrila , clie sul viso additò loro, cnunàorò e sosleuae i falli onde la 
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rtopellivi colpi diaeendo?*. Innanii a qnalaniine altro cMniMO tofttaioiie 
avrébbero eglino forw perdorato neirioooiiilBclalo illeiiak» ; ma Isiiainl a 

Margherita, che se stesso accusava, al cospetto tli colui che nella più parie 
era stato l'autore o l'iuternuncio di quei fatti , a fronte di ud uomo che 
ad ogni istante potea riooDVeoirli con vittoriosi argomenti , Io scoramento 
subantrato all'audacia generò quelle oonfoMiont di coi più lonanii feci 
parola. E limptdaoNnle qneslo conoeliD eipresBe de Simone» quando alle 
oonimìool che rete in contradiiioiie di Lodano UaiigiMrila » foeeva pro- 
cedero le aeguenli parole— c Poldiè ora voi (ooal dlee?a egli al Mai^glieri» 
« ta ) avete palesato un fatto che io voleva tacere , perchè lo credeva alla 
« giustizia ignoto , manifesterò ingenuamente come mio malgrado mi tro- 
ie vo nel medesimo immischialo — » Egli adunque confessò , perchè prì- . 
ma di lui llaigberita aveva confeasato » percbè ogni reticenia da quel mo- 
mento diveniva inolile , perchè la impresiione ricevala dalle dicMaranooi 
di tfaitsberìla fii ai vlgorom da acrellare ed àUialtera nello itaiso istante 
le sperarne e le illusioni tatle della imponità , che il primitivo sileniio 
gl'impromettea. Egli è vero che de Simone e Cavaliere dedussero di aver 
consentito a seguir quella sella tnH'iifnoranza del suo scopo » e di essersi 
rifiutati a ricevere i corrispondinili diplomi. Ma quest'ultima circostanza , 
che se por vera tee » nion' influenza sol grado della loro imputaiulità 
esercitar potrebbe al riflesso, chò il caratlen di settario meicè la sola vo- 
lontà confènnata col gioramento s'imprime, evidentemente è avrermla 
daUa proova generica e dalle istesse loro coafessioni. Dalle oonfoisiool di 
CSaTaliere , perchè se diceva aver rifiutato il diploma di unitario , ne at- 
tribuiva egli slesso la cagione , non a quella di non esser settario , ma 
sibb^nc al prezzo che io can>bio ricliìedcasi ; dalla pruova generica , per- 
chè nei momento medesimo in cui de Simone dicbiarava , la giustixia sol- 
le sne indicazlooi e nella -soa bottega assicarava poche monitioni da goér> 
ra, doe progranmii della grande società deU' Unità Italuna, due pro- 
clami del gran Consiglio dellUailà Ilaliaoa , e due diplomi rilasciati ad es- 
si de Simone e Margherita, diplomi de' (piali ho fin da principio parlato , 
allorché l'ciisleiua dalla Scila ho dÌ6cor6U;>, e de' quali non ispiacerà che più 
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distintoinMite ioftcda ricordo, leggeiidoiiean fola « fiVo^ 

« rVnUà Udktma. Il pnsldeiile del Qfcolo n. 16 ndla provincia di Najioll 

« dà il grado di UDÌtarìo al cittadino italiano D. Giovanni de Simone nu- 
« mero 111, secondo le istruzioni. Sia riconosciuto e rispettato , perchè 
« egli à ben meritato della patria e della libertà. Di Napoli il di 17 loaggio 
« aano 1849* llPraaideDie del Circolo— e qnlaegoola fimui uppuMcnU 
« te dairankiM di tua doppk lettevMipiide Tiè r 
« quindi la didtiinMte uno lendo—» 

IVoppo annido d'altronde era dò eba dissero I menrionaU Omliera 
e de Simone intorno all'ignoranza dello scopo delia fletta ; perciocché se la 
determinazione è V effetto della volontà , e^li è incontrastabile dover que- 
sta nell'atto della determinazione operare su ciò die ne forma il subietto» 
il qoale mancando, nò volonta, nò delenninasione possilnle saiebbe. Or se 
Cavaliere e de Simone con volontario coosenlimento di una crImimMa se- 
greta assodaifcmo dlvenlvan componenti, aoqnislavan dritti e contrae van 
doveri , non potevano al certo tenersi nell'ignomnaa delio scopo del n<H 
vello loro stato, dd fine ddta colpevole associazione. Ed aggiungasi , on* 
de far disparire affatto ogni idea delle avventate assertive , che i due accu- 
sati , ì quali con tanta impudenza sosteneano di non essere compartecipi 
dello scopo della setta , avean si bene meritato della medesima, da esser 
insignili del grado di timftiri, sicoome per de Simone il ricordato dìploqiB» 
e per Cavaiien le sne slesse conlusloni contestano. Essi adonqno avean 
dovuto già per lo innanxl esser aemplld miti, avean dovuto prestere M 
giuramento di fedellà e di obbedienia, avean dovuto dar pruove d*inge- 
giìo e di aficzione alla causa sellaria, avevaii dovuto avere il secondo mot- 
to e le seconde istruzioni ne' sensi deil'artìcolo 16 del calecliìsmo, dove- 
vano infine essere iniziati ne' più alti misteri della setta , come quelli che 
eran di dritto consiglieri, e potean altresì essere Presidenti de'cirooli infe> 
riori a norma del aetlarlo ordinamento. Alle quali ceee , come appendlca 
delta lampante pruova delta veritt delta dieMarailQni di Mngberita , se- 
gue il reperto in essa di Ydlucd eseguilo, di una slampa con repigra-* 
to'^Ai popoli NapoUlani-Prodaim-fe di un cartellino con caratteri a mati- 
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ta , nel quale il segoente motto leggessi— la pmi$ A nm, la tM- 

ura il sapracciglh^lSifH «tomo fifjU-ta 9hdn è Jlonui.— La stampa , e Vél- 
lucci il confessava , era la stessa cbo Margherita gli consegnò , come par- 
to dell'ingegno di Setlembrini , e le parole segnate sul cartellino cran pres-. 
sochè ÌDdenliche a quelle che Margherita disse aver fatto di propria mano 
veigare a Yelhicci per ammaestrarlo del modo di salutare della setta. Sot* 
toponeansl quindi a regolare perizia , e PanifiMniie gindltlo dfl^peritt stabi- 
lifa esser qadle di carattere di Vellocei. 

Dalle esposte cose voi già potete con sicurezn inferire qaal ala il va* 
Iure da accordarsi alle ritrattazioni che gli accusati fecero nel costituto e 
nella pubblica disrussiono : ma di ciò riserbnndo io l'esame a più accon- 
cio momento , passerò a dire delle altre spontanee rivelazioni di Luciano 
Margherita. Manifestò egli : 

1. Che in setlemlm del 1848 , per le conUdenze di Giordano e di 
Sessa apprese la esistensa di un comitafoemftab , di cui» sotto la preslden- 
sa di Filippo Agresti , enm membri Carlo Poerio, Il doca Gaialb» Michele 
Pironti , Michele Persico , Luigi Settembrini , ed alhi sconosciuti , occu- 
pandovi altresì Setlembrioi il grado di Segretario , e Persico il grado di 
cassiere : 

2. Che su lo scader di ottobre dello stesso anno, e snccesrivamente 
por ordine di Giordano, che ii forniva all'uopo di varii biglietti d'invito , 
ei convocava l'Agresti , il Setlembrini, il Pironti , il Primloerio e il Persi* 
ca noi tsUè di de Angelis in via Toledo , donde tutu rianiti reeavanii in ca- 
sa dd detto Agresti , prendente; 

3. Gbe nelle additate congiunture soleva egli a piè fermo aspettar Gior- 
dano, e che questi , dopo le tenute conferenze , di due deliberazioni prese 
dal Gomitalo gli tenne parola, l'una risguardantc alcune largizioni da iarsi 
al popolani dipendenti dalla setta, i'altra sul coochioao ed accetlalo pro- 
getto di attentar alla vita di quattro Ministri dello Slato , nonché del Gom- ' 
mesurio di Polisia signor Merenda, e del valoroso espilano del Treno si- 
gnor Palmieri, perchè nemici del liberale progresso : e che della esecotio- 
ne di lai progetto il Giordano incaricalo, in gennaio del 1849 mauifcslava- 
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gli averne lenata ragione con BalSiiele Basile e Giovanili BatUata Senale , 

e da costui quattro malfettori essersi fin dal Principato ulteriore chiamali 
per la consumazione de' meditati assassini! ; 

4. Clie nel caffè di Gaetano Erricliiello , ove fu egli spettatore della 
mercede data a Sensale e Basile pel sostentamento de'mcntovati sicarii , fu 
da Gi<Mrdano richiesto di girar per la Capitale con uno de'medesimit ed addt- 
targli le vittime Mgnate; e che essendo a lui ignorata la persona del Gom- 
mìSBario signor Merenda » ne diinandò ad Achille Vallo ; 

5. Che con Vallo e con Ik>menico Mercorio scontratosi In ono de^sne- 
cessivi giorni al largo del Mercatello , gli fu quivi dal primo additata la per- 
sona del cennato signor Merenda , il quale per colà transitava , ed ci la mo- 
strò al sicario , a lui associato : 

6. Che nel seguente febbraio dagli stessi Giordano e Sessa inlese la 
trasibrmuione di qnel comitato tn aUo 'c(m$ì(jiliù della setta , e le corrispon- 
derne di Agresti con 1 comitati Italiani, dì Pberio con le Calabrie, di... Pica 
con gli Apnuzi, di Giordano con Terra di Lavoro» di Sessa infine con i co- 
muni della Capitale; nella qoal eorrispondena era a quesf nUimoeonsorle 
anche un lai Cliiarolanza ; 

7. Clic avendo nel 1. " marzo 1819 ricevuto il diploma di unitario, al- 
tre rivelazioni furongli falle da Giordano su la istallazione di due nuovi 
cirooli nella Città di Montesarchio preseduU l'uno da Giorgio Hetzel, l'al- 
tro da Niceola Palomba , cui per ordine del Giordano istesso ne'meBi di 
maggio e loglio recò due lettere , alle quali non fu data risposta per esser- 
si Palomba personalmente conferito nella Capitale ; 

8. Che avvenuto l'imprif^ionanienlu di Agresti , alla carica di presi- 
dente suhciilro Luigi Setleuibriui; ed in tal circostanza da Giordano e Ses- 
sa gli fu mauifestato, essersi dal gran Consiglio deciso lo sviluppo della ri- 
voluzione; per la quai cosa a Biichele Pironti datasi oommission di visita- 
re i cirooli deUa capitale, onde valutarne le fone, ai dipendenti de' circoli 
di detti Giordano e Scasa fu ingiunto di conferirsi su la strada S. Maria 
degli Angioli alle Croci , e che quivi di fìitto si recarono l'assente Marco 
PiSGopo, e gli accusati Frauccscu Cu>alierc , Gaetano i^rricbiello, I^iccola 

11 
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Moro ed altri » coi Piroott rivolse qnesle parole : — JfimMwlmt forti e lia- 
U teUmA, cM gb' wmio ftcM, e /hi gftrnt imiiM le mw «K^poii- 

9. Che pel sopravvenuto arresto di Settembrini , ai grado di presiden^ 
te dell'alto consiglio fu elevato Michele Pironti , il quale , comechè sforni- 
to di congruo locale onde convocarvi i membri della setta, i necessari con« 
cUiaboU eseguiva , or nella strada Gapodimonte , ora In «luella di Foria » 
edornel laqso del Castello , ove per incarico di GiordaBO pià volte egli di6 
coDTegno a Persico, al Piiooti ed altri ; 

10. Che in giugno e loglio del medesimo anno , e quando glA Piron- 
ti era stalo arrestato , dagli stessi Giordano e Sessa seppe essersi stabilito 
un comitato di cosi detti pugnalaluri , onde allentare alla vita dell'Eccel- 
lentissimo Ministro signor Cavaliere Longobardi, dell'egregio Prefetlo di 
polizia signor Commendatore Pecclieneda , e dell' onorevole magistrato 
die presiede a questo illastre Gollegìoi progetto» dio sottoposto al giudiiio 
di Agresti » Settembrini e Pironti odio carceri di S. Uaiia Apparente col 
meno dì lettere recate loro da Lorenao Ydlood e Fkinoesoo Antoneitii fa 
da essi approvato; ed il Giordano ed il Seasa, onde attoario , richiesero il 
Margherita di rintracciar persona sicura , cousegaandogli all'oggetto alcu- 
ne armi da fuoco ; 

11. Che partecipi del detestabile progetto eran talli i componenti dd 
drcolo dì Sessa t doò Giovanni de Simone, Francesco Anionetti, Loreoio 
Vdlocd, Camillo Novdii. ed dtri ; e che del pari premurato il NovdU di 
ricercare il sicariot gli confidò essergliene stalo uno indicato da Giovanni 
de SìmonOt e che d*dtronde Yellucd pochi giorni innansi il suo arresto 
gli manifestò , essere il Prefello, la mercè di anonimo foglio, di tulio ve- 
nuto in chiaro; 

12. Che (^a Sessa gli fu manifestato, come per la mancanza di alcuni 
membri dell'alto drodo, erasi proposto tarli surrogare da Francesco Cata- 
lano e Francesco Gudtieri, de'quali l'ultimo dioevasi esser piesidente di 
un circolo a Uadddoni in perfetla relazione con Tallo consiglio *» e die Ga- 
raft inoltre altro drodo riuniva odia propria abitazione; 
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13. Che da Sem rio«veroo egli ed Onofrio Molti delle sotren- 

zioni nella rìcoirenza di una delle solenni fesUvit.\di quell'anno; e che 
Giordano altre somme passò a RalTaele Basile onde dislribuirle ad altri po- 
polani , quali somme da Sessa creder facevasi provveaire dall'alto consi- 
glio per mezzo del cassiere Michele Pernoo; 

14. Gbe da allimot per lerivelazioDi di Achille Vallo, e per altre cir- 
oostaim ebbe a persoadersi, Geeafo Braioo esser capo di mr oomllato re- 
sidente Terso ti lanio delle Berracehe. 

Ben si appose al vero , o Signori, chi ad attaccar la credibilità delle de* 
{losizìoni di Margherita con arguto e specioso linguaggio, pose in mezzo 
probabilità desunte dalle istruzioni della setta , e travolgendone per solo 
personale interesse i troppo chiarì dettati» asserì che false eviitentemente 
fiissero qnelle cose dichiarate, nel sellarlo ordinamento non essendo né 
comitato centrale, né nfibio di segretario, né di cassiere: che troppo im- 
pmdenle condotta sarebbe stata quella di Giordano • di Sessa, di aflldara 
a Margherita loro fresco conoscente i segreti della setta, nominargliene 
ì membri ed i capi, quando che per le istruzioni uo aveano l'espresso di- 
vieto: che se Margherita fu elevalo al grado di unitario nel 1." marzo del 
1849, siccome era dimostrato per l'assicurato diploma, dovette allora di- 
venir settario, e dovette allora prestar giuramento , e però non aver po- 
tnto ittflno a quell'epoca conoscere i segreti e i fotti della setta , convocar- 
ne I membri col meno de^-biglietli datigli da Giordano , saper le delibera- 
noni del comitato, e partecipar flnaneoalla esecozionedi esse. E Irasvo- 
landò da ipolesi in ipotesi , da probabilità in probabilità , tutte vaghe , tol- 
te arbitrarie , dopo lunglii e studiati sofismi non venne a capo che di me- 
schino supposto anacronismo , col quale pretese dimostrare, che il comita- 
to di cfieratione, ovvero de' cosi nominati pugnalatori, secondo le confes- 
sioni di Ibrgherita sarto quando già Vlronll era stalo arrestato, non potè 
essere istituito in loglio 1819, poiché Pirontt non fii arrestalo che a'3 
agosto, e Margherita non potò averne oonoscen» per trovarsi a qoel tooipo 
detenuto del pari che Giordano. E trionftinte per si sorprendente inveniio- 
00} si rifugiò sotto di essa , come sotto l' arca di salvezza per inferirne, non 



già la iDveri8iinigti;iou, ma 1* aperto mendacio delie cose tolte dal Mar- 
gberita dichiarate. ^ 

Al vostro sommo criterio lascerei yolentoroso la Talntazioii di queste 

obiezioni, se il severo uffizio del mio pubblico 31Ìnistero mei couseiilisse. 
Rivolgendo però a voi le mie poche parole, ricorderò a quanti qui ed al- 
trove sono rigorosi giudici del mio dire , che se nelle islruzioai non v' ha 
menzione di OmUtiUo emlmle, vi ba quella però di nn consigHo prepoeto 
al circoli inferiori , e che questo , come punto supremo e concentrico nel 
quale riunì vansi le operaiioni de* circoli provinciali, ben determinava la 
sua missione sotto il nome di cm&ato emfrde ; che se non vi ha ufBzIo di 
cmsiere , ve n'ha uno e(jui\ aleuto in tiutUo tli queslorc; se non di ^CfjrclariOt 
quello di maestro. OinV è , che in quesla soslitiizioiic di nomi , cnpion di sì 
rumoroso sfoggio di argomenti , io non veggo che la materiale necessità 
della sette di adattersi alla volgare iotelligenia , per U quale troppo nnovi 
ed astrusi sarebbero tornati que* vocaboli» plà espressivi si , ma più classici 
e difficili. Ansi ho morale certezza , che se Margherite , o qualunque di 
pari entite , avesse parlato di que$t<m , di maestro» avreste udito a dire , 
questi vocaboli , i quali risalendo sino alla più remote antichità ricordano 
i fasti soltanto di una nazione sovrana , cosi appellala, esser troppo sublimi 
per cnncepirscQO il signilìcato da uomini di scarso intendimento , i quali , 
se li ripetevano , non altro che la pruova davano del loro mendacio. E che 
8M ciò iudubitetamente vero, letterale n'ò te pruova nelL'arUcolo 10^ delie 
Istruzioni , dov' è prescritto, doversi il maeUro nello spiegar 1 doveri della 
societee tutt* altro agli ascritti , alla di loro intelligenza accomodare. Ha è 
forse vero che Margherite dovea ignorare i segreti della setta e i nomi 
de'settarì sino al 1" marzo 1849, perdio allora divenue anch' ej^li soUario , 
perche allora elibe il diploma , perchè allora dovelle prestare giuranienlo? 
E vero forse che i detti di Maigherita si rendon sos[)etli , non essendo ve- 
risimile , ma opposto anzi ù precetti della sette, che Giordano e Sessa 
avesser con lui largheggteto in rivelazioni , quando invece la più circospet- 
te e prudente condotte con uomo non ancora settario avrebber dovuto ado- 
perare ? No certamente. E che queste soltanto una illusione ella sia , sarà 
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facil mostrare eoi sempUoe ricordo di altre regole della medesima illecita e 
giarata associazione. E néi vero quel Margherita , che nel 1* marzo 1849 

ebbe il diplunia di unitario toccando cosi un secondo e più eminente grado 
ricoDOSciuto nel settario ordinamento, -avea dovuto ^ià per lo innanzi esser 
semplice ascritto o unito , avea dovuto subir gli esperimenti necessari a di' 
scbIadergU ii settario sentiero, avea dovalo prestar giuramento , avea do- 
valo infine fornir cptelle pmove d'ingegno e diaffesione alla causa, senza 
le quali non polea esser nomioato unUario, come dagli articoli 5 , 14 e 16 
delle istruzioni si raecoglie. Epperò dovette fuori dubbio il Margherita es* 
sere settario , anche innanzi che fosse il 1 marzo 1849; e lo fu realmente, 
a tenor delle sue prime confessioni , fio da agosto 18i8. Le rivelazioni di 
Giordano e di Sussa adunque furou fatte ad uomo che da essi non diver- 
sificava già per colore settario , ma per semplice dissimìgiiania di grado ; 
ad uomo il quale , perchè settario , avea non solo la possibiilti, ma II drit- 
to di penetrar neU'arcano laberinfo; ad uomo la cui fMMtà , la cui den>- 
zione alla causa settaria era contestata da periodici e svariati sperimenti j 
a«l uomo iniiiie, che non ostante la sua poca culilà morale , potè dopo soli 
sei mesi esser fatto unilario. 

Appresso a queste chiare e solenni mentite , non ho a risponder che 
all'ultima obiezione , quella che risguarda la verità de' detti di Marglierìta, 
intorno all' epoca in cui il Comitato de' cosi detti pugnakUori fii Instituito. 
Questo comitato , dicasi , fu creato in luglio o agosto del 1849? Se lo Ai hi 
luglio , rome potè esserlo , quando già Pironti era stato arrestalo» giusta 
le dichiarazioni di Margherita , se l'irouti fu arrestato nel successivo mese 
di agosto? E se lo fu in agosto, come potè conoscerlo Margherita che a 
quell'epoca era detenuto , del pari che Giordano ? È questa la formidabile 
accusa contro la credibilità delie confessioni di Maiiglierita. Ma colui che 
la propose ricordar non volle che il comitato deT pngnalalori del settario 
Ingegno non era un recente trovato, ma che esso fino all'epoca di geonaio 
1849 rimontava , in cui erasi deliberata la strage di più Ministri dello SUh 
to , del Commissario Signor Merenda , e del Qipìtano Signor Palmieri. I 
uuo\i divi:>ulì assasbiuii adunque uou erau che uu secondo piopouimcnto 
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dèlia sella , e ben potè questo aver luogo lo giugno o loglio 1849, a lenor 
delle atlestaiionl di Blargherlla. Che se l'arresto di Pironti soprav?eiiiilo 

nel successivo mese di agosto io alcan modo tgrfoar la mente sa la crono- 
logia de latti pulosse, voi noo dimenlicherele p«'r fermo, che lai cose Mar- 
gherita deponeva per bocca di Giordano , che non avea egli col Pironti al- 
tre relaziooi fuor di quelle io die Giordano e Sessa lo adibivano ; die ben 
potè Margherita per dimentìGama o conftislon d'Idee ritener, nell'alto 
delle soe manlfeslaaloDl » che Piroati fosse slato te qndi' epoca di già arre- 
slato, quando di fiitto non to era. Le quali cose maggior Inoe acquiste- 
ranno allordié mi sarà dato di qui a poco mostrare che quel progetto 
r$i.st(>va , e che pur un chimico accendibile preparato erasi composto per 
servir di mezzo alla meditata vendetta. 

Ma i fatti dichiarati dal Margherita non restavano nelle sue semplid 
rivelaaioni , ed altri fra gli accusati venivan succenifamento a confortarli 
con le toro spontanee manlféslwfaaU Blpelè YeBucd le di cosini confessfo- 
oi sul condiinso attentato contro la vita dd Prefetto di Pollila, e disse co- 
me In un suo scontro od Margherita , questi ddente dd soffisrto carcere , 
e del conliniio .irreslar che faceasi de' liberali d'ordine della mcnlovala 
autorità , preso da sdegno, profferì le seguenti parole — Non dubitare che 
mn passerà mercoledì dell' enlranle setUmana , ed il PrefeUo non esisterà pm*"^ 
Su le stesse drcostanie interrogato Achille Vallo sostenne , che appresso 
alle premure fattegli dd Mai^gherlta , In un giorno al largo dd Mercatelto 
gU mostr6 la persona del Commissario Merenda , e che tantosto il Marghe- 
rita con segno indicativo to additò ad un ignoto che poco lungi teoevasi: 
che desideroso di penetrar l'oggetto di quelle premure no richiese egli il 
Margheril.i, e costui non mica esitando, gli appalesò clic quell'ignoto avea 
già ricevuto mandato di massacrare il Merenda : che queste cose da priiQa 
in gergo» e posda nitidamente manifesto egli ad un Domenico Mercurio , e 
che questi delle sainterì ammoniitoni gli rivolse. —Dd convegno tenuto 
su la strada S. Maria degli Angidi alle Croci, ove Pironti passò a rsssegna 
I-dipendenti de' drcoU di Gioidano e Sessa» distintamente parlarono Gae- 
teno firrìchidlo e Niccda Muro; e questi di più aggiunse, esserd loro in 
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lai occasknie dal Pironti teoata brieve altocozlone inoomiiMiata colle pa- 
role — Statevi forti , ecc. , quelle slesse che Margherita dichiarò aver Piron- 
ti proferile. — E nuovo argomento dì reità sul conio dì Sellembrìnì , dì 
Agresti , di Nisco , e dì sè medesimo fornì Ferdinando Carafa con un foglio 
di 800 carattere diretto al Signor Prefetto di Polizia , nel quale manifestò 
che da Nisco era slato iostDuato a diventar settario : che Setlenibrini ed A- 
grestì conobbe nella casa del Prìncipe della Rocca » e che Ivi dopo essersi 
a lungo discorso del bisogno d* islitnirsi nna sodett nello scopo di far ar- 
gine alle reazionarie mene, dall'Agresti, con incarico di finmiareiin circolo, 
gli furori consegnate le istruzioni della grande Società dell'Unità Ilaliana; che 
da ultimo allrì simili opuscoli con segrete istruzioni consegnò il Seltembrì- 
ni nella propria casa ed alla presenza sua c di Niccola Mignogna , ad an 
prete di cognome llaCfoi della Provincia di Basilicata. 

Qncsfi nomi prsssochè tatti, al quali aooeniiava Margherita con le ri- 
portale cooCessiooi » voi seotirele di qol i non molto ripetere , quando io 
' parlerò di più gravi fitti della setta. E se ancóra un leggiero dubbio pud in- 
gombiare il vostro animo su la rispetliva di loro colpa , questo dubbio di- 
sparirà aflallo innanzi alle confessioni degli altri correi , innanzi alla pruova 
generica , innanzi alla pruova testimoniale. Pria però che io di queste cose 
ngiooi, udite come varie interessanti parti delle confessioni di Maiighe- 
rila , gli ratUicale dalle oonftssioni degli altri correi, vengono al mi- 
glior trionfò del vero daUa pniova testimoniale chiarite e sostenute. 

Dedusse Margherita, che per ordfaM di Giordanò, in ottobre del 1818, 
convocava ì membri della setta nel caffè di de Angeiis in via Toledo, 
donde tutti riuniti movean poscia per la casa di Agresti , — ed il te- 
sUmone Giuseppe Alarrazzo vi disse» che assiduo in quel caOè era hi- 
lippo Agresti» e che per io spesso venia qoivi ricercalo da sconoscioti 
tndivìdai» da' quali segnilo ne usciva. Dalla dichiaraiioiie di Gaetano Vit- 
toria» di cai innanii discorsi» emerge che per rivefanlone fattagli dal 
Barilla seppe che alla dipendenia della setta era un Chhurolana di Ma- 
rìanella , capo d' imponente forza , come ancora che le adunarne setta- 
rie teneansi per lo spesso nella strada Foria ed in altri remoti luoghi 
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della Capitalet — e Margherita nel .riportare le manifestazioni a loi fatte 
dal Sessa , di esser cioò i|iiel CSilarolania ano de* soul' corrispondenti , 

assicura altresì che le adunanze settarie , specialmente sotto la presi- 
denza tli Pironli , avonn luo^'O , or nella strada lui iu, or iji quella di 
Capodinioute , e talvolta nel largo del Castello. Dalle slesse ri\elazioni 
di Margherita si raccoglie, che in un bel giorno Pìronti su la strada S. ALa- 
ria degli Angioli alle Croci • convocali i componeoU de' circoli di Sessa 
e Giordano » lira* quali Nicoola Moro , rivolse loro quelle eoergicbe ed al- 
lusive parole che voi già ascoltaste, — ed 1 testimoni Giuseppe Volpe ed 
Antonio Amabile deposero , che assodatisi nel giorno slesso con NIocola 
Muro, li menò costui su la strada S. Maria degli Angioli alle Croci ed ivi 
lasciatili in disparte , s' intrattenne a confabular con alcuni geutiluomioi 
' colà riuniti , de' quali poscia svelò il nome solo di Giordano. 

Né il progetto istesso dell'attentato contro alla vita del Prefello di Po< 
litia, del Commissario Merenda e degli altri personaggi manca di valido 
sostegno nella pruova testimoniale. Voi già ascoltaste dal testimone Eaflbe* 
le Ubaldini , come di Margherita e di Vallo fece egli conoscenza nella 
bolle^^a di Giovanni de Simone ; ijuali furono le istanze a lui rivolte dal 
Marfjlierita onde olli uerne l' indicazione di persona capace di pugnalare 
il Prefetto ; come la importanza di quel segreto lo spinse a lusingar le 
Voglie del Margherita; come dopo varii discorsi e promesse il desiderato 
sicario egli al Margherita Indicava nella persona di un Vlneemo Seller , 
che ad arte seco condusse in altro designato giorno; come Margherita» trat- 
to neir inganno dalle bugiarde apparenze , donò poche grana al Seller; e ' 
come allora Ubaldini rassicurato del pravo disogno , lo manifestò a' suoi 
conoscenti Stelano Jiarone Longobardi , Natale Ardissone e Michele An- 
dreozzi, per le cui cure la designata vittima ne fu fatta consapevole. £ki 
ascollaste pure le uniformi deposizioni di Ardissone, di Andreozzi. di Lon- 
gobardi e di Seller » che di Ubaldhii i detti ciascuno per la sua parte a 
capello confermarono. Ed a fronte di questi iktti potrà mai dubitarsi che 
Il comitato de'pugnahitori sin da queirepoca esisteva, e che secoudo le 
dichiarazioni di MargUerila fu dcsM> 1 abominevole ìuveuzioue de' circoli 



Digitized by C 



^89- 

fetlarii, di qaei circoli*, die giurando fratellanza, predicando virtù ed 
iimoro , c mostrando ad esempio il simbolo della nostra Sagrosanta Keli- 
gione, il Cro€iri:sso, armava la mano di saoguiDOBO pugoale per distruggere 
quelli che pur loro fratelli riputar dovevano, per {spargere ne' popoli du- 
rature te inimicìxie e le vendette, per incitarli alla guerra civile, per resti- 
tuirli nello stato primitivo violento della fona? PMrà forse dubitarsi della 
veracità di queste deposiaonl , quando lo stesso Achille Vailo le confer- 
mava con riferire le Mentlche premure a lui rivolte per lo stesso oggetto 
dal ^larglierita, e quando Niccola Muro v'imprimeva l'indelebile impronta 
della verità , ripetendo il congresso tenuto su la strada S. Maria degli An- 
gioli alle Croci f e l'incoraggiante discorso di Pironli? Potrà forse dubi- 
laraene , quando lo stesso Lorenzo Vellucci col suo interrogatorio indica- 
va, come settarli sotto la dipendenza di Giordano e Sessa, Francesco An- 
lonetli, Giovanni de Simone, FranoescoGatalano» Enrico Pilerà e Salvato- 
re Faudtano, 1 medesimi dal Margherita nominati? Potrà forse ancora dn- 
bilarsene, quando gli stessi Autonelli e Muro, comerlie negativi sulla prò- 
|)ria colpa , non mancarono di contestare , l'Anlonetti cioè, che da Sessa, 
per le cui rivelazioni seppe appartenersi al comitato Margherita, Vallo, 
Novelli, Piscopo, Giordano e Catalano, fu in una sera, e nella strada 
delie Pigne, qua! nuovo ascritto, presentato a Pironti, che insiem col 
Sessa lo esortò a cercar proseliti novelli; e Moro, che col suo mezzo Gior- 
dano convocò diverse -fiate Sessa , Erriebiello , Catalano e Caraia, co'quali 
s'intratteneva in segreti colloqui ? E potrà inlìnc dubitarsene, quando lo 
stesso deSimone sosteneva essere sellarii sotto la dipendenza di Sessa, Pi- 
acupo e Vellucci, quaudo la pruova generica coi reperto degli assicurati di- 
plomi avvalorava le confessioni di Margherita, quando altre gravi proove 
Invincibilmente addltavaa settarli gran parte di quelli dal Margherita desi- 
gnati? Nello scontro e nell'armonia de* fotti sta (piamente la più sicura di- 
mostrazione di quel vero, che desunto daHa riunione e dal ravvidnameo- 
to della pruova specifica , della pruova generica e delle confessioni de'cor* 
rei , non può essere oscurato dalle ritratlazioai degl' imputali stessi, allor 

ciie le loro dichiarazioni, aiforzate da questo trìplice baluardo di pruova , 

12 
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concorrono per ogni verso a dimoitrare te circostome tutte, die so i pre- 
cedeDti fatti e sa le indicazioni di Harglierita la istroiione con moUiplici 

e svariali mezzi assodava. 

Pria però che di altri fatti e di altri settari passi a teoer ra$};ìonameiì- 
to , mi spinge il dovere ad intrattcnerfui alcun poco su di altri tra co- 
loro fin^ qui nominati , che trovansi accusati di aver alla qualità di set- 
tali aisgiunta l'altra pìà grave dì capi e presidenti delli| setta. Oltre a 
Romeo , Nardi e Tedesco , de*qna1i già parlai: oltre a Gualtieri e Persi- 
co , de' quali parlerò in appresso : oltre a Nisco , Barìlla, Agresti , Settem- 
brini e PiroDli , la cui qualità di capi o presidenti successivi dell'alto con- 
siglio fu stabilita con si positivi argomenli ; Hiaico, Carafa , l'acilico c 
Poerio furon anch'essi in questa classe compresi per le dicUiarazioni di 
Margherita. Un circolo nella propria abitasione fu detto tenersi da Ca- 
rafa : altri presedeme Bnioò e Pacìlieo in diversi luoghi , ed aver Poerio 
la cofrispondenta con le Calabrie. Da quest'ultimo Incoainctando osservo, 
che se l'argomento di questa corrispondenza ignoto tuttavia non rimanes- 
se ; o se per altri indizi di quale clic siasi maniera avesser le inda<:ini 
chiarito agitarsi la niedcsiina con i settari di qtielle province ; o se , prc- 
$( ind(>ndo dalla pubblica fama , talvolta incerta e perigliosa , altro elemen- 
to di pruova legale ne confortasse l'idea , lo punto non sarei da perplessi- 
là solTermato neirattribuìM al Poerio la qualità di capo della setta , e sicu- 
ra ne avrei'b base ne'preoettl delle istruiioBl. Perciocché se la corrispon- 
denza con i diversi circoli settari non oonfldavasi che al capi della setta , 
non potrebbe con ragion ritenersi uno de' capi non essere il Poerio, quando 
a tal geloso e grave incarico fosse preposto. Estremo si necessario però non 
emerge dal doppio processo , ed il solo Callo dell'esserla corrtspoiKlenxa di 
lui In lontane punince , ignorata ne'modi , oscura nelle persone ^ non é a 
mio giuditio bastevole a staUlir quelk pruova salda e convincente che 
tra i capi della setta il eostituisea. E dissUnil da questo non è il mio avviso 
a riguardo di Pacifico , di Bratoo e di Carafa, in dò soltanto che riflette fa 
loro qualità di pri sidenti de'cìrcoli settari , e la circostanza di aver Carafa 
concesso l'uso della sua casa aiie scUarie riunioni. Dapoichè, posto da bau- 
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da die Uarislierita noi depose se non pel vago parlare di Giordaiio Ìd 
quanto a Pacifico e Garafa , e di Vallo io quanto al Braloo » mi si offre a 

considerare non aver giammai Giordano fatta palese al Margherita alcu- 
na tircosUn/.a a (juo'circoli relativa ; aver Vallo rilrallato queste « oso nel 
suo costituto ; niuna delle indicate particolari adunanze esser d'altronde 
da alcun indizio sostenuta ed avvalorata ; e iMlla maacansa di foeir asso- 
luta pruova , all'ombra di cui soltanto la qualità di presidenti de' drcoli 
può essere isiustiflcala nelle persone di essi Padlloo , Braico e CaraGi , lo 
non assentirò certamente al funesto giudiiìo coi il Margherita pe'non ve- 
riticati detti di Giordano c per le nude congetturo di Vallo detcrjiuinavasì. 

Signori, in mez/o ad un popolo dai terrore compreso e fatto elastico 
dai fantasma di chimeriche idee ; in mmo ad uomini slmUuti Ira il con- 
tinuo cozzar di contrari elementi ; In mezzo a gente conturbata dal pre- 
sente , dubbiosa dell'avvenire , un prodigioso e subitaneo ellétio in tutti 
i modi fat setta cercava. Vedemmo già come tentavasi ridurre all'iniquo 
partito e le milizie e le masse ; come insinuavasi la social dissoluzione col 
divieto di soddisfar le pubbliche imposte ; come del pugnale un idolo cra- 
si formato per provocar lagrime e lutto. Vediamo ora come a più rei at- 
tentati spingevansi i popoli » come ad altuame i risultamenll si operava. 
Di un'audace e concìtatrice stampa , la quale più volte accennai aver Lui- 
gi Settembrini composta e divulgala col meno di Ludovico Pacifico , e 
tekitato di render più comune mercè l'attività di Luigi lervollno , io ta- 
cci finora le esaltate e furiboude [«arole , che, meno il bisogno dell'assun- 
ta dimostrazione , mi erano sprone al silenzio le oltraggianli idee , le or- 
ribili massime , il mortale veleno di die era sparsa. Ma in questo luogo , 
dove niente di tutto ciò cbe all'attenteto si rìcoDgiunge dee rimaner ce- 
lato , in questo punto di transizione > che la eosplnaione oomlncla a se- 
pararsi dairattentolo» Tince il dovere la giusta ritrosia, ed ioorridirà qua- 
lunque che ini ascolta nel sentirne ripetere 1 concetti. 
« Ai popoli Napoletani— Proclama — » 

(( Che aspettiamo più ; qual altra vergogna dohhiam solli ire da que- 
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sto scelleralo governo? Non ci <> più costilozione , non ci é piò camera , 
non ci è più guardia nazionale , si e cainliiatj anclie la bandiera , la Poli- 
zia più feroce e infame di prima , le persone più oneste e tranquille 
sono iusulUle e carcerale , le ìc^gi sono calpestate , i buoni magistrati 
destitniU , e messi in loro- luogo i caroeOci , e Ferdiouido credendo di 
burlare Dio , come burla gli uomini , mentre al confessa e al comunica 
dà ordine di bombardare , di acannare , di rubare. Non contento di op- 
primer noi ha condotto i suoi soldati nello Slato Boroano : ma Dio 1* he 
punito. Egli è stato vinto ; i suoi soldati sono morii e fatti prigionieri , 
egli è fuggito vergognosamente. Roma à vinto. Bologna ha fatto uu ma- 
cello di Tedeschi. Gli Ungheresi lian distrutto l'impero d'Austria, e stanno 
per venire in Italia. £ noi die aspettiamo più ? Noi soli fra tutti glltaliani 
siamo chiamati vili e poltroni , noi soli non siamo Italiani. 

« Il tempo è giunto , prendiamo le armi* All' armi o Aprunesi^Unì' 
levi al valoroso Garibaldi che vi chiama. All'armi o Pugliesi , o Sanniti , 

0 popoli de' Principati , della Basilicata. All'armi o prodi e traditi Calabre- 
si. All'armi o popolo di Napoli , popolo di Masaniello. Prendete i fucili , 

1 pugnali, le pietre, le fascine ; chi ha cuore ha armi. Ciascun paesello uc- 
cida i suoi oppressori , bruci le case de'nemici del popolo. Rispettate I 
buoni cittadini e le loro proprietà. Ai malvagi non osate pietà , nè miso^ 
ricordia , perchè non l'usano , nè l' userebhero con voi. ttùpellale ed alh- 
braeeiale i snidali ^ tono ingannati 9 tono notai fìratéUi, Il nemico no- 
stro e Ferdinando , e quei grossi scellerati che gli stanno vicino. All'armi 
che l'ora è suonala. Pochi altri giorni e saremo liberi , ma ognuno sia 
pronto come se fosse dimani. Ad agni grido , ad ogni colpo sorgete , le- 
vatevi , che quello è il segno. Ad ogni grido risponderanno centomila gri- 
di , ad ogni colpo centomila colpi. Tulio è ordinato e concertato , chè vi 
è chi veglia , chi dispone » chi provvede a tatto ( doè la saltai!! ). Saremo 
tolti perchè tutti siamo stanchi , e Dio è stanco di tante faiiqoità— Libertà 
e Ferdinando II sono cose impossiiiiii. Noi vogliamo libertà , c dobbiamo 
acquistarla col sangue anche dei nostri ljgli,sc son traditori. Ormai ci siamo 
ronosciuii. Gli scellerati debbono essere uccisi presto e tulli, senza pietà. 
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« Air armi , o poiHrii * diqierataiiieiite alf armi. Non pariate , ma ùt- 
le— Non gridate , ma uccìdete ferito iinidato— Alle pietre , alle faseioe, ai 

pugnali , alle armi. Non temete , la vittoria e nostra. Il popolo che vuote 
ó onnipotente, morte al tiranno— morte alla Polizia , morte.... morte...* 
mo..... » 

Ila DO... no... non più , o Signori. E ae un aopremo dovere m* ioapl- 
rò Ibna ballante a proseguir ndia orrenda tettare , nn do?er sagro anche 
esso > e die ngoalmente lo sento e rispetto , di non contaminar troppo la 
santitii di questo luogo , nonché la mia interna oommoeione , ed il giusto 

fremito che leggo nei volti di tutti , mi soffermano mio malgrado, lo 
adempii cosi agli obblighi del mio ufTìzio ; ma voi scancellerete per sem- 
pre dalla vostra mente e dagli annali della giustizia la memoria di parole 
si fiere , di fatte sì fonaste ; e fuor di questo luogo sia desso ^oi d'inse- 
gnamento degli orrori cui può trascinare una eolpevote e non refrenala 
passtone. 

Ma mentre il sentimento e 1* intima persuasione di questi popoli, che 
rìgelteno ed abborrono la sedizione , e che a capo d'ogni loro interesse - 
hau l'amore e la devozione pel loro Re adorato, pel pio discendente di S. 
Luigi » che brillò sempre primo nella intera £uropa per ogni maniera di 
regali virtù , che glorioso fece il suo regno » che prodigò cure e stenti , 
come padre a teneri ed affettuosi figli ; mentre te brama ognor rinascente 
delte sospirata pace , delte perduto sicurena bandivan da loro l'agltoitoae 
da* ribelli sperato , e ne mandavan a vuoto i detestabili progetti , a nuove 
impreso già la sette lavorava. Margherìfa vi disse , che quando per l'im- 
prigionamento dell'Agresti fu quegli da SeUcmbrini nella carica di presi- 
dente surrogalo , avca la setta deliberato lo sviluppo della rivoluzione , e 
che atto inìziativo della presa determinazione era stato il congresso tenuto 
su la strada S. Maria degli Angioli alle Croci , ove Michele PironU (mi si 
permetto pur una volto il dirlo), quel delegato straordinario del gran consi- 
glto , visito i circoli dipendenti da Gterdano e Sessa , e tenne loro qoelto 
concisa , ma espressiva allocuslone. Biunite le forze , preparati 1 mezzi , 
fatte le deliberazioni , era mestieri dalla cospiraziuuo passare ali attentato , 
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ed ecco per le rifelaiioiii di Franoesoo Ckitalmo progettani in quel!* epoca 
la formaiioiie di un wmtUUo iKopmisjòm, sotto la dipendenn di altro co- 
mitato di direzione da istallarsi nelle prigioni di S. Maria Apparcote , ove 
gran parte de' più rinomali politici detenuti erano ristretti \ progetto che 
discusso tra Catalano, Giordano c Sessa , e dai due ultimi comunicalo, 
come dicevaai , a Erancesoo Gualtieri e Salvatore Faucitano , ftirono per 
braccia del primo designate le persone di Lorenio Velluci , Francesco An< 
tonetti , Achille Vallo e *Niooola Muro. Restava a rintracciare ì meni al« 
l'attentato oondueenti , e su T oggetto varie conferenie foron tenute nelle 
rispettive abitazioni de'congiurati , quando Catalano a suggerimento di un 
Alfredo Spina proi>oneva aflìggersi la notte del 7 settembre de' cartelli se- 
diziosi atti a frastornare il popolo dal concorrere all'augusta cerimonia 
della festività di Nostra Donna di Piedigrotta , e preparario a quelle rivol- 
luro di cui imminente annnniiavasi to scoppio. A cinque di tal proclami 
altri due esemplari aggiungevansi scritti dal Velfàcci a dal Catalano , e 
tutti nella prefiita notte venivan dallo stesso Vellucci e da Achille Vallo af- 
* fissi fn loogld diversi della capitale. Giammai cercò la seduzione d' inol- 
trarsi meglio a traverso la Gducia di un popolo riconoscente e devoto ; 
giammai volle in esso destarsi l esiiKazione col maneggio di più potente 
molla ; giammai la repressa rabbia si disfogò in parole più riprovevoli di 
quelte che nel criminoso scritto rigurgitovano , e che a leggero mi ac- 
cingo; 

« Prodama al popolo » 
« Probi ed onesti cittadini— Al tradimento alio spergiuro oggi si ag- 
giunge Io scherno gl'insulti. I*oclie centinaia di mascalzoni, vestiti alla bor- 
ghese a bella posta pagati dal vero partito del disordine, faranno una dimo- 
strazione io favore di quel Borbone sotto al cui brando mille vittime e mille 
innocenti e tradite sono barbaramente caduto : o^i si- ooncnldierà con gio- 
jae con evviva quella terra ancora fumanto di sangue innoeento e cittadi- 
no. Si esultorà da una fintone In un giorno In cui migliaia e migliaia di 
cittadini piangono fra i ceppi e le sevizie innocentemente. Popolo , sof- 
frirai tu 4ueslo insulto ? Per Dio che la |»olrcsli for iMgar cara anche ad on- 
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ta por di eeolomila btiODette. Ha no , il giorno deitira è t^ppaneekkUù , 
wm qmtoggH » em però non è fonAmo ; verrà il glomo della TendeUa , e 

la vendetta del popolo è la vendetti di Dio. La truppa non v ronlra di le 
tranne i famelit i svizzeri , die saranno distrutti dai tuo furore, i^opolo og- 
gi ad al(ro ooo ti appella la patria , la giustizia , l' onore , che a non cxmi- 
correre ad ima dimosiniioiie ridicola » ad una festa ingiosta. Fterooimai 
altre strade più recoiidite , e dimoairerai po' era elle lei de* tool d^ 
li. Gmtoiiiila careerati ed emigrati , il aangne ftamaiile di tanti eroi estinti 
dal tradimento dimostrano mai sempre «d ogni glomo essere i dritti del 
popolo inviolabili ad onta della forza brutale delle baionette , e delle ridi- 
cole payale o procurate cenciose dimostrazioni di lazzari. Popolo sarai uni- 
to , sarai forte , e vincerai tra poco. Giuro a Dio clic tra i/reve sarai libero. 
Vìva il Popolo— Viva l'Italia— Viva la libertà— morte agli spergiuri — » — 
Appresto a questo primo tentatiro proponevasi di spargere ad ogni 
ora nel popolo la costemaaione , suscitar V abominio contro il governo > e 
dar movimento alla delAierata rìvoloilooe. Un giorno saero alla rimem- 
branza de* secoli j e che la storia giustamente su bianca pietra inciderà a 
lettere d'oro ne'suoi più sacri ed immortali ricordi era per ispuntare nel 16 
settembre dello scorso auno ; giorno di esultanza e di sublime entusiasmo, 
in cui le di vote islanae di Re religiosiSBimo, il Nostro grazioso 'Sovrano 
FERDINANDO H, aprivano a questo popolo il tesoro deil* Apostolica be- 
nedbdone , che dall' alto della Reggia impartir degnavad J* Augusto Sommo 
Gerarca , PIO IX . Lo spirito delle tenebre si agitava e commovea , e la men- 
te dei congiurati informando rappresentava loro quel giorno come il più 
propizio al ribelle proponimento. Cedevan essi al satanico pensiero; e men- 
tre Spina altri sovversiv i proclami somministrava per affìggersi nella notte 
del la , OGcupavansi Catalano» Giordano, Faocitano e Fieno di un trovato 
capace a produr la confusione e lo scompiglio in meno alla riunita molti- 
tudine nel vasto piano innansi alla Reggia » per indi trame partito con 
r ausilio di altri agenti della sette. Suli' approvata'proposte di Faudtano di 
slanciarsi fra l' adunata calca delle vipere vive» Vdiucci, inonicato di com- 
prarle , ricevea da Giordano per prezzo la moneta di carlini dodici. Ma 
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poiché di Yellacci le ricerche Intorno «ir aoqoigto delle Tlpere infróttiuMe 

tornarono , fu a quel progetto l'allro sostitailo, non meno colpevole, della 
osplosionfi (li lina ;>omfta , che coslrui Faucitano , c che ;» lui medesimo 
venne consegnala per farne seguire lo scoppio. A Vellucci d'altronde, che 
con sk felice risultameato l' afiìssìone de' primi proclami avea consumala , 
alDdavasi par quella degli altri» e diversi esemplari, scrìtti da Catalaoo e da 
Florio eoi concorso di Enrico Piterfc, gli venivan eoEngnatI » fin con pe- 
cuniario compenso allettandolo alla rea intrapresa. 

Ricorder& or ora le criminose insane espressioni di quest'abominevole 
stampa ; ma dirò prima , che elementi di pruuva alle discorse cose son le 
confessioni degli accusali Catalano , Faucitano , Vellucci , Filerà e Vallo. 
11 progetto su la instiluzione del duplice comitato di operazione e di dire- 
noB», la ripetuta aflìssione de'prodami nelle successive notti dei 7 e del 15 
di settembre» il concerto su lo spargimento delle vipere vive» e l'altro che 
vi fti sostituito della esplosione della tom6a non negò Catalano. Credette 
egli non pertanto poter la malvagilli della detestabile Invenaone di tal co- 
mitati colorire asserendo aser lo scopo di atliiiire viepi^iù Io statuto costi- 
tuzionale, che sembrava ad ogni giorno mancare. Ma le bugiarde asserzio- 
ni da sè stesso smentiva , allorché la tristissima missione de' comitati me- 
desimi chiaramente appalesava nella loro definiiione % aliorchò e capo del 
comiteto di direnone disse doversi preporre i detenuti politici ristretti 
nel carcere di S/ Maria Apparente; allorché il funesto trovato delto spar- 
gimento de'veletiosi serpi venne a contestare ; allorché Vellucci ed Anto- 
netti indicò come componenti del comitato di operazione ; allorcliè su le 
interrogazioni dell'inquisitore non niegò di essergli stato da Giordano con - 
ndato il segreto dell'esistenza della setta degli Unitarii» mostrale le paten- 
tigiie e le istruzioni ; allorclié da ultimo convenne a rincontro di Faucita- 
no » non pure del concorso di Ferdinando Carafa nel criminoso fatto » ma 
spiegò la cagione ^ la quale ne fu costui richiesto, di esser cioè. noto 
per liberali sensi , come nipote di non meno esaltato rivolarionario » che 
lasciò la vita sul palco nella memoranda catastrofe del 17*J1>. E se la insli- 
tutione di que' comitali avea lo scòpo , come Catalano dicea , di ratfurzare 



^ lyui^L,^ 1 y Google 



il eostitotioiiale Statolo , qnal nuiDdato ne avean essi riecvuto , se non 
(|ucllo che vraiva éalle istruzioni delta setta, e che alla più efferata ribel- 
lione tendexa Ver qual ragione crearsi un comilalo di operazione, quan- 
do ritener non si volesse la precedente cospirazione , ossia il concerto dei 
inezzi accettati econcliiusi da mandarsi ad offelto? Perchè sottoporre i'at» 
tività di questo eomitato alla volontà di aomioi sospetti , e già prevenati di 
politioo nisfetlo? Percbè torlnr la festiva cerimonia eon to spoiigiaientbdi 
aortifero animale» ed esporre nomini innocenti al sicuro perigito di ln>- - 
vaìr la morte nella fonte istessa d<él più sedoeente e rcli(;ioso pensiero ? E 
cotnc mai Velliieci ed Antonetti potevano esser socii di quel comitato , la 
cui esistenza non era allora che ne' semplici progetti di Catalano e di (iior- 
dano? E come mai n canto alla sella degli Uuitarii Giordano tollerar po- 
lca, anzi volere, i« fratellanza di un nuovo comitato il cui scopo (ieramen* 
te armavaai contro quello della setta , mentre qncsta alla democrazia , quello 
a confermar lo Statuto mirava? E percbè Unalmente cercare i consigli ed 
Il concorso di Ferdinando CSarafa , e cercarli sol perchè il suo nome non 
era ignoto ai liberalii e percUè un patibolo pel di lui antenato costrutto si 
era nei 1799? 

A (pieste cose io non risponderò , o Sij^nori , che già iunan/i a me vi 
rispose Luciano Marglierita, quando disse che per la niancanya di alcuni 
membri dell'alto circolo, uno designavasi dalla setta surrogarne nella per- 
sona di Francesco Catalano ; quando disse che sotto la presidenza di Set- 
tembrini eran deciso lo svihippo della rivoluzione , e quando, come atto . 
inizialivo della i)resa deliberazione , additò il fatto del con^'rcsso tenuto 
su la strada S. iMaria do{^!i Angioli alle (]roci, che molli altr i coim|)utali e 
testimoni resero evidente ed iucontrastahìie. Onde è che ({tiel Catalano , il 
quale tanto si mostrò operoso in fM^iilar la oonsumaztone deli' attentato , 
era cosi certamente settarto , per quanto che nel tempo in cui.rarresto di 
alcuni Ira i capi della setta il bisogno &cea sorgere di alfarl sostUoirrene , 
era egli giudicato uomo di tal valore da poter sedere ne* supremi oonsigU 
e fm nell'alto circolo. E cosi essendo , abbastanza è chiaro clic quel comi- 

talu u circolo , cui il Catalano si apparteneva , e che la primitiva denomina- 
la 
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«ione lasciando, comilato di operasioDe fìi appellato» noo Iacea che assuniere 
«o titolo piùcoDfoniie airulUnio scopo che proponeasi, non altro aasendo 
jiel fatto che la emanazione della setta stessa , non di altri individui oom- 

■ponendosi , non da altri cnpi dipendendo. Fino a che alla semplice cospira- 
zione fra il settario lavoro inteso , nella purità dolle sue originarie inslitu- 
zionila setta si tenne; ma <iunudo la cospirazione dovca tradursi in atto , 
binando quell'opra apparcccbiavasi, destinata a compiere i sofveraiTi pro- 
getti , quando infine l'attentato consnmar si dovea con la oonfiagratlone 
de* poteri , e col trionfo della forza , cangiò di essa una sola finzione e di 
jiomi e di forme , ed un fatto dal prin^pio non prevedalo generò b neces- 
saria distinzkme. E ben io affermar potrei, se facii fossi ad ogni credenza , 
che la gerarchia tra i formati due comitati di direzione e di operazione fu 
tra loro esattamente osservata ; perciocclie nel tempo in cui 1' aflìssione dei 
sediziosi proclami dei 15 settembre fu decisa, non si mancò sottoporli , co- 
me fiiceva alcuno credere, al giudizio di Poerio e di Setlemlirini, de' quali 
1* ultimo nelle prigioni di S.* Maria Apparente era detenuto. Questa circo- 
stanza però della quale dovrò tenere più particolare ragionamento, allorché 
di coloro farò parola sa i quali , a mio giudizio , gravar debbe la rìspon- 
sabiiità dell'attentato , a quel luogo rimando. 

Ma disvelerò pur una volta il tremendo arcano , e meglio che nelle 
-confessioni di Maigherita ed in queste spontenee osservazioni , la limpida 
spiega di queste cose sarà trovata neT fotti. Dopoché la votiva solennità del 
•di 8 settembre erasi tentate di conturbar con que* prochunl , de'quali in- 
«anzi parlai « onde produr quatta unlversafo commoiioDe di animi , che 
mezzo e principio esser dovea alla deliberata ribellione, la calma soeeedu- . 
la al criminoso fatto mostrò ai congiurali quanto superiore ella sia la in- 
terna forza del convincimento alle obblique trame della congiura. Nelle 
ostinate JoroAUpe determinazioni essi però intesero il bisogno di spinta 
ffià vigorosa « più forte. Era mestieri di raddoppiar di nerbo e di energta, 
Iranfeoder Delta stanfpa tutto 11 contagioso veleno delta perfldta e delta ipo- 
<crista, accoppiare ad essa la possanza de' fotti , e costringere il popolo a 
quello blulo di perplessità e di necessaria commozione, che l'opra prece- 
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dente non era stala per sé sola bastevole a generare. Eeeo adunque il no- 
vello proclama di cui mi riservai dare lettura , proclama che dissi avere 
Spina somministralo, Calaluuo e Vellucci riprodotto, e gli esemplari a Vel- 
lucci alììdati per affiggerli, come esegui , su l'albeggiar del giorno IG set- 
tembre ne* più popolosi luoghi della città, e specialmente nel largo Trinità 
Maggiore , dove fa Immediatamente sorpnso ed arrestato. 
u Al Popolo Napoletano » 

« La tirannide vacilla e già volge al suo tèrmine» il carro dell'anarchia 
governativa corre ornai al pendio , il trionfo de' tristi e crollante ; essi ca- 
dranno, ma nel Mngite. La forza del liberalismo non è abbattuta come si 
crede, e se ori ceicano distruggere l'opinione, l'idea, il proj^resso, vaon» 
ingannali. Popolo, la voce ddla reaaone ti spii^ con ogni meno a rice- 
vere la benedizione dei Vicario di Cristo ; ma il Pontefice è un istrumento» 
in mano al Borbone , onde servirsene a^snoi segreti e perversi disegni, co- 
lorire l'infomia, legalizzare il tradimento, lo spergiuro, coonestare tenti de- 
litti! Pio IX è prigioniero!!! i*opolo, la dolce voce della patria ti scongiura 
a battere altra via per te più onorata in un giorno in cui un' auuusla ceri- 
monia vico profanata dal partito del vero disordine : ti scongiura a non con- 
correre ad una benedizione, che sarebbe piissima, santissima, se fosse ^n- 
tanea e dirette ad un fine santo e giusto ; ma che infelicemente non è spou' 
tenea, è ipocrite e dirette allo scopo di adunar gente e fare una dimostra- 
zione a quel Borbone , che mille fatti lo dimostrano interne traditore sper- 
giuro, 0 forse far gridare abbasso quella coslituziouc che io realtà non esi- 
ste, e che lutl'i buoni cittadini vogliono ad ogni costo. 

« Famiglie derelitte, madri desolate, spose infelici correrete voi ad una 
benedizione fatte dare a bella poste per più insultare ed opprimere i vostri 
mariti, I vostri figli, i vostri genitori incarcerati innocentemente» earoerat! 
e perseguiteti? No per Dio! una benedizione che ha lo scopo di opprimere 
d'insultere di ridestere un giusto fremito d* indignazione per l'innocenza 
tradita , \\er la virtù oppressa , per l' infamia in trionfo, non può essere h 
l>enedizione di Dio, la quale scende solamente su gli uipiii di cuore e sa i 
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maosuefi. Il Diu dogli csercUi Don permetterà mai uoa sì terribile profii- 
nazione. 

« Rcsiiliiirc a ciascuno i suoi dritli , non ledere alcuno , sarebbero 
ilie le boiKMlizionl! Ma lo scopo f la ii';i/iuti muralo !!! e tu, o popolo, 
calpesterai (juesla reazioni' : starai lun^i da quesl' i|X)crìta cerimonia , e Dio 
ti lienedirà, l'Europa ti giudidicrà degno della lilierlàe vero popolo Italia- 
no. II consiglio degli empii andrft a vuoto ! 

< Viva Dio, viva la Religione , viva ritalia , abbasso la ipocrisia, mor- 
te a!la polizia ». 

Son qnesle le ipocrite ed ìoferDali parole della nuova criminosa slam- 
pa ; in questo modo accoppiavasi al più sedizioso progetto la [liu sediziosa 
scritta ; COSI aonunziavasi il prossimo decadimento della Monarchia , ed il 
trionfo della causa ribelle; cosi maligna vansi i più sacri propositi ; cosi pro- 
vocavasi al parricidio; cosi eceitavansi gli animi alle più crudeli stragi , ai 
più orrendi misfoltt !!! 

L'esplosione del colpo d'altra parte ebbe elTetto ne'termini dei prenar- 
rato concerto per mano di Salvatore Faucitano alle ore dieci e mezzo circa 
a. m. nel v.islissimo piano iiitian/.i alla Reggia, in mezzo al popolo devota- 
mente festante, all'immenso popolo quivi radunalo, e sol rapito al pensiero 
dulie celesti speranze, che, con Dio nel cuore, le indolgcnzo e le benedlziooi 
rìpromelteasi dall'Eccelso Vicario di Cristo su la terra. Un'esplosione che ben 
potea essere , come altra fiata lo (U (il 15 maggio), il segnale della strage e 

É 

della vendetta, avea già destata la trepidaiione, e già a fìiggire il popolo in- 

tendoa, incitato dagli altri inrnmi ngcnii della setta qua e là fra la moltilu-^ 
«line sparsi. Forle pero dell i Mia n'iiiiiosa credenza, e rassicuralo eziandìo 
dal pronto arresto del Faucilanu cullo nella quasi flagranza dell' orribile 
attentato, ristette. Le vestimenlaed il cappello del Faucitano cran bruciati, 
ed il dito anulare della sua sinistra oflhvasi lierilo per effetto di esplosione, 
come i periti dissero , di arme da iùoco. Su la sua persona rìnvenivansi 
diverse moìnete annerile, ed un involto sul cui esteriore leggevasi— Cìingtif 
trappe$idi dtrruro di poiatta t citupie di ztuxhero non depurcUo-e nell'interno 
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duo carlellinc con pohcre liianm contencvansi , la quale, suUopcista a pe- 
rizia, fti giudicala alta ad acceodeni. Giacefa poi a'suoi piedi ima pezza di 
téla FappreseotaDte la oovertura di ud taraodolo bruciato, oUimo manife- 
sto segnale del consumato mlsfiilto. 

lo non parlerò delle conTeisionl, che per questa parte resero Velluo- 
ci , Vallo» PIterft e Fandlano ; imperciocché voi non udireste die gli sles- 
si falli, gli slessi progelli, gli slessi nomi , le slesse circostanze. Dirò sola- 
mente di due particolarità , che precedettero ed accompagnarono l'arresto 
di Faucilano. L'uua, die quandò la esplosione del colpo In quel piarlo 
stordiftiento lo immerse , cbe ordinariamente al crimine commesso tieo 
dietro , un uomo a lui si appressava > die affibbiandogli le vestlmenla , 
ed incuorandolo con sommesse parole, cercò dì rendere occulto, se non il 
faltb, almen la persona che ama per esso operato. L'altro, che quando II 
scrgcule de' Cacciatori arrestò Faucilano , dolente (lucsli della palila sven- 
tura , lasciò involontariamente sfuggirsi dal labbro le parole — a me mre- 
siate, e ^ alùri non H axele visli? Chi era quell'uomo la cui promura mo- 
slravato si evidentemente consdo dd grave fàlto di Fandlano? £ chi erao 
coloro ai quali, come a snoi complici, accennava Faudteno con le proffe> 
rite parole? Son tullavia 1 loro nomi un mistero nd processo ; ma dopo 
qud cbe Catalano ed altri ne dissero, te loro qualiUk, la toro missione è pur 
troppo (linjostrala , nè tacerla io deggio.Essi eran coloro appunto tlestiuali 
dalla setta a favorire il tunmlto e la bramata sedizione. 

Se la sola pruova del fatto permanente concorresse a rivestir le ac- 
, ccnnate confessioni degli accusati , il più sicuro argomento in essa già si 
avi-ébbe della loro indubitabile verità, ed il misterioso velasqaardato dai 
fatti stessi della congiura, dall'aflDsston de'proclami, dalla esplosion del 
ccljK) , alla vostra mente presenterdibe qud supremo vero ontologico , 
nel quale la imputahililù ile'giudicabili eniinentemente si restringe. E ben 
potrei a questa parlo del mio dire un termine impone, sogli accusati mc- 
desÌDii arditamculc sollevandosi per rinnegare lìn la evidenza de' falli, con 
una terdiva inutile ritratlaztone, di cui non so qual più riprovare, se l'aa-r 
dacia o la ragion clic ne addussero, non avesser tentato d'intorbidarla 
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limpida sorgente delle raccolte pruovc, onde mostrarsi [jurl ed incontaini- 
nati in mezzo al fango delle flagranti colpe. Fuor di queste circostanze 
avrei forse tadali i vittoriosi argomenti dalla pruova geoo'ica desunti , e 
gli altri ancora coi quali l'esame tesOmoniale ha avvalorale e ribadite le 
■ponlanee confenioni, e voi avratle tai prnove vaiolate oeo quella ai lo- 
devol deforma, che aempre usi siete acoordare ai rei confessi. Ma quando 
per la mancanza di ogni legale scampo, nnMnoonsIderata difesa i^H ol> 
Iraggi si volge; quando fin la sperimentata lealtà de' pubblici funzionari è 
bassamente manomessa ; quando da per ogni (iondc non odesi risuonar che 
ingiurioso linguaggio, da questo luogo egualmente sagro all'accusa, alla 
difesa, ed alla dignità di quell'ordine, sul quale per Sovrana moniUeeoia 
è a me afikhla la vigilania, non debbo io ristarmi dal ricordare , essersi 
con la prnova generica stabilito che tra i prodami affissi la notte del 7 set- 
tembre legge vasene alcuno di carattere del Catalano, e tra quelli affissi la 
notte che precede il dì 10 settembre, altri di carattere del Catalano e del 
Vellucci. E con i testimoni Tommaso, Giovanni e Fortunata de Alteriis di- 
rò ugualmente, che frequenti erano le relazioni di Giordano, di Sessa e 
di Catalano ; cbe ai tenebrosi conciliaboli la casa di Catalano era sovente- 
mente destinata ; che quivi all'oggetto convenivano i nominati Giordano • 
Sessa ed altri della setta : cbe una più lunga e fervida rianione ebbe luogo 
la notte del 15 settembre; che nel susseguente mattino annunziatosi l'ar- 
resto di Veilucci e di Faucitano, si la madre che la moglie del Catalano 
lamentavano aver costui scritti i proclami ad istigazione del Giordano, e 
che quando la l'olizia cercò del Catalanoj-ipetevan esse gì' identici lamen- 
lì , c la colpa del figliuolo e del consorte rispettivo tutta intera cercavan 
su di Giordano riversa». Dirò, che da Faucitano e da altri, alhi presenza 
di Luigi Guarracino, Aniello Semla e Gregorio Pistone , fu dato al Velluc- 
ci il mandato per l'acquisto delle vipere vive ; cbe questi ne fece le più fer- 
vide richieste ai farmacisti Romualdo Sasso, Antonio Solam, Ferdinando 
Larossa e Mansueto Pane, e che quest* ultimo puramente il riconobbe in 
solenne atto di afTronto. Ricorderò che Francesco Pittelli arrestò Faucita- 
no nella quasi flagranza dui reato, mentre era tuttavia circondalo dal denso 
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rumo prodotto dalia esplosioDe; che presenti fiirooo «U'aireslo Nicoola 
Rambooe e Ijiigi IUrÌo; e che fra la sorpresa ed il dolore proibri ei^i 
quelle troppo fiNoode parole—a me siilo amUaU € ffii aUri non H aeeU 
«ìM'f— E dirò similmente, che Io stesso Fandiano la sera del 15 settembre, 
quasi parlasse air animo suo vna dolorosa previdenza, prese commiato 
dalla coDSorle , baciò i fìgliuoli» e rivolto ad una bambina di allievo, che 
seco nutriva, esclamò, che il dimane $arebl>e (oniaia a sua madre, vai dire 
allo stabilimento dell' Annunciata: le quali cose da una giovanetta figliuola 
di Ini rìfinrite di poi a Baflaele Esposito ed a Gionnna Ferrigno» avendo 
fatto solfara in essi fondalo sospetto della raitft di Faneitano, ne interro- 
garon la ingenua giovanetta, e questa non altrimenti rispose, ma abbassò 
gli occhi e pianse. E che più, se la stessa proova testimoniale nel miste- 
rioso abisso doUa congiura penetrando , la esistenza , i falli preparatorii , 
l'aUeiitalo ne stabiliva, e per uno straordinario avvenimento guardando 
fin nelle segreto coscienze de delinquenli, quella colpa chiariva, gii resa 
invincibile dalle vestigia de' (atti permanenti, dalla pmova generica e dalle 
loro medesime conlMoni? Ed a fironfe diiiuesti fiitti chi potrà pur una 
volta scioglier hi parohi onde ripeter l'ingiurioso linguaggio di essen quelle 
confessioni PeOtetto della violenn? E se questo assurdo per un momento 
ancora suppor si volesse, dov'è chi possa chiamar tai confessioni fallaci, 
quando la loro verità è si luminosamente dimostrata da tante svariale e 
costringenti maniere di pruove? Ma uiuno certamente potrà, ne per ua 
solo istante dividero l'oltraggioso sospetto; notissime d'altra parte essendo 
la estrema roligìone, Tindiiferenza, 1* esattezza, lo zeto, ranioredeUa verità 
e della giustizia, che forman, sopra ben altri, i più eminenti pregi di quanti 
fìinzionarii le curo della presente causa divisero. La luce dell'evidenza a- 
dunqueconfonde i giudicabili nella stessa iniquitàdellc loroaudaci,assertive. 

Ultimo fra gli svariati criminosi fatti, che nella cospirazione metlon 
capo ed all' attentato si ricongiungono, dqii è poi a ritenersi quo Ho dei 
violenti progetti contro la vita di personaggi , che una nobile intemerata 
condotta ed un sincero attaccamento al miglioro Ira i Prhicipi rendea se- 
gno alle basse ed inique odloeaUi de' congiimli. È trìsfamente vero die tra 
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le polilidifì o^itnzioni, Ira rinfuriar delle orescnnti amhi/ioni , tra i rilul- 
iaoti estremi del driUo e della for/n , r uomo pubblico , che siede im- 
paniate a temprar con i me&ù coerdtivi k foga delle mimNXianti passio- 
ni » ed a trar la calma dal torreDte stesBo delle impure idee» non attira ani 
tuo capo che il farloso tarUne dello seontenlo de' ciechi noralori, i qoall 
soltanto nella mancanza di ogni legale repreniono, e negli orrori della so- 
rialo anarchia ve{;gon crescere o rinverdire le disordinale speranze. Dall' o- 
scun) abisso del ruiuoso vurlice un grido allora sollevasi per bandir la cro- 
ce addosso alla desigoaU vittima ; una mano omicida s' intinge nell' inno- 
cente sangae» e nella storia de' misfatti «n ouoto memorando assassìnio * 
è rostrato. IN cosi nefandi folti non fìirono scarse le altime politicbe vi- 
ccndct e Vienna e Roma cocenti lagrime versan lattoni so i fMldi cadaveri 
di due illustri vittime. Io di accennar nob omisi quali rei proponimenti 
agiUiti si fossero nel seno della setta contro la vita de' più benemerenti 
sudditi dell'. \ug!isto Monarca, e coni' essi per accidental concorso di cir- 
costanze di eiletto privi rimasero. Non per questo però rinuoziavosi alia 
eeecuzion degli orribili attentati ; ed i faziosi del Bearne che già fedelmente 
avean corrisposto all' eco Tenuto sin da lontano pnew , sorbavan per loro 
la funesta gloria di una più detestabile Invenzione , che vociferata tra noi , 
mettevasi ad atto con snccesso di ferite e di oflbse, in quella slessa cittA 
dove l' immortale Pellegrino Rossi cadeva esanime sotto il pugnale di un 
assassino (1). Non era più disputa di vittime , ma soiameule di mezzi ; e 
però quelli vagheggiandosi , che per la loro efferatezza meglio fossero stati 

(1) Mei Giornate dd Begno ddle Due SkBle, data 14 febbraio 1»0 H Roon 9<lelio mese, 
icggomi tìitt cbe aogiiet c Ha por ai volen una vUiio» degm dell'anniveraario di in redime 
rondalo eoi pogoale dd IS novemlm 1848. Fu per lai eibUo adoodilato D. Giosqtpe Booapanc 
Principe di MosigMUBo , cbe Ai in Iprlni nobili gioiTanii quali ai moaimono per H Cora» » non 
celante leoocatie ndnaece de*QaioBi: atleoieSp. n. del9fi!bbnio piM^glava in carroudia 
con D. Maria stia sorella, donzella di anni 14. Giunto presso il OM' nuovo, on infeme ignoto c con- 
tuso tra la folla gli getti» an macto di fiori , ma in meno ad esso vi era una granau di vetro , la 
qiinic tosto si accese , e fen ?ravcoienle il Principe * c ieggiennenio la soreila c li oocKAierc. li 
bllo non ha liiso^'iioili comonti ». * 

Uual luce questo aweuiaii'uto non isparge su la venii» de' fatti udiu cau^a prcàcutc 'i 
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adatti ad ingenerar terrore e spaTenlo , delibenivasi eostmir deHe bottiglie 

incendiari(; Mpaci con la loro esplosione a privar di vita un uomo. Sai va- 
lore Faueitano cui Sessa e Giordano coninieltevano, con la scienza di Cata- 
lano, la formazione dell'accendibile apparecchio, De indirigeva le prema- 
re al chimico Giovanni Ballista Torassa , e qaesti ana ne componeva » e 
de*flaggi ne dava alla presenza del committente FanciUno. Cosi perfeziona- 
to il cbimioo micìdial preparato Teniva in potere di Giordano ; ooatai per 
alcune ore io casa di Catalano il depositava, donde la aera snssegnenfe 
lo rilevava Angelo Scasa, e col meno di Francesco AntonetU spedi vaio a 
Camillo Noviello, cui con danaro e con promesso incitava a lanciarlo 
nella carrozza del ProfoHo Si-^. Peccheneda, e di armi eziandio il forni- 
va , perchè il mezzo della botliglia fallilo , l' esito del mialatto fosse assi- 
carato (1). 

All' insieme di lineate drcoalanze dan iace le spontanee confessioni dii 
Faueitano, di Catalano , di Anionetti e di Telliicd. Parlò Faueitano dei 
mandato ricevuto da Giordano per la Cormasion dell* accendibile apparec- 
chio, dell'uso cui era deslinato, delle jslanze che egli ne rivuLse a lorassa , 
del felice risultanionlo col quale le sue premure furono accoll(! , e (iu del 
modo onde quella hoUiglia fu composta. Autori del progetto accusò Catalano 
I nominati Faueitano e Giordano, ed abbenchè lo attribuisse a Ciraudolento 
di loro arUfido, non disconvenne cbe la enunciata bottiglia fu per una not- 
te rinchiusa in un suo armadio, donde ne! snaseguente mattino fta rilevata 
dagli stessi Faueitano e Giordano, da'quali seppe il terribile oso cai era de- 
stinata. Di sè stesso Antonctti parlò, qual mandatario di Scssa , (mde conse- 
gnar la bottiglia a Camillo >'o>ieIlo ; conleslò le calde sollecitazioni ed i pe- 
cuoiarii compensi col suo mezzo mandati a Noviello ; riferi le strapìitdizìali 
confessioni a lui latte da Sessa, di esser quella una bottiglia incendiaria, e di 
doversi dal Novìeilo lanciar nella carrom del Prefetto , e disse quelle cose 

(I) Le segrcie socicUi , che non liauiio aviiio li cora^tsio di raoslrarsi , lim ' r.";iio l'ordine Jc- 
assassini. Questo è l' ultimo gratto della degenerazione de' parlili. La lìaci ol.» in una manoso 
il pugnale nt'ir altra, la lai guisa gii auiiciii rapprcsenUivan le EuDtenidi. — Capei ivue. 

14 
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tutte aver maDifetttte a Lorenzo Vellucd. Alla sua volta questi iaterrafa- 
to oonfimnò a capello le dichiaraiioiii di Anlooelti. Ló stesso TorasM, die 
d' altronde sostenoe essergli ignote le trame cospirative, niegarnon po- 
tette di avere, su la ricliiesta di Fnucìtnno, costruita la iDCcndiaria botti- 
glia , solo assomulo la wra destinazione non averne da quegli saputa 
cbe dopo r classo di alcuni giorni. 

Ma erano per verità ignorate a Torassa le trame cospirative ? Io po- 
trei ìBDantI tratto affermare , che quel Salvatore Felicitano si eminente- 
mente settario come Io ban chiarito le antecedenti dimostraziani , non 
avrebbe per fiermo ad nomo estraneo a que' segreti rivolte le istame per 
ottenerne quel chimico accendibile apparecchio , che per le sue fteoeste 
conseguenze desiar dovea {iiiisli e necessari sospetti ; e potrei dire allresi, 
che neiia vantata sua innocenza non avrebbe neppure il Torassa si ntici- 
diale composto aliìdato al .Faucilano. Se quale clie siasi arme si fosse, al 
Torassa richiesta , sol per la moltiplicità dello scopo cni inservir potea , 
avrei forse conceduto , se non la c^rtiezia , abneno il dubbio dell* allegato 
pretesto. Ma un cbimloo incendiario preparato, il quale per sua natura di 
altra desUnaziooe suscettibii non era, eccetto che al maleGzio, è Tatto di tal 
gravità che incompatibil rende la pretesa sua ignoranza , c lo confonde col 
mezzo delie sue stesse assertive. E cosi essendo , la logica illazione ben po- 
trei dedurre , che se ebbe fede in Torassa il Faucilano, se pienamente il 
secondò Torassa e lo forni dell'omicida preparalo, non potea al certo del 
detestabile pvogetlo non essere H complice. Udito però te sue slesse con- 
fessioni. Ei disse : 

1*. ChediFaudtono acquistò accidental conoscenza nella farmacia di 
un (ìek'siìno Castellano , ove con lui s'intrattenne in discorso su ia natura 
del carbone arliUciale : 

2^ Che ne' principi dì agosto dello scorso anno Faucilano il richiese 
di una bomba incendiaria capace a produrre 1* effetto , senia esporia al 
contatto del fuoco: 

3*. db' egli Al ritroso all'inchiesta, o più volte con vani meizi deluse 
le incessanti premure del richiedente ; ma che infloe costruì quella bottiglia, 
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che per ben tre qotrle pirli rfonpl di polvere «la sparo» e gUeoe fece la 

consegna : 

4". (ìlic presso di lui lo stesso Faucitano depositò un diplouia della 
setta degli unitari! , sul quale erano impressi tre versi stampali , donde ri* 
levavasi , che il Salvatore FaociUoo aowa mulo onore di enere ascriUo 
umtario d nim.^8,e che appresso a questa leggenda segniTa una Ama in 
cifra» e piò sotto la effigie di una testa con barlM, e quindi la dltla~Go~ 
sta nno scudo: — 

5". E flnalmente , che dopo alcuni giorni il Faucitano feccgU palese la 
incendiaria bottiglia esser destinata a lanciarsi nella carrozza del Prefetto 
Sig. Peccbeneda. 

Or se r amicizia di Faacitauo e di Torassa derivava da un accidentale 
xonosoena, qua! suole avrenire tra coloro die per un fortuito caso scon- 
transì nelto stesso luogo , come mai e con quel fiducia a lui si rivolgeva 
Faucitano per ottenerne 1* aeocndiliile apparecchio » e confldavagli pure nel 

tempo stesso quel settario diploma da cai il gravissimo segreto della congiara 
e la sua reità era chiaramente disvelala? E se il solo aspetto di Faucitano 
fu bastevole ad infonder neil' animo di Torassa quella cieca e straordinaria 
fiducia, per la quale costruiva la mortifera incendiaria bottiglia t doi^ 
aveao orìgine i sospetti» che vivamente lo agitarono» fino a mettere un ii^ 
tervallo trs la richlesla e la esecusioae? E se que' sospetti «gii ebbe,-S0 
potè antivedere la possIbUilà di un misfatto , e creder Fandtano un assas^ 
sino , perchè fornirgli i mezzi del malefizio » quando que* du14rf doveano 
peri' elasso del tempo crescere, an/i che diradarsi? È talvolta possibile 
che un uomo sorpreso da inslautanea richiesta, senza aver l'agio di valutar 
le conseguenze del fatto cui si determina» per sola imprudenza sommint' 
Stri i meul materiali di un reato } ma un uomo 11 quale può scandagiiare 
tutto il valor della ricevute Inchiesta ; che può serenamente pondOTare gU 
eObltt dette sua attivite ; che può concepire , e concepisce dcT giusti sospet- 
ti ; che sotto il mentito velo deir innocenza de' falli può scoprire un' Insi- 
dia , un misfatto , un assassinio; qucsl' uomo, che dopo tali malurerifles- 
sioui sommioistra un mezzo di cui l' unico scopo è l' azione delittuosa , 
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obD già dt semplice improdeim , mi di compKdlà neoessaria nel reato , 
ove seguisse , sarebbe ehiamato rìsponsabile. Laonde dal complesso di sif- 
fatte circostanze ben potrcbbesi arguire , che l' amicìzia di Faucitano e di 
Torassa ebbe origine assai diversa e criminosa ; eh' c^W dovelle essere a 
parie del progcUo su la meditata strage , per la quale somoiÌDistrava i ma- 
teriali mesi } e che alia setta altresi ooa do?eva essere estraneo , se con 
tanta fiicilitli e fidaosa Fancitano presso di lai il suo settario diploma depo- 
sitava. Gravi adunque e poderose eleVansi questo presunzioni contro T07 
rassa : ma pertanto determinato to non sono a fiume contro di Ini cer- 
to fondamento di pniiova in un capitale giudizio. E se a questo con- 
cello mi spinga il mio animo troppo schivo da estremi supplizi o la pos- 
sibilità di una coulraria ipotesi » voi lo detioirete nella decisìou che sarete 
per emettere. Ma sofMra cosiffatte presunzioni è troppo certo ed incontra- 
stabile, cbe Torassa, quel depositario del diptoraa di Faucìtano, ebbe scieo- . 
n dell' esislenia della s^Ia cbe a danno dello Stato cospirava . e trasgre> 
deodo quel dovere dalla legge imposto di scoprire al Governo il suo pe- 
rìglio, traseurd di rivelarla. Che se cosi ragionando ritenni to per vere 
e primitive confessioni del Torassa , e negligentai le sue iMjsteriori ritratta- 
zioni f invÌDcibilc argomento ne ebbi nelle confessioni dogli altri accusali , 
Cile a iui addebilarou la composizione dell'accendibile preparato , e più an- 
cora nelle sue medesime parole con le quali II contenuto nel diploma di 
Faudtano spiegava. Né io giammai crederò , né sUmo poter altri supporre, 
cbe ftlse fossero quelle confessioni , quando Torassa descriveva la forma 
del settario diploma , ne riferiva i concetti , e fin le parole ne ripeteva, del 
tutto simili alle altre , che voi già udiste contenersi no' diplomi di Marghe- 
rila e di de Simone. Audaci dunque e sconsigliate erano (|uelle ritratta- 
zioni , comecbè smentito dalla pruova evidente de' fatti ineluttabilmente 
stabilita col paragone degli enunciati documenti. 

Raccogliendo le sparse idee, voi a\ete, o Signori , in su le prime della 
mia dimustiazioDc intciìo, come ma sorretta dalle confessioni degli accu- 
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sati , ina essa medesima quelle eonfessioni sorreggendo , In pniova testimo- 
niale (lì accordo cou la |)ruova generica ( le istruzioni della scila e i docu- 
menti) ba chiarito appartenersi alla setta Niccola Nisco, Giuseppe Caprio, 
Salvatore Colombo, Emilio Mazza, Francesco Cocozza , Feli(ìc Barìlla , 
Gaetano Bomeo , Viiiceiiao Dono, Cesare BaAeo , Carlo Poerìo , Loigi Set- 
temMii , LndoTieo BmIAoo , Fnmcesoo Nardi, Giuseppe Tedesco, Filippo 
Agresti , Anlooio Uiele , Bafhéle Grispioo , Vincenso Esposito: esser capi 
di tal setta Nisco , Balilla , Settembrini , Appresti , avere il Nisco dato opera 
alla cospira/ioiiu in S. <àiorgiu la Montagna, e provocati quegli abitanti ad 
armarsi contro l'Autorità Reale: esser Romeo il tipografo della setta, avere 
stampato e conservato carte settarie e contro al Governo, ed avere appre- 
stato alla setta il luogo per le sue rianioni: aver Miele data commissioDe 
al Bomeo di stampar carte settarie , ed esser egli detentore non por di tali 
carte die di altre eontro al Governo : aver Crispino e Barìtta data commt»- 
sione al detto Bomeo di stampar carte contro il Governo : aver Agresti de— 
tenuto carte settarie , e Barilla , Molinaro , Tedesco e Settembrini , carte 
contrarie al (jovorno: aver Romeo, Nardi, Montella detenuto armi \iotate; 
non esser chiaro aver appartenuto alla setta MiragUa , dì Giovanni , Moli- 
naro , Montella ; ma il Miragita e il di Giovanni avere avato scienza e della 
setta e delle trame settarie cospirative , e non averne informate le Antorilà 
competenli : non esser abbastana glustiflcato cbe Esposito , Moiinaro » 
Hontelta , Nisco scientemente avesser detenuto , emblemi setlarii I primi 
due , e gli ultimi carte criminose. 

Partendo poi di li\ donde le confessioni di Margherita ricongiungonsi 
alla pruova tcslimo&iale per completar il quadro del sedizioso tavoro e 
portar luce su le persone de' setlarii e sa te altre rispettive acense a loro 
riguardo , ta reita di Nisco , di Settembrini , di Foerio yoi adiste riconfer- 
marsi per le confessioni di Margherita^di Carata: aggiunger peso a «laéUà 
dì Agresti le confessioni degli stessi Margherita e Carata , e te deposizioni 
del testimone Man azzo; ed illustrar quella di Braico le concordi confessio- 
ni di ]Maighcrila e di Vallo. E le discorse cose ne* loro risullamenlì vi mo- 
straron ad un tempo , la imputabilità di MartjUerita , di Yellucci , di Cava- 
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liere , di d« Simone, di Ankmelti» di Vailo, di nterà , di Fincitano , di 
* Catalano , di Enrichiello , dì Muro , di Garafa, e di Toraate diaoendar dalle 

spuntniiee loro confessioni , c queste scontrarsi per Mar<;herìta in quelle di 
Vellucci , Ca\iilk're, Vallo, de Simone ed Anlonelli — por Veli ucci in 
quelle di Marghqfita , de Simone, Catalano « Faucitauo ed Antonetli — 
per Cavaliere In quelle di Marglierita e de SioMUie — per de Simone in 
quelle di Bbi|sfaerìta, Cavaliere e Yellucci— per Aniooetti in quelle di 
Marglierita , Vellacci e Catalano — per Vallo io quelle di Margherita , Ab- 
lonetU , Catalano e Velluoci — per Piterii In quelle di Velluod e Calala- ' 
no — per Faucitano in quelle di VelluccI , Catalano e Torassa-^per Ca- 
talano in qm lle <li Margherita , Vellucci , Antonulli , Muro , Faucilano e 
IHterà — per CaraCain quelle di Marglierita , di Faucitano , di Catalano e 
di Muro— e per Torassa in quelle di faucitano. £ siffatte conressioni voi 
udiste nella disciusion pubblica Yenir sostenute— per Margherita dalle de- 
posizioni de' testimoni Ubaldini, Seller» Ardissone , Andreozzl e Barone— r 
perVellucd da quelle de' testimoni Guarradno» Semla , Pistone, Sasso , 
Solato , Larossa e Pane — per Catalano da quelle de' tesfhnoDi Giovanni, 
Tommaso e Fortunata de Alteriis — per Faucitano da quelle de' testimoni 
Guarraciuo , Serriia , Pistone , Esposito, Ferrigno, Piltelli , Marzio e Rara- 
bone — per Muro dalle deposizioni de' testimoni Volpe'ed Amabile : ed es- 
ser vivificate dalla pruova generica col reperto de' setlarii diplomi di Mar- 
gherita e de Simone , e col paragone delle scritture di Catalano , Vettuod 
e Pilerà. — Alla rtàià di Pironti poi , già da precedenti indiali assicurata, e 
come settario e come capo della setta ancor esso , voi vedeste dar luce e 
cerlf'zza le confessioni di Errichiello e di Muro , e le deposizioni de' testi- 
moni Volpe ed Amabile; e vedeste da ultimo scaturir quella di Errichieilu 
dalle confessioni di Margherita , di Muro > di Piterà. 

£ di Persico, Gualtieri, Sersale e Pailotta cosa dovrò io dirvi , se i 
loro nomi rimasero nella dicbiarazione isolata di Margherita? Se i fatti 
de' quali vennero accagionati i quattro menzionati giudicabili fosser di 
quell'indole caratteristica da stabilir necessariamente il loro volontario 
concorso nelle criuiiuo^c settarie mene, e se i risullamcnli della pubblica 
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diflONiioM wm ne wtmtto in gno parte indeboKto il Taloroi la certena 
intorno alia Yerità delle dicbiarasioni di Margherita so le più solide basi 

fondata , mi sarebbe troppo grave argomento per comprenderli ft a i colpe- 
voli della settaria associazione. Così determinato carattere pero io non ri- 
trovo in questi fatti. £ nel vero« Sersale che riceveva le contìdenzc di (Jior 
dano e diSeflaa intorno ad un progettato miffiUto di sangue al quale aTrebbe 
doTOto ooopenre»e Mlolta che ne avea delle sovvenaioni In una Ibitìfa so* 
lenne rioorrenia, saran per questo eon certena anch'essi compresi tira t rei 
deirilfecitaglnnita adnnania? lo non niego, ed altrove II dÌniostraÌ»che tra i 
mezzi della setta erano il progetto degliassassiniic lesovrenzioni di danaro, 
e punto non dubito, che coloro i quali di queste conGdeoze.dì queste libera- 
lità furon degni, un indi/io fornirono della complicità loro ne'fatticrimin(»i. 
Ma questo indiziOy svestito di ogni altra pruova^sarà bastevole a scolpir su 
la fironte di Pallotla e di Sersale l'indelebile marcbto di una settaria reità ? 
Io noi credo, o Signori. — Pntea ben essere Sersale un uom dmentoso, eoi 
per la csecuiione Giordano e Sessa confldavan ìaeslstenndel meditato as- 
sassinto : pelea ben essere Pallotta un uom debole e bisognoso , che nella 
ignoranza del fallo prestavasi per poca moneta ai dcsiderii ed alle ambi-^ue 
premure di Giordano e di Sessa. Assai incerto pe'clellt di Margherita io 
veggo il carattere della loro oolpa« e mi è forza confessare in questa incer- 
te», che la quisltone a loro riguardo tuttavia TacUlanto ed indeOnita ri- 
mane. 

Gomechè in apparena più gravi, meno toeertl però non làron gl'in- 
disi che ristmiione somministrò a carico di Persico e di Gualtieri , allor 

che si considerino a fronte degli altri nella pubblica discussione assodati. 
Le dichiarazioni di Martrherila appoggiate ai delti di Giordano e di Sessa , 
un principio di pruova contro di essi stabilivano, attribuendo a Gualtieri 
la presidenza di un circolo in Aiaddaloni, ed a Persico la qualità di cassiere 
delto setta. Esiblvansi però da Fersieo i regobrì fogli di uscite , da'quali 
appariva la sua assenni dal Regno per ragion di negoito in alcuni mesi de- 
gli anni 1848 e 1849, quando i settarli lavori si operavano. Dhnoitrava 
Gualtieri la sua lontananza dalla Capitale ne' suddetti anni per ragion d'Im- 



^ 112 — 

piego, e l'acddenttle eonosoeiin che egli ebbe ce» Giorteo cobM- 
to di ina carrota ; e d'aUra banda le anforità aiiiiiiiiiiBlntt?e di Gteerta , 
o?e pel disimpegno de'saoi doveri, dorante il giorno, Gnallieri iolnUeae- 

vasi, coDtestaroDO la dì lui buona condotta, e la nessuna notizia che nn 
cìrcolo <:pttario in Maddaloni si repi^rsse. Or se le esigenze del commercio 
ridiiedeano l'assenza di Persico in alcuni mesi dell'anno , e ae alla lenta- 
' aann istessa era Mggetlo Gualtieri pe'doveri del avo impiego, mtgrm 
dobbio si eleva so le loro qoallti di membri e graduati della telia; per- 
ciocché ae di filio Io Ibssero stati , non avrebber finse potato si bdl- 
mente, ed a cosi longhi inlervalli abbudonanie la rappresentania. Dal 
complesso di queste circoatanie adunque la dicblarazione di Margherita a 
loro riguardo sembranii perdor di forza e di yra\ila. E nella maticanza di 
Offù altra pruova che la sostenga ed avvalori , se non può proclamarsi la 
loro ÌDDOcenia, non può con certezza ritenersi la loro reili. 
Signori: 

È senza fidlo il difensivo la pietra di paragone in coi il valor ddia 
pmova contraria si specchia. FU perciò che io tra le posizioni « discolpa 
qnelle scegliendo che ad attaccar la credibilità de'prodotti tesGmonl ten- 
do auo , ne ragionai in di> ersi luoghi ove meglio radeva in acconcio , e vi 
mostrai com'esse, o inallendibili, o contradiltorie , o incredibih, o audaci, 
o convergenti con la pruova del carico , non Cacevan che vieppiù sostenere 
gli elementi diversi da' quali la colpabilità degli accasati scatorisce. Per tal 
foisa non altro fa il mio inlendimenlo , che di prssentarvi il qoadro com- 
pleto e non. intenotlo delle diverse praove , e qodle dd discavìoo meller 
a canto a quelle del carico, a fin che l'accusa scontrandosi inmantlnenti nel- 
la difesa , vi rendesse più agevole e pronto il lavoro del morale convinci- 
mento. Ctisi il discarico per me dislinlu in due parti, nella speciale e nella 
generale , ad altro ora non mi ridiiama che a Curvi breve cenno di quel 
che gli accasati inleser dimostrare sn*^ loro passata condotta, sa la mode- 
raìoaeed inepiensibililà deloropolitici sentimenti, snlaCivorevole opimon 
pubblica a loto riguardo. Incominciando da Niocola Kisco e terminamio ad 
Onofrio Fallolb, che segnano i due eslremi,coni quali 1 nomi de*gtudicabiU 
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son riportati neirattodi aeema , (otti prodofliero un elenco di testimoni, 
qual più iiiiiueroso , qual mono , per contestare il desiderato estremo. Or 
quesli testimoni in tre classi partivaosi nelle loro orali dichiarazioni. Usando 
alcODi di filantropica e forse malintesa reticenza, al vostro cospetto deposero 
rignoraoia positiva de' fatti pei quali la loro teetimooiaiiza chiede?asi , ed e 
lai modo credeltero non brattar la coscienza con abbominevole speitstoro. 
Altri, e questi (ùroo più numerosi, neiraflfermar $1 circoscrissero di non aver 
▼isti I gindicabltl prorompere in atti o discorsi contrari al GoTerno. Altri 
da ultimo fuor di modo estendendo !<; loro ossiTva/.ioui , e quello genera- 
lizzando elio non è capace dì esser com|>reso in cosi pieno giudizio , su la 
costante favorevole condotla politica di alcuni degli accusati deposero. Alle 
prime dae serie di testimoni io voglio accordar quella piena credenza di 
cui forse 1 loro detti possono ^merilevoU riputarsi. Ila che ? se Nisco , se 
Berilla , se Agresti » se gli altri tutti non si mostraron loro qnaU eran ve- 
ramenfe cospiratori o settari , né seguirà forse che tali non fossero di fat- 
to , e che falsa fosse la pruova del carico ? O forse è per avventura vero 
che i politici senlimcnli sian tali da non potersi ad altrui celare ; o che non 
debbano occultarsi , specialmente quando il segreto è il primo dovere di un 
eongiorato? lo vo'credere , che in alcune delle svariate congiunture della 
vita aiansi i gindieablli mostrati riverenti'alle leggi , attaccati all'ordine , 
«flMtuosi d Sovrano » né son facile ad escluder che questa loro simulazio- 
ne abbia ingenerata nell' animo del deponenti quella credenza che vi 
espressero ; ma tengo ugualmente per fermo ed inconcusso, che questa si- 
mulazione , questa individuale credenza non solo in opposizione non è con 
la pruova del carico» ma che anzi sempreppiù la sostiene e conferma. Var- 
cano 9 11 segreta non è che una simulazione , e le ingannatrici apparenze 
servono ad aibrsarlo ; ond'è che coloro I quali In taluna occasione devo- 
ti al governo moshvvansi » quelli appunto si erano che bassamente il tra- 
divano ; eran simulatori per calcolo , eran coloro che in mezzo agli audaci 
sforzi del reo tentativo si dibattevano. 

ÌA credenza però , che io volentieri nerordaì alle prime due classi 

di tesUmooi « non posso egualmente concedere a coloro ) i quali trascea- 

15 
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liendo i conlìni del possibile, con (roppo j,'encrale lih<iuig;iin volloro in- 
durci a crederò In vita aotcatta di alcuni de'gindicnl>ili essere siala co- 
slantcmenlo immune da ogni taccia di politico reato. Per benigno scoti- 
mento d'interpretazione » mi é grato ritenere non aver essi inteso parlar 
che di quei pocbl atti della vita i qaali foron esposti alle loroosservazio- 
ni , per tal gnisa unificandosi con i testimoni della seconda serie. Se cosi 
non pensassi / mi udreste voi a richieder contro di loro quegli energici 
prowe<liiiu'nli elio la lepge al mio Pubblico Ministero confida. E si cer- 
lamente ; poiché lemorarla e falsa «* 1* osservazion dì colui il quale a giu- 
,dice degli altrui sontimenli, degli altrui arcami falli elevandosi, di quei 
sentimenti , dì quei fotti che sono il segreto del cuore , ii lavoro della vi- 
ta , osa con certezza affermarli , qnell' attributo usorpando che è solo di 
Dio, la cognizione de* pensieri e dell'opra non appalesata. Ond'è che questi 
testimoni agli altri accomunandosi non merllan certamente una più spe- 
ciale considerazione. 

A fronte di questo discai ico però una praova gigante si eleva dalla 
fonte stessa derivante che a loro discolpa gli accusati additarono : la con> 
dotta antecedente , i sentimenti politici , la pubblica opinione , che smal- 
larono in diverse epoche il lavoro della loro vita, di quella vita che non 
circondata dalle tenebre del segreto , ma pubblica , palese, osservabile , 
mostrò quali fosser le loro tenderne , quali gli sforzi per arrivare al con- 
seguimento di quello scopo che traduceodosi in reato forma l'oggetto 
dell' attuale i^iudizio. 

Di Nisco a voi rapportaron le aatoriU'i amniluislralive e giudiziarie, 
si della Capitale, che del Principato ulteriore dov'egli ebbe nascimento , 
e si accordarono amendue nel confermar i carichi a luì sovrapposti , e nel . 
dipingerlo come uomo dedito alle (rame cospirative, in rehzionecon indl< 
vidui tnrfoolentt ed attendibili , fra i quali alcuni degli accusati. E più che 
nelle indagini , la sua vita , i suoi dcsiderii, le sue tendenze egli non avea 
a sdc^^no di appalesar francamente in una professìou di fede [loliticn , die 
nel novembre del 1848 insisteva s'inserisse, e s'inserì in uno de' giornali 
dì quell'epoca, il giornale i' Unùme. Uditela : 
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V Noo credo che ad noni liberale possa venir più desideralo peosie- 

« ru , clic del fare con animo franco e fronte alta la professione di fede po- 
(( liliui , (lUiiiitlo sì à la cuscienza clic il prugrauima delia i)ru|)ria vita ri- 
« posi ne' falli , e uoa nelle parole. 

« La $ovranità del popolo svolta secondo il caso di un sistema di ne- 
« cessiti , di provvidenia, cbe il mondo morale regola e governa , è la mia 
« massima fondameotale , come fa «nf^psmlnua a la nasùmaHtà india ò 
« il prìncipalissimo mio scopo , ed il più caro mio desiderio: perciocché 
« slimo che l'ottlonomìa dette nashni eioi7i i la conseguenza necessaria déUa 
« personalità dei popoli, ilalln iimle il'rwa u<jni sociale beimscre. 

« Zelantissimo poi dell'ordine e della prosperit^t duratura della no- 
ce slra comune patria , l'Italia , io sono il propugnatore del progresso non 
« delia cotttervamm, detta poUtìca cioè di vUa, non di quetia di morie» 

Il É questa la mia psofiassiooe di fede > chiarissimo signor Direttore , 
« e pregovl loserirh nel vostro pregiatissimo giornale-Napoli 11 noVem- 
« bre 1S48— Nìccola NIsoo. » 

E non erari forse questi i principii, le idee , lo scoìk) di quella setta , 
della quale (iuora discorsi? SovranUà del popolo — indipemlenza e nazionalilà 
dt lidia , autonomia delle civili nazioni , comegaens/a delia ììeoestana persona* 
iilà d^popoH^'peilitiea di «ìlaa no» di marto^~prosresso « no» eoMiTwuione, 
emn questi i principi! del Nisoo« qne*princlpii che con superba fronte} con 
animo altero faceasi a propugnare , perchè fosser conti all'universale. Uoa 
patria egli caldeggiava — e questa patria era l'Italia : ad uno scopo ei mira- 
va — e questo scopo era la Sovranità dei popoli , la indipendenza italiana : 
una politica ci seguiva — c questa politica era quella del progresso. E come 
per questo scopo operò voi l'udiste , ed egli stesso lo annunziò » quando 
scrivea che il programma della sua vita riposava ne'fatti , non già nelle 
parole. Egli adunque non desiderò , ma oprò; non propose , ma consu- 
mò ; ed i suoi principii e la sua vita , compendiata nella professione di sua 
fede politica , altamente si elevano a rinfacciargli la sna colpa. 

Di Itarilla parlò energicamente l'articolo del giornale V Inferno su le 



. iijui^ _^ L.y Google 



— 116 — 

gesta di Antonio Leipnedier , quando nel 7 aprile del 1818 concliiodefa 

scrivendo : 

« Chi sia poi I.ripncclu'i lo vedremo compiulamente in una storia dei 
falli del Vallo , che sta scrivendo Felice Barilla, l'autore dell" opera — Dio, 
fumo e le UUere. — Con ciò ho fatto ogni elogio del Barilla. E perchè questi 
pure è senza stato? Mentre si compongono inette coounissioni di pubblica 
Utmzione , anzi ridevoli , nn Barilla è dimenticalo 1 Si vede proprio che 
si desidera il bene della nazione!!! » 

I fatti del Vallo Ti son noti , o Signori , e la parte che vi rappresentò 
Antonio Leipnedier , ora defunto , desta tuttavia la universale indignazio- 
ne. Non turberò io la memoria degli esliuti , che troppo sento i battiti del 
coore per la sorte dell' un\ana natura; ma se in un momento si grave, co- 
me il presente, non ò a me dato di spargerne di fiori la tomba , potrò mai 
non dire, che qaeH'uQmo, il quale i più sublimi encomii di Antonio Leip- 
necfaer meditava» e che per profonderli a lol meditava e scriveva on'o- 
pera onde scolpirvi il ricordo delle esecrande sue gesta , non potea essere 
che uu uomo eminentemente sedizioso e cospiratore ? E tal era Barilla , 
non pure per le dimostra/ioni innanzi fornite , ma per le idee ch'egli stes- 
so commetteva alla carta , che la giustizia presso di lui rinveniva. Nel 
momento deU'anresto , oltre di una stampa criminosa intilolata affari di 
iVapoK , di coi è menzione nell'alto di accusa scrìtta (1) » e di coi avete 
voi inlesa la lettura nella pubblica discussione , assicnravasi un suo non 
compiuto scrìtto , di cui vi leggerò i primi periodi * che ne son quasi la 
somma e l'argomento. 

'< Noi intendiamo parlar sempre in senso liberale. Alla libertà tende 
l'umanità e mena la legge del progresso , e per tutte ragioni deve il citta- 
dino promuovere la libertà » come il bene in generale » di cui quella è la 
parte più sublime dell'ordine umano. Viene il tempo che il segreto lavo- 
rio del progresso , o I pensati proposili dei generosi sollevino un popolo 

(1) Pìig. 61 vd. dell' AUo di accusa. 



oppresso , un popolo schiavo, e lo rendono a quella libertà , che Invocava 

col pianto ccon l'ira, e che si ebbe da Dio a cui immagine è fatto l'uomo. 
E Dio è indipendeote — Cou uu uuovo ordine di cose un mutamento di 
Governo, s 

Tarmai ddfiaiermi^ Ugge e segrtìokno^ — Ubtrtàteo- 

po dèlia umonilà — dovcrj di otpd àuadiino a prwmmerìa — Eccovi la 
breve plUora de'senllmentl di Barilla : eccovi la scritta sua confisssione 
della setta nelle opere della medesima» ch'SQgli chiamava— sagralo {svario dd 

progresso. 

Luigi Setleinbrini settario iu:l 1848 , lo fu UKualnionte fin dai primi 
anni della sua giovinezza. La stessa setta, di cut I milà ilcUiana è riproda- 
lione , la gUmne halia lo accoglieva nel disonesto mio seno , e fra i suoi 
caldeggiatori nel 1838 io'annoveniva. Insiem con altri corse egli a qoel di 
la sorte di un solenne giudizio ; e se il velo della colpa interamente non 
fu sollevato , ei non venne al certo dichiarato innocente , perciocché una 
dichiarazione di non eostare per lui i)ronanziava8Ì contro le oondoaioni del 
Pubblico Ministero che ne dimandava la condanna. 

Le segrete indagini di Polizia dissero Michele Pironti uomo di prin- 
■cipii anarchici e sovversivi. £ che tal fosse, confermò queU'iatesso distinto 
e degno pctsonaggio, ch'egli chiamava ad attestato delle sue moderate opi- 
nioni. L'Intendente Lopane , il quale era preposto al goveno della pro- 
vincia del Principato Citeriore , ov'egli risedeva , il dipUue come uomo 
allanenle sorvegliato dalla Polizia Innanzi al 1848 per la sua tristissima 
tuiiduUa e |»e'suui sowersivi primi pi. E come intendeva egli a farne spac- 
cio nel 1848 , lo iodica il giornate , di cui si rese scrittore in quella Pro- 
vincia , avente per titolo-£a f/iàda dd popolo, 

Non fu epoca a noi contemporanea , memorabile per politici sconvol- 
ghnenti , in cui ripetuto non fosse In cima a tutti il nome di Carlo Poerio. 
Non una , ma diverso fiate veniva egli per fetU di cospiraiione imprigio- 
nato. Negl'interrogabrii innanzi a voi sostenuti confessò benanche le sue 
politiche opinioni ; e se sian desse da beila luudci a/ioiic circondate , come 
fecesi ad asserire , dai latti dei doppio processo apprendeste. 
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E che dirò di Filippo Agresti , di colui presso al quale fu rìDVcniilo II 

I m 

calet'bisnio della MasoDerla ; di ooìnl cbe nella pubblica discusstooe metiò 

vanto di esser apparlenulo a quella soda; di colui <*lie per politiche rn^ìu 
ni esulò in terra straniera , donde uou Tcce ritorno che in febbraio 
del 1848? 

Le sbrigliale eccedeoie di JLoreazo Vellucci wm apppMu sarta l' alba 
del 29 geonaio 1848 non andarono inosservate al GommlsBario di PoUsia 
dei qo^rtiere Vicaria. Questo fiinzionarìo le riferiva, soggiongendo che dal 
modo onde il yollaeci sfoggiava in lusso, e dalla scarsa o nessuna sua for- 
tuna , in molti s'ingenerò il concetto die non fosse uno degli stipendiati 
dall.i dcniaiid-iro fazione. E quali si fossero i suoi pravi sciilimonli ,1asua 
riprensibile condona , nella pubblica discussione fu aperto per le lettere 
di avvertenza del suo misero genitore , e per le didnarasioni del sacerdote 
Domenico la Malva. 

Gli antecedenti riservati nel Beai llinislero per gli afibrl interni di- 
mostravano aver Cesare Bralco parteggiato nel circoli cospIraUvI , e nelle 
diverse pobblfcbe scdudoee rimostranze che precedettero e seguirono il 
29 geuiiaiodd lS i8. 

Di Luciano Mar|;lierita basterà il dire , che per la sua politica ripren- 
sibile condotta discacciato venne dalla Regia , ove esercitava Impiego ; due 
volle arrestato , e due volte costretto ad altontanarsl da questa Gapitete , 
dove non portento tenacemente facea rìlomo.— E quel fosse da ultimo de- ' 
gli altri la politica condotte , voi dai diversi teslbnoni , che ne parlarono, 
l'udiste. 

K mn quosli ai)punto eli accusali , che menando trionfo di aver vis- 
suta onesta vìln fra i termini d'intemerate condotta, di moderate opinioni 
politiche , di lusinghiera pubblica opintone , vollero nel pubblico dibatti- 
mento tenerne dimostrazione. Nò questo ó tutto. Penetrate un momento 
con me , o Signori , nei reconditi penetrali delle abitudini di questi uomi- 
ni, e là dove tra i domestid teri le private passioni si ascondono alte pub- 
blica osservazione ; volgete per istanti lo sguardo a (]ucsta parte della vita 
privata, che strettamente alla pubblica si ricongiuui^e ; cbamiuate lecar- 
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te , i libri , le slanupe, e Intl'allro che per osi fismiava oggetto di com- 
pfaoenm e di coDClnm investiguioDe, ed al peri che nelle indagìDì, l'in- 
dizio vi Iroverote (Ic'sentinionti che signoreggiano la loro mente, e vi 
sfoprirete ancora il rondamento di altro punibile reato. Quali erano que- 
ste stampe, quali questi oggetti ? Uditelo nei reperti. Una congerie 
di libri e stampe asflicuravasi spedalUMoto preno Barilla, PIronli, Ro- 
meo, Settembrioi , Tedesco , Holinaro e Velinoci. Non era i&eese ini- 
qnità che dod si attrìbaisseal Governo , non sentimento che non fbsK di* 
retto a sparger contro di lui l'odio e la esecrazione , non parola clic non 
fosse di s|>rezzo e di veleno. E sopra tulle osservabile, tra le altre, si rendea 
quella portante per titolo — L'Eremila Fra Giovanni ^ a cui ferve in pelto 
amor di pairia — rinvenuta presso Luigi Settembrini. Alla detenzione di 
queste stampe aggiungea ftomeo quella dei diplomi settari , di un'arme da 
ftioco e di alcune munixioni da guerra : vi aocoppiaTa VeliBcci quella dei 
segni o distintivi settari di sua mano sorgali su poca carta : vi aggiun- 
geva Molinaro un fiizioletto tricolore creduto emblema di setta : vi univa 
Montella (juclla di un bastone uniinalo da ferro senza averne il permesso 
dalla l*olÌ7.ia. Conservava de Simone ì diplomi settari, a lui od a Margbe- 
rila appartenenti; possedeva Agresti » come già dissi , il catechismo della 
setta dei liberi muratori; deteneva Esposilo una bseia hricolore. £ Nardi 
e Fandlano anch'essi senta licenza per Iscritto deUa polizia detenevano , 
il primo uno schioppo* ed il seoondo uno stile. La pruova di questi reati 
assicorala col meno di legati reperti ritolse ai giudicabili ogni acampo a 
difesa , e ceder essi doveUero alla Inconlraslablle evidenza de' falli. E se 
un discarico fu da Molinaro c da Esposito proposto , onde giustificar la de- 
tenzione di quei fazzoletto e di quella fascia tricolore , un tale discarico , 
se pose in dubbio oosUiilta reità, perlmno non la escluse. 

Incerti però non forano i risaitamenti delle praticate investigazioni 
per dimostrare quali fossero le politiche tendenze di coloro , che oggi sie- 
dono so la scranna de' giudicabili , e quali II valor delle difese che a voi 
presentarono. Quegli uoiiiìni che una pubblica antealtn vita dimoslrava 
d' idee sovverlilrici ed aDarcbiche : quegli uomini dio audaccmenle mena- 
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vui vanto delle loro ciagerale poliUctie credenze : quegli uomini che fia 
nel segreto della loro vita privata portavan riudelebile impronta de' loro 
pennciosi flentlmentl , non eran certamente gli amid della patria » i pro- 

pugnatori dell ordine » i devoti al Sovmno. La simulazione , il mistero di 
che e^i ialima fiata cirrondarono i falli della loro vita , valse forse ad in- 
gannare coloro che favorevole giudizio ne dettero. 11 velo però oggi è 
sollevalo » e quella sfolgorante aureola di loco» che circonda il vero , non 
fta die la pietra sotto la quale rimase per sempre sepolto il mentitò ed ion- 
tileslbno. 

PARTE TEKZA 

Carattere de' falli — Corruzione — Àtienialo. 

Nell'analisi generale delle proove io già tracciai, o Signori,quella spon- 
tanea linea di demarcadoiie die i fiittidella cospiraiione separa da qudlidel- 
Tattentalo. Qnesti fatti mostrai non aver vita che da una mente comune , 

non avere a scopo che un concetto unico ; e la setta degli itnHarii esser la 
niente; la fumnc de' govam dilla peuii^ijla sullo unico reggimento democrati- 
CQ-federalivo esser lo scopo. A questa dimostrazione, ove io mi soffermas- 
si f voi non avreste che il semplice materiale concetto del latto delittuoso, 
dd modo e ddle persone onde fu consumato» e la imputabilità derivala da 
questi incompldi' elementi , non potrebbe dar luogo a modalità di sorte al- 
cuna ndl'applicaiione ddta pena, tranne pel reato di setta. Epperò a ren- 
der completo il mio dire, sin dal principio proponevami esaminare , come 
questi talli scontransi e s'innestano ne' dettati delle \cii<j.i, |)er ricavarne il 
coucello giuridico del reato di cospirazione e di attentalo , e con la inda- 
gine della volQolà desunta dai laUi , stabilire col più securo modo U di^ 
verso grado di risponsabilità degli accusali. Nd concorso di questa trìpUoe 
> dlmoatrailoae — della pruova dd fatto criminoso — ddia ìmputabìlilè di 
coloro che lo consumarono— e delh deflnisione legale di esso—, sarà per* 
fellamente compiuto il voto della legge , e 1' uffizio del mio Pubblico Hi- 
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iiìstero , c la più ngcvol vìa sarà delineata per l' applicazion delle pene. 
Una parte di questa dimostrazione io g\S fornii ; seguitemi nell'altra. 

Affermava un profondo pubblicista de' nostri tempi, che il tentativo 
di mutire il go?enio slabilito , comechè verno misfatto privato non con- 
tenesse, pnò non pertanto in sé rianire i due generali caratteri del realtà - 
la lunioralità dell'atto— la perventità dell' intenzioDe.— Io aggiungerò» che 
te la forma politica dì uno Stato è il dritto Invtolabile , il eardine sol quale 
oppoggi<>si la gran macchina del corpo sociale , la rìnniona di qunto dop- 
pio carattere, onde il reato si genera nel caso in parol i , non pure è possi- 
bile , ma è certa , ed in essa non solamente un misfatto pubblico , uia un 
misfatto privato necessariamente si contiene. E nel vero, o Signori, le vo- 
stre nienti to non condurrò nella caligine de' remoti tempi per .investigar 
le cagtoni onde trassero origine le dvili adunarne , e se più che del biso- • 
gno ftiron esse la espréssion della forza o del libero consentimento. In- 
dagine cosiflhtta, nella quale anche a di nostri nomini chiarì per ingegno 
e per dottrina si spinsero con ostinato ed eruiiilo lavoro , di troppo ecce- 
derebbe la mìa possa , ed assai mi devierebbc dal propostomi scopo. Dirò 
soltanto, che nell'ora in cai le società cessando dall'essere un semplice fat- 
to , incominciaroiio a costitoirsl sul dritto ; nell' ora in cui non più la di- 
fampanto Ira dell' offleso giudicò del valore degli oltraggi ed armò la destra 
per vendicarli; nell'ora in cui non più la fona bruta giustificò la legittimità 
degli atti, ma norme coelanti, derivate dal sommi principii del giusto, dell'u- 
lile e dell'onesto, circoscrissero lo sviiupi>o della individuale attività per ren- 
derne più completo e libero lo esercizio ; a canto al civile ordinamento di 
leggi scrìtte o non scritte» un politico ordinamento dovè costituirsi , cbecon 
I meni coercitivi all'osservann di qoelte 1^ i riinttenti riebiamasse. Così 
le socielà vennero man mano formandosi , e r Vmià, formola costante del 
vero» diè vite e forma a'primi governi » fino a che Cambiatone amica dette 
novità non s* Introdusse né'fiitti pubblici e ne' privati per modificare o 
dlslruygere il so\iono assoluto principio, lo non metterò paragoni per 
investigar, se le Icjigi o le armi, la maggiore o minore importanza eser- 
citassero» e se le une alle altre sopravvanxassero; perciocché» dove un iat- 

16 
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10 eoiB|»ODCM ddlt Aisioiie di due neceanrii elementi, iaatil cosa sireUie 
discorrere del loro grado di valore materiale o morale , q'uandoèkè nel di* 

ft'lto <li alcuuo di essi , I jissieinc dì quol faUo impossìbil Stirchhe. Certo è 
|K>rò , l'ho se lo leggi sono regola del vivtre civile, e se esse determinano 

11 punto ùa dove r opera dell' umana attività possa spingersi , perchè l'al- 
trui dritto non le rìoiaga oflcsoi la goremativa , come forma ìd od la 
suprema fona del potere coercitivo si comprende , è quella appunto dw 
alle leBRi dè vita, garantisce I dritti de'dtiadiiii, ne refrena gli aimii, e con 
la repressione delle colpevoli infrazioni mantiene il giusto meno del so- 
ciale equilibrio. Eppcrò qualunque attenlato contro la forma polìtica di 
uno Stato , non pur si rivolfie contro la esistenza della società , ma insieni 
con essa per difetto di gnreulia e di legale rcprcaaiooe tende a distruggere 
l sacri dritti de' cittadini, e costituisce cosi ad un tempo e misfatto pnii- 
lilico 6 misfatto privalo. 

Nel tempo in cuigli orrori derivanti da ogni mancanza di viver civile 
sotto torme più sensibili alla mente si manifastavano : nel tempo in cui più 
che la Diorale al cuore, i falli alla immaginazione parlavano , le peno più 
inaudite , i nomi più detestabili di traditore, di parricida , di sact ilcgo fu- 
Too dati a queir empio che avesse concepito e deliberato cosi pravo dise- 
gno. Pubblica fu l'oflesa , pubblica la rìparaaioae ; e nel deiinquenle espo* 
* sto alla genetrale csecranooe ciascuno polè la vendetta del viohto dritto 
dislDgare. Né ripeterò io i crudeli suppliiii , che anche in età più civili ed 
a noi più prossime , le leggi fulminarono contro tal genere di reati; come 
la semplice intenzione fu talvolta bastante a cosliluirii, c come i beni, i fi- 
gli e quanl' altro i>otcsse al delinquente appartenersi furon compresi nel 
rigor della pena. Le leggi di Sparta, di Atene, di Roma» e quelle che regola- 
rono la Franda in fino al passato secolo, diaMStraBO come a capo dì ogni 
misfatto coUoean» esse quelli di che ò parola , e come eoo la eaemplarilà 
della PCM cercarono di aHontananie la poasibOitft. Il vo^ dei tempi im- 
mcgliòle dvili instituiioitf , e loro diè quell'incremento di perCnione, quel 
noi sperimentiamo sotto il governo del magnanimo I I^RDINANDO II ; ma 
lìè il progresso delie idee, uc i crescenli principii di morale c di religione 
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potettero o poUnono giammai disgiunger» dalla eMeiiia delle dviil comu- 
nanze la nccessil.^ di alcuDO di quegli elemenU , nella fonone de' quali , sic- 
come innanzi dissi, v soltanto i>ossibile la di loro esistenza. In lino a clic la 
malizia degli uomini, disteodcudo le funeste ambiziose mire, potrà cercare 
neiraUrui mina il mezzo al proprio iniudiameolo; in fiao a che una mano 
aacrilega potrà iovadera 1* aUrni drillo e confonder con la fona la ragione ; 
in Ano a che un governo dovrà assiderai arbiiro in meno alla flagrante col- 
liaione degli opposti interessi per refrenare le iHegali invasioni e proteggere 
gl' investiti dritti, oltre alla saniion delle ìe^',i\ , avrh esso il bisogno di un 
ordinamento politico, che con i uii'zzi coercitivi aU'osservan/;i drile leggi 
oofitrioga. Oud' è , clic se per ia civiltà de' tempi reali di tal jj^enere scema- 
lOBO di esemplarità uellasaniiono punitiva , son essi tuttavia ncll' indole, 
non meno che nelte conseguenze» quali furono ai primi secoli , i più ter- 
ribili contro k vite della società e I dritU de'dUadini. 

E se è cosi, io non posso del tutto associarmi alla opinion di coloro , 
i quali ingannati forse dalla sola severità della pena, portaron sentenza 
che la iniitulabilila eie' reali pulilici sorgesse, come ecce/ione, a canto a 
quella de' reati ordinari, l'agli è fuor di ogni dubbio, che se anche la loro 
imputabilità non andasse nell' origine a confondersi nella fonte stessa don- 
de seainrisce quelte de' reati ordinari , la loro enormità • ri«guardate si nel 
rapporto degli oggetti ch'essi aggrediscono, cbe do'perigli dm Ingenerano, 
di tei valore sarebbe , da giustificare qualunque eccezionale impntebilità. 
E con troppo di energia e di verità queste idee formolava il Berìier, quan- 
do nella esposizione de' motivi dei Codice criminale in Francia nella sub- 
biette materia pronunziavasi con le seguenti parole : 

« Due persone, egli dicea , formarono il disegno di uccidere il loro 
vicino. Questo orrsDdo e faoesto penstero non iftrà pesò punito come 
romiddto , quando non sta stato siguito da vunm princìpio di esscuzione; 
ma nel reali di Stato te cospIraitoM iDmate è assimstete «Ho attenteto ed 
allo stesso mìsiatto. Cosi in queste materia il mbratto coninela ad esister» 
nella sola risoluzione di agire conchiusa tra molti cospiratori ; it supremo 
interesse delio Stato non permette di attendere e di non considerar coma 
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rei , cbe quelli die abbiano già aglio. Ne'oiiflratti contro la aicareita Mo 
Sialo , questa longaDÌmiti della legge sarebbe prodolliva d'Immenai perloo- 
li. Un misfuKu privato non nietle in repentaglio la potenza elio debbo re- 
primerlo, e lo Slato sorvive alia vittiinn. Il più completo successo non dà 
al colpevole la probabilità di rimanere impunito. Ma il reo di Stato trovasi 
in ben diverse condisioni : il suo nemico è il mo giadiee , e la ▼iltorìa gli 
dà il potere e gli rende i dritti dell' innocenia. Nella specie non pnft la re- 
prenione attendere II tentativo, poiché no tentativo felice la renderebbe 
impossibile, e la sola esistenia della cospirazione è on pericolo incalcola- 
bile. Kppcrò lo Slato ba per la sua legittima difesa il dritto d' incolpare c 
punire la cospirazione prima della completa esecuzione ». 

Non mai gli annali delle leggi avranno a srfsto^no de' loro dettati argo- 
menti più positivi , piò oostriogenti . piò desunti dalia natura de' felli • ed 
a*fetti stessi piò intrinseci» olire a quelli che il profondo gimwnsolto nelle 
specie proponeva, e cbe nd san io fetto a ripetere. La cosplrailone contro 
la forma politica di uno Stato non é cbe il funesto preludio il sordo eco 
delta distruzione di una sociefè civile , e non può questa aspettarne la con- 
sumazione , si pe* mali spaventevoli che consefiuitano , sj pcrcbè perdereb- 
be allora i mezzi per la punìzion dei colpevoli ; percioccbé nella dissolu- 
zione del corpo aoctale » se può talvolta rimanere il vestigio delle leggi , si 
sjjierde indubitatamente quello delta fona punitiva. Ha è per questo sol- 
tanto che ta imputabilità di un cospiratore in simigllanti casi si allontana 
afliitto delta regole comuni, e si eleva a caso ecoezionata , non potendosi al- 
Irimenti desumere che dalla natnra e dalla enormità del misfatto? 

Se ai |>eiisanicnti de' grandi uomini può talvolta senza taccia di ardi- 
mentoso una propria idea aggiungersi , giocondo mi è da questo luogo di- 
mostrare cbe la colpabilità ineosilfeUi casi mette capo altresì nelle regole 
comuni della imputabilità , e cbe se nel fello una dUferena fra i due reati 
esiste f questa differsna è solamente riposta nel diverso grado delta pe- 
na. Dir6 innanzi tratto , cbe al vero mal coloro si apposero , i quali so- 
stennero non esser la cospirazione cbe un semplice crìndnoso disegno ; 
dappoiché essa , qua! la definiscooo le nostre leggi , e qua! nella più parte 
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1.1 «Icfinirono lo U^j;-» di (ulti i lempi , sta appunto nella manifestazione ad 
iilti I falli) (Uìl reo dis(>gno , e nella ricerca o nell' accellazione de' me/zi al 
colpevole scopo diretti. Or se nell' ordine ideologico delle astrazioni il pen- 
siero , «oche criminoso , é libero , e come tate non soggetto alla repressi- 
va asione delle leggi posltlre , egli è certo che nell'ordine psicologleo dei 
folli , e quando ifoeilo pensiero disvelandosi tralace in atti esteriori, la sua 
manilìBstaiione pnò alla giostisia nniana soggiacere , secondo i diversi gra- 
dì del 800 morale valore , secondo che può essere , o la semplice espres- 
sione della volontà determinata a delinquere , o un atto preparatorio , o il 
principio della esecuzione di un reato. La società, che non può raggiunge- 
re le semplici intenzioni , e che d'altron^ nulla ha a temerne , non può 
contro di esM stabilir delle mlsoro repressive. Uà quando questa volonlà 
si espande , e le ree Intenrioni si manifestano , la società allora non può , 
né dee indiflferente rimanersi innanzi alla concitazione che sorge nell'ani- 
mo di chi le risente , innanzi alla impudenza di colai che le esprime. A 
conici mar siffalta verità , priva di esempli non è la nostra legislazione. Il 
disegno di un omicidio, che la persona non oltrepassi di colui che lo con- 
cepisce , non é che un' idea astratta , la quale per la sua incapacità ad esser 
raggionta, non pu6 andar soggetta alla penale sanzione; ma se questa idea 
sotto forme sensibili si esprime , ed alla vittima designata si manifesti , ben 
si vede come ad essa si aggiunge un folto materiale che k legge può e dee 
reprìmere , e che fra gli atti d^lltoosi dasrifica sotto il vocabolo éi mtfww- 
cia. Di tal che ad esistervi reato in simiglianti casi, il concorso de' due ele- 
menti si richiede : 1.° la manifestazione del criminoso diseguo — 2." e che 
sia fatta a colui contro del quale è rivolto ; poiché la ingiusta trepidazione 
che 6* ingenera nell' animo del minacdalo, e la perversità che si appalesa 
neir autor delh minaocia, son circosfanie di tal gravezza , che ben deter- > 
minano la imputabilità ed il rigore delia legge. E che questi due requisiti 
nitidamente si riuniscano nel soggetto caso , egli è chiaro abbastanza ; av- 
vegnaché, se, come innanzi dissi, il teulalivo di mutare il Governo stabili- 
to , oltre all' esser misfatto pubblico , è misfatto privalo in quanto che ten- 
de a distrugger la garentia necessaria all' esercizio de' privati dirilU , colui , 
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il quale , coDoepilo questo roneslo disegno , ad altri lo maDìlBsta , a lui la 

più grave in{i;iuria , la più grave minaccia rivolge , e lo colpisce in quello 
che i! il più sacro plrimunio do^li uoQiirii , e nel quale la vita istossa si 
GOiuprcnUe , cioè lo svolgiamolo della propria altività nei limiti dalla legge 
gareotiti. Cbe se quest' uomo cui il pravo disegoo è manifestato • luogi dal 
rivolario alla patria , tradisce i doveri che ad essa lo stringono rendendosi 
conplifie del mbfitto » e lasciando oondeosar sul capo di lei il rulnoso tur- 
bine che laminacela, la società , ch'é il compteiso de' dritti , e nella quale 
le personalità tutte si oonfrodono , giustamente sollevasi per dimandar la 
riparazione della pubblica e della privala oiTcsa. Troppo digredirci dalla ma- 
teria ove su queste coso più n lungo mi fermassi, lo già dissi, che lacospi- 
radoae non è un semplice disegno , ed ora aggiungerò , che essa nel suo 
concetto giuridico , secondo i dettati dell' art. 123 delle leggi penali , esiste 
nel momento in cai i metri di agire aleno slati concertali e oonchinsl fina 
doe o piò individui. 

E veramente , o Signori , vi ba deT reali , la cui consumarione non 
può esser I' opera di un solo , e che nel fallo non i)ure han hiso}?no di es- 
ser preparali co' mezzi c^e ne traccino l' andamento, ma altresì il concorso 
di più volontà richi^ooo , che fuse insieme , concorrano allo stesso sco- 
po e oostituiacaiio , per cosi dire » una soia unità operativa. Per quanto 
la volontà può esssr férma , per quanto la Iòna operativa pu6 crederai 
eneigica, per quanto la inteHigaiia direttrice può reputarsi sublime t nè 
neir ordine metafisioo ddte idee , nè n^l' ordine nMteriale de* 6tti , può 
tal valore accordarsi agli sforzi individuali di un uomo, (ino n giudicarli 
suflìcienli ad altentni* contro la esistenza di una socìeU con In distruzione 
della sua forma goveroativa. Nè questo fallo, come innanzi accennava, po- 
trebbe consumarsi senm il concorso de' meni che m preparassero lo 8?i* 
hippo. Nel solo Autor del tutto la volontà si confonde co'meizi, ed 1 meni 
non sono che la volontà. Ifa Tuomo, il quale per la sua circoscritla attivi- 
tà , andie gli atti di libera e spontanea creaaoae non può mandare ad effistto 
senza il sostrato de' niuzzi onde rallivitù islessa dipende , assai meno il 
potrebbe in quegli alti, oc quali scoolrasi colla esterna resistenza, seuz<]^ 
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attemrfH ostacoli eliea Ini si oppongono. Le sodett, e ood esse le forme 

governative che nel pubblico interesse sono costituite , principalmente si 
appoggiano su i due sostanziali elementi della forza materiale c della forza 
morale , V una rappresentata dalle armi , V altra dalle leggi. Ond' è clic la 
coqnFBiioiie cootro la forma goTernalÌTa di imo Sialo , a prasdader dal 
progello elw poò talToita coMlitiiire in roalo pecollm , oonsiile appQD 
nella soelia e nei concerto de'meni allacrimÌDOsaailoÌMlondenli. 

Or le nmane aiioni nel loro progreniTO 8?lloppo lun dc^diversl gra- 
dì di valoFe morale » secondo i quali la vdootà manifestaodosi più o meno 
determinata ad agiro, la proporzionata risi>onsabilità dell' agente ne' fatti 
criminosi stabilisce. Dal semplice disegno iniiiio alla consumazione di un 
misfatto , vi ha degli ^tadii intermedi più o meno dìslioli , più o meno 
Visibili, ne'qoàii il prooMO dell'azione deHllnosa ne'fetti si disvela, e nel* 
le cirooBlann proesioie alla perpetraiione. 

La scelte de'meni , ratloazione o remota o prosBima di essi » Tatto 
iniaialivo della eseensrioae , coslitaiscooo appanto quegli stadli intermedi 
pe' quali è desunta la certezza della volontà determinala a delinquere , e 
su la cui valutazione , o isolata o complessiva , si appoggia la teorica del 
Initelivo ne' penali giodiai. lo non metterò qui a disamina codesta teorica , 
te quale riconoscMite appb tolto le civili Naiionly non ha formato oggetto 
' didiscnssionecbesitibUiesntecIroostaniB aeoeisntenstabiliite. DM 
solamente, che quando l'oomo, formato il disegno di mistero, ne séanda* 
gUa i messi opportuni , li cerca , li attua , e con un tetto malertale dà co- 
minciamento al misfatto , la sua volontà allora non è quella di semplice 
progettista , ma anzi di uomo determinato , di uomo il cui ritorno ul hene 
non aspettasi , di uomo iofine la cui prava intenzione non è tradita cbe 
da soto forinito droostenw^ £ so in aicnni di questi casi te legge aUeona 
te aamrite deite pena, «ma non ha già to scopo di tevotire nn dabUoso 
deliaquante, ma di raggiagiter te pmiaono alte minorìtt del danno ar- 
recato. E dn^ pure , che te teorica de*tentetivl ne'reatl contro te sicnrezsa 
interna dello Stato non si discosta punto da quella stabilita pc' reati ordi- 
nari, c r articolo 124 delle leggi penali prescrive che l' attentato esiate 
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IMI momento in onl ti è oomiiiciato im atto proMimo alto aieeiiiloiie del 
mtoftUo. Se non che gneito sempiiee atto , beochè non da allri Bognito 
per giungere alla consnmaiioiie del oiisfiitto , è per fft solo capace di atti- 
rar la iieiiale sanzione. 

Una grave quislione perù si preseola , nella quale il necessario difet- 
to delle leggi su la indicazione di precise norme , non può esser peranco 
supplito da quella fona moderatrice delle leggi stesse, la gittrìspradeuia , 
che colla disamina de'casi peculiari , i soprami principi del dritto svolge e 
conferma. (Mistione ooslHÌEtla, la cui soloiione, o Signori, è tutta confida- 
ta al vostro alto giudizio , consiste appunto nel valutare i mesti» come gli 
atli pe' quali può esser determinata la esistenza della cospirazione e dell' at- 
Icnlato. Quando il materiale conct ilo di un f;iUo criminoso si presenta sot- 
to apparenze diverse » sotto forme svariate ; qnando le apparenze c le for- 
me non tono accidenlalità , ma elementi costitutivi e terminativi del fatto 
criminoso , né le leggi , né hi giurisprudenza posson comprendere sotto 
categorie determinate reati di tei fotte , la cui variabilità » cosi né'meiii , 
come nella esecuzione , 80gue to sviluppo deUa proteiforme umana attiri- 
tà. Ed allora la legge, che dallo scopo definisce il reato , dalla esistenza dei 
mezzi la cospi razione , dallo incomincianienlo o dalla consumazione de- 
gli alti l'attentato , non sorpassa oltre questi confini , e tutta confidente si 
riposa nel criterio del magistrato, il quale, mercè U severa valatarione dei 
tetti , i diversi momenti dette esislenza del reato stsbilisce. 

Nessuna materia è stete più lungamente, e forse con minor vantaggio 
delta pratica, discussa, quanto quelte che riaguarda te proove necessarie a 
stabilir la esistenza della cospiratone e dell'attentato ne' reati contro la si- 
curezza interna dello Slato. Gli scrittori del dritto penale sono stati in al- 
cune parti diflbrmi e discordi ; ed insensibilmente , e quasi a loro insapu- 
ta prevaricati dalle individuali opinioni sa U maggiore o minore impnta- 
iMiità de'reati politici, hanno, se è permesso di così din, ta vera soigmte 
delle pmove intorbidate , per ravridnarie a pregiudicati sentlmenlì , o 
con l'asprezza dcU'eccflflso, o con ta moliizte delta rilsasatemi. Inmeiaoad 
Incerteoe cosi tonsate , di evi non saprei dire , se l'ana sta più deplorabile 
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deirallra , o l'allra «U'Il'nna , non riuscirà a voi discara un'analisi severa, 
che da'principii discéndeudo ai fatti , e da qufisli a quelli risateodo, il me- 
DO incorto sentiero nella valutnzion del vero dischiuda. 

Dissi già, clie De* reati di cospirazione ooDtro la forma politica di ano 
Slato indìspensabUmente si richiede il coocorso di più Tolootà , che fiise 
inrieme , e deliberati i meni opportuni a vincere la esterna reslstenia , 
allo stesso scopo concorrano. Della volontà non é mestieri discorrere , co- 
nio quella che emanando da un principio puro — la Ubera determinazione 
dciruomo — non \mì> somministrare obhietlo d'indagini che sul solo fatto 
della sua esistenza. Lo stesso però non può dirsi de' mezzi ; perciocché se 
8on essi gli atti preparatorii del reato ed il necessario obbiettif sai quale 
làTorando la mnana attività pnò soltanto arrivare al consegnlmento della' 
prefissa mela , è chiaro abbaslania che debbOD essi aver eoi fine quella 
sh^ta connessione che Fidea rioongiange aliàlto , ed esser tali che, o as- 
soli) la monte, 0 almeno relativamente alta intenzione dei colpevoli, al desi- 
gnato scopo conducano. Ond'è che alla pruova della loro esistenza debbo 
aggiungersi una pruova secondaria e non meno interessante , la quale cen- 
ate appunto nel determinve» se posto l'esercizio di questi mezzi» il oon- 
segulmento del fine possibile sarebbe. La legge , clie il reato di cospirazio- 
ne prineipalmeDte ripone nella scelta e neH'accettazione de'meszi di agire » 
concertati eoonchiusi fra più Individui » non può aver di mira che quelli 
i quali, perla loro qualità e pel toro carattere determinato, atti sarebbero a 
produrre il sedizioso effetto. Ogni interpelrazione che da questi principii si 
allontanasse , sarebbe illegale e contraria alla ragione. Fornite adunque le 
pmove delia opportunità de' mezzi al consegidmento dello scopo in rap- 
, porto alla intenzione de'oolpevoU , e del concerto e della conchiusione dei 
meni islessl fra i congiurati • gii elementi caratteristici della eosph^òno 
nitidamente si determinano , ed il magistrato con sicura e tranquilla co- 
scienza ne proclama reeistenza , ne stabilisce la imputabilità , ne applica 
la pena. Ma quali sono i falli , (]ualì le circostanze [)el cui concorso può 
sicuramente inferirsi la esistenza di questi due ultimi estremi? 

iu una dimostrazione nella quale i principii regolatori son di diverse 

i7 
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conseguenze fecomli, e<l in cui da un principio primo nllri se no inferisco 
DO, io sento spesso il bisogno di rickianiar la vostra attenzione su cose 
precedentemente dette , onde ricavarne le logiche e neceflwrìe illazioni. 
Le tocletà , e con esse le forme govemadve, non molto innanil lo dfoeva, 
esser fondate principalmente ro i due lostaniiali elementi della fona ma- 
lerlale e della forza morale » l' una rappresentata dalle armi , l'altra dalle 
leggi. E se è vero che i mezzi debbono al fine corrispondere , egli è trop- 
po evidente, che i più eminenti ed assoluti mezzi di cospirazione contro 
la forma politica di uno Slato siano appunto riposti nel neutralizzare o 
distruggere le forze delle armi , consigliare la inosservanza delle leggi , e 
togliere ail5 Slato Islesso I mezzi al sostentamento di qoeate due neoessa^ 
rie forze. La seduzione pnò neutralizzare > la resistenza può vincere la for* 
za delle armi : la parola , la slampa , le promesse, le ricompense prepara- 
no la sedazione , armano la resistenza , consigliano la inosservanza delle 
leggi f e fomentano ioGne la ribellione di cui l'ultimo scopo è la distru- 
zione delia {orma governativa , la dissohizione del corpo sociale. Epperò 
quando é notala volontà che opera e dirige ; quando questi mezzi , o par- 
zialmente , o complessivamente si attuano e si manifiBStano con fatti este- 
riori ; quando rattività che lavora per la ricerca e per rattoazioDe dei 
mezzi atessi non è f opera di un ttìh , ma t'accordo e la fusione di pià vo- 
iont& insieme unite , si ha la più sicura ed infidlibile guida che ddia oo- 
spirazione ailu scoprimento manoduce. 

Nell'oscuiu e quasi impenetrabile lavorio di un'associazione, che con- 
tro al Governo e a danno delia patria rivolge il prezioso retaggio della 
inlelligttiza , che alla loro conservazione , al loro vantaggio dovrebbe in- 

* 

dirig«re , è dlfflcil cosa , se non impossibile, o Signori , di sorprendere i 
colpevoli nel terribile momento in, coi cercano , propongono , stabilisco- 
no ed a ricenda accettano i mezzi della cospirazione. Se talvolta la pruo- 

va testimoniale può spaiulcrc una luce su questi falli , essa non e quasi mai 
snlfìciente a jKilerli con certezza determinare, ed il dubbio, che si specchia 
nella gravezza della peDa,é trop{K) grave ostacolo al morale convincimento 
del megisirato per riposar sulle sole deposizioni di un testimone. Ma sarà 
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per questo die il velo di cui ordineriemeiite si ricopre l'elemeoio termi- 
nativo delle «oepiraihMe non pom malsolleveni per dare aocesao «Ila in- 
vesUguione gludiifaria , per fornire .ona priiova sicnra , per mostrare hi 
verità nella sua piena luce , per complelare il quadro del miàatlo ne^suoi 

veri e deleslabiii colorì V No cerUinieule : clic il mistero allorquando non 
si reslrioge alla ide^ , allorquando sorpassa i limiti del [>ensiero , c coU'al- 
Ittaàone si mauifesta ue' fatti , egli ha lo stesso cx)aQue cbe separa t'a- 
straUo dal concreto , il materiale dallo spirituale ; e l'indagine giuridica 
cbe difficilmente o dubbiamente può colpirlo nel momento dellt sua crea- 
ikme , sempre e con sicùrena h> aorprende nelf atto della estrinseca e sen- 
sibile ri^elatifNie. Epperò quando si ba la pniova cbe per arrivare a capo 
della cospirazione , de 'mezzi siano stati adoperati*, quaudo si ha la certez- 
za che i mezzi al fiue corrispoudano ; quando la indagine (giuridica ha sta- 
* bililo il concorso di più persone nella preparazione de' mezzi slessi ; quan- 
do la preparaiione di questi mend manifeslkia con le slesse idee * ooa le 
slesse farme • con le slesse circostanie , lungi dair avere un' fanpronla 
propria ed individuale , ba per l'opposto un carattere comune e generale; 
allora il debbio sul eoncerto de* congiurati , su la scelta e su l'acoettacio- 
ne de'mezzi, non pure è inverecondo, ma oltraj^j^ioso. E se in qucsU casi 
la pruoNa testimoniale , o qualsivoglia altra traccia di latto permanente si 
aggiunga per concorrere nella istessa dimostrazione » ed afforzar cosi le 
imprsscrìltibili leggi delia natura , esn non ò U soccorso ad una pruova 
per sé sola compieta , ma la luce che si aggiunge alla luce • la cerlenache 
si connette alla certena. 

Dagli alti meramente prcparalorii può passarsi agli atti di esecnsione, 
ed è questa la linea che dislingue la cospirazione dall' atlent{|to. Per una 
necessaria conseguenza di principii , la disamina cosi su i fatti capaci a co- 
stituire l'allentato, che sulla precisa determinazione della sua esistenza , 
ba soggiaciuto alle istesse incerteiie , ba divisi gl'ìstesai dubbiì cbe neila 
quistione delk cospirazione s'incontrano. Le disparato opinioni de'poUUi- 
cistt , seguite e trasfuse negli scrittori del dritto , ben dato luogo a gravi e 
delicate quistlooi , e la dilibrmite della sciensa ha generato te dilformità 
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della iolerpetrazione , focendola piutlost;» servire all'efame di casi parUo»- 
lari che ad un sistema generale di principiì e di nome. In memo a co- 
ailfttle iocertene la pratica ha dovalo per.k pià parte slaodarei dalla sden- 
ta e dalla ìnterpeirazione , ed essa stessa le veci dell' ona e dell'altra adem- 
piendo , cercarne l'applicazione ne* casi peculiari. Kc da ciò diversamente 
puoto avvenire ; perciocché dove la scienza e la dottrinale interpetrazicoe 
non s'incootrano e s'inneslaiK», uia si urtano e si collidono, la pra- 
tfca perde qnella luminosa foce , che, col fissare il vero spirito della legge, 
guida alla stenra applicazione della stessa. 

Dopo le oose innanzi dette sa gli etemenU terminativi della cospini- 
zione , io non ho la scelta di ricorrere a principil estranei per desameme 
i faltì capaci a costituir l'attentato. Quando due reati si connettono tra di 
loro per indissolubile nodo, quando l'uno non è che il necessario atto ini- 
2ÌaUvo dell'altro , è il vero caso di dire — dagli Messi principii-le slesse con- 
iegumse* £ questo è , fuor di ogni dubbio , eminentemente vero ne'reaU 
contro la sicurezza intenia dello Stato ; perciocché in essi la cospirazione 
piepara , l'attentato consuma. Per guisa che questi duo reali non pure si 
fondono neUa idea che il secondo non può sussistere senza U concorso e 
la preesistenza del primo , ma si congiungono altresì nel fatto , T attentato 
non ei^endo , se è permesso di cosi dire , che la finale e complessiva con- 
sumazione de' mezzi atti alla cospirazione. £ nel vero » allor che la forza 
de'oongiuratiy preparate le armi, assegnati i gradi a dascono spettanti nel- 
la dvile tragedia , discussa e fermata la strategica di operazione , scende 
nel campo ddU sedizione per venere il sangue dttadino» vincere oon la re« 
aistenza la forza , abbattere con le armi 11 governo, può forse credersi che 
quest'ultimo fatto-sia dai primi indipendente , e che di cs^ non sia piut- 
tosto la pratica luanilestazione , la finale consumazione ? Può forse per 
avventura dubitarsi che i primi fatti non comprendanogli cleiuenli della 
cospirazione » gli ultimi quelli dell'attentato ì No certamente ; chè questo 
dubbio non proprio ad uomini a ragione proclivi , non può allignare odia 
aapienia di questa GranGorte, chiara per devate cognizioni, per profonde 
dottrine.£ se è cosi, ben poò dirsi che 1* attentato in niente diro dalla co- 
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spìnizione si diffBrisce » che nel materiale tuo de^menl , éonée quest'ulti- 
ma deriva : questa medita , quello opera ; questa delìttera , quello t^ue : 
questa prepara , quello consuma. 

MoD a caso , nò per lussurioso sfoggio di novità o di dotlrìae questi 
principii andava io di toIo rìcordaodo. Dopo i' esame delle prnove per le 
quali ò rioiasCa diiarila la letlaria anociazioDe e lo scopo delU stessa, lo 
discender dovea alla dimoslrazioiie delle due più importanti openiioBi 
ddia setta» nella cospirazioBe e neir attentato eontro l'attoale forma gover- 
nativa. E niente a questa dimostrazione polea meglio servir di sostrato , 
quanto l'analisi degli elementi necessarii a costituir questi due reati , onde 
uet paragone con le singole pruove stabilir la esistenza di essi , ed il gra- 
do di risponsabililà de' diversi accusati. 

I.risuitamenti delle disoone cose a più brevi e categoriche espressio- 
ni ridncendo, viene spontanea U ilhoione die il reato di oospiraiione con- 
tro la forma politica dello Stalo, secondo il soo concetto giuridico, deriva 
dal concorso de'cinque seguenti elementi: 

1. ° Del progetto o volóntà cospirativa ad altri manifestata ; 

2. " Dell' adesione da altri prestata a questo prog^etto ; 

3. ° Della ricerca de* mezzi pei consegoimoito dei criminoso fine ; 

4. " Della opportunità di questi mezzi ; 

5. * Del concerto e dell'acoettazione del mezzi stessi lira i diversi cospira- 
tori. Ne discende Inoltra che per la finale consumazione , o isolata o com- 

plessiva di alcuno di questi mezzi , l' attentato sussiste. Or caratteri sUSitti 
ne' quali compreiulesi la più chiara e precisa idea de' due reali , io trovo 
nitidamente scolpiti ue' dettati delle leggi. Così per quanto riflette la cospi- 
razióne gli articoli 125 e 126 delle leggi penali prescrivono la necessità 
del progetto, dell* adesione , de^ mezzi e delle loro accettazione : e per 
quanto ali* attentato si rspporla , TarC. 184 sancisce, che esso esisto nel 
momento in cui si 6 commesso o cominciato un atto prossimo alhr esecu- 
zione. 

Applicando ora queste nozioni alla caii^a che ci occu[»a , io osserverò 
io prima , che la disquisizione generale dello pruove ha fatto non pur 
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tnaparire, ina tfolgonfe la volontà cospirativa. Quasta volonli ara qndia 
che detennillava la illecita aaaociaiiooe , che allawDlava la febbrili agita- 

zioui dei complolali, De regolava ì sovversivi movìmenli. Io ricorderò che 
molli degli accusali e de' testimoni la riferirono, qiial trovasi cnergic;»men- 
te espressa nell'articolo primo delle istruzioni , ed era quella di mutar la 
forma de' governi stabilUi , e sostituire ad essi runifonne Itaiiana damo» 
cratia. Fuor di questa 1 ooogiorati dicbiaravano noa «vera «Uhi CTMbwHi , 
otois onna, olirà t r m^w : a qoMta Impura Dea , che sotto al prestigioao 
manto della IMema alleana calava gl'ingannevoli disegni della piò sIntì- 
{filata ambizione, immolavano essi l'Innocente olocaustb del sociale l»enea- 
sere, do' più sagri dritti e fin della propria vita j ed il giuramento , quel 
mistico c solenne allo pel quale l'uomo risale infino alla divinità , pro- 
nunztavasi , profanandolo , per confermar la detestabile promessa, lo non 
80 veramenie , nò la istnuione ha chiarito , chi foase stato il primo a con- 
cepire ed a manifestar l'ìorribile progetto , e chi a Ivi stalo fosae secondo 
Dell'accettarlo. Certo è però cfao se tra la nnmerasa folla derprevenuti , 
invincibili argomenti di appartenersi alla settaria associazione oolpiseon 
quelli tra gli accusali de' quali ho innanzi parlato , ciascuno di essi do\ é 
acconsentirvi e rendersi volontario complice del misfatto. Senza questa 
spontanen ilotermioazione uiun di \aro avrebbe sicuramente avuto l' acces- 
so hi queUa giurata assodaiione ; uè alcun di loro può supporsi ignorante 
dello scopo o lonlano dell'aderirvi » quando pel semplice fetto delfascri* • 
ifaHM dovean di necessità partecipare e consentire ài sediiloso proponimeo- 
to. E se la semplice qulstione intenzionale accompagnata dal progetto « 
dall'aiicsiuiic di più individui bistasse a costituir la cospirazione , potrei 
sostar da ogni altra dimostrazione , e ricercali i scttarii , i cospiratori di- 
chiarare. Io stimo però non esser questi che i primi elementi del reato i 
nel cui stadio , se incomincia la minaccia ed il periglio sociale » non par 
tanto questo olkwi tale da rìchUanar sul capo de'deUnquenti il rigor di 
una pena irreparabile. La delerminaiione e l'energia della volonlànoo si 
rivela meglio che nella scelta dei messi ; e la legge nel oonoerlo e ndl'ac- 
celtazioue di essi il complemento dui misfatto ripone. 
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Ha pria die alfeamie 06*1110x1 nd loro pratico iVDlg}iiMn(o dalla Mt- 
la adoperati pel conse^hnento del sediitoso nopo io parli , ra^fon vnole 
diesi ricordino per un islanle i iiriiicipii che informarono quell'associii' 
zìone , le condizioni clic ne regolarono l'or^anamenlo. A tanta luce si sve- 
lerà corapiutamenle la iini)ortanza del misfatto , la gravezia dd periglio , 
la cagioM dd settario andameiito , e non sari più a maravigliare M In 
Ambo ai portoolod avvenioMBti dte Tolwro ì» basso la fortuna da' mal- 
vagi politid agitatori , qocsia sodetà soltanto si sollevasse orgogliosa ed 
aodaee per diaseminsr di nuovo i ftmesti priocipii dd disordine e del sov- 
vertimento. 

Surta per l'accozzaglia di quanti in o^^n^ eli^ furono al mondo ambi- 
aiosi novatori , ad ogni ordine , ad ogni sociale benessere avversi , span- 
dea qnorta sella sne radìd in tutte le primarie dUà dsUa Itdiana penisola. 
BoBsa • Torino , Milano , Yenesia • Fìnum, Napoli» MerQio,Gsgilari sede 
si erano di -otto dredi generali; sollostaTano ad essi I ctrodi distrettoati ; 
a questi i comunali; e di essi determinara il numero la presente distrìbniio* 
ne territoriale. La unità dello scopo richiedeva la unità dell'opra , ond'c 
che a capo di questi circoli tutti un consiglio supremo ed assoluto elcvava- 
si. Compouevasi esso di sette grandi unitarii : comunicavano con lui, mer- 
cè la stabilita gerarchia, i circoli diversi delle provìnce» de' distretti, de'co- 
munì : un'arcana e oonvensionale corrìspondema serviva a raggnsgliario 
dell' abilità , deirelà , dell'ingegno * ddie fortune , dd carattere , del po> 
tere , delle idaiioni di ciascuno degli «sodati : divenivano a lui con tal 
meno note te forze della sodelè tutta t partivano da esso gli ordini supre- 
mi » ed a questi dovcasi cieca e sollecita obbedienza. 

A cosi vasto gerarchico ordinamento , che alla moltìplicilà delle forze 
operatrici accoppiava la unità del potere imperativo, la cui mercè in uni- 
ca voloutà fondevad quella de'fìuded tutti , non mancavano i più avvedu- 
ti provvedimenti > te più antiveggenti cure, perdiè oslaeoloatenno non d 
fòsse lìrappodo per awerssre il desiderato efldlo. U troppo divulgar dei 
settarii misteri polee tananai tempo disvetar le segrete mene de^eongiura- 
li : la imprudenza di un solo avrebbe potuto dìstru^ere il lavoro di tanti 
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anni» le speranze e le ambMoni di tanti nomini. Ad ofviar ineonveniente , 

sì grave, distingoevami i settarii per tre diversi gradi, di miti, di uniimrH , 
di grandi unitarii. Agli uUimi mezzi , all' ultimo sropo dollii sella non par- 
tecipavano che i soli grandi unitarii ; erau essi tra quelli che le sperimen- 
tale pmove d'iiq^egDO» di fedeltà e di divozione alla causa settaria faceaa 
degni di €oA eminente ed imp^urtante grado : non accordavaai agii aKri 
che la sola posNlniilà del eonsigiio , ed imponeari loro in ricambio ona cie^ 
ca e paitiva obbedienfa. La smodata pluralità de'sufUragi ne'diversi droo- 
li , le privale discordie tra i varii eongiorati potevano generar discrepanza 
di opinioni e dar campo allo spirilo di parte là dov e nua ricliiedevasi 
che unità di mente , di opra , di deliberazione. A queste possibilità sovve- 
nivano le istnuiooi della setta : il numero dei componenti i circoli stabi- 
livasi non poter eccedere i quaranta : tra essi proibivansi le più lievi inimi- 
cizie o diseordieV ed al presidente dei rispettivi circoli imponeasi di conci- 
liarle , ove fossero esistite. Pel sostentamepto delle congregate masse , per 
grinlbrtonii di alcuno deT congiurati , pel sollecito e regolare andamento 
del settario lavoro potea talvolta sorgere il bisogno di sopperirvi con mez- 
zi peciiiiiarii , e stabilivansi all'oggetto le volontarie olTerte de'seltarii, a 
seconda delle rispettive facoltà , designavasi la persona di un questore 
che custodisse il raccogliticcio erario , davasi ad ogni circolo il dritto di 
ottenerne le abbisognevoll somme. Un nuovo adepto potea spaventarsi in* 
nanzi agli orrori dell'esecrabile congiura , e vinto dalla imperiosa voce 
della cosdenza , arrestarne il corso con una salutare rivelazione ; epperò 
pria d*Ìn1zfario ai misteri della setta , al più severo sqnittlnio era egli sot- 
lupuslo. La educazione , la fan)i{j;lìa , gli amici , la vita auteatta , tulio po- 
neasi a calcolo nel valutar la utilità del nuovo ascribendo , e non vi era 
egli unito se non dopo le ripetute pruove delia sua capacità ad ubbidire 
e conservare il segreto. Questo squittinio divenia più severo , le pruove 
più gravi ove si fosse trattato di associarvi un impiegato del Governo » ed 
csdudevanal affiitlo gli appartenenti alla polizia , ì ladri , i blsarii , gì' in- 
lami , tutti coloro infine , i quali , o per dovere , o per una ambigua con- 
dotta avessero potuto destar sospetti su la loro fede. Temevasi nel conflit- , 
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lo , più clie allro , la militare resìstenz.i ; ed a vìncorla o neutralizzarla 
Goosigiiavasi la seduzione delle milizie , e pennelteaQsi ad esse onori , 
«eniioiii e speciose ricompense. 

SlgDOii— Voa ribellioiie derivata dairarmoDia e dallo sviluppo diqvtf- 
fte disparate ad un tempo • conoentriche fona , alaboratt o Citta matura 
pel coDoono di d svariati e eondnoentl mezzi , secondo tatti i calcoli del- 
le «mane proboMlìtà, potea non mancare di effetto. Quando al grido della 
sedizione avesser còrrisposto i faziosi delle «livorse province , de'dislretti , 
de* comuni ; quando l'ascoso fuoco della congiura manifestandosi ad un 
^Uo in ogni città , in ogni angolQ , in ogni terra avesse minaccialo di as- 
MiMr tono ttdhtittVwaoeeBtniggltriceaaamia, la diIBcoità di span- 
der la fona repressiva in si diversi luoghi , lo slilgottiniento di nn geiie- 
nle fermento» e la quasi impossibilità di opporvi'un pronto ed efficace rime- 

♦ 

dio, eran fotti di tal natura che potevaii forse assicurare la ribelle misdone. 

E veramente allo scoppiar di un primo grido furioso fu lo scontro delle 
opposte forze : le Italiane contrade rosseggiarono di vivido sangue : alla fe- 
licità assicurata nel progressivo cammino de' secoli per le paterne cure dei 
governanti » e per tanti eminenti sforzi e sacrifizi! , subentrò ta desolazio- 
ne il lutto il terrore , e la morte imbrandita la prematura fiilce* Insiem con 
quelte de'eolpevoli , mietè le vite d'innocenti e di sedotti. Io non mi fer- 
merà innand alla Idea deUa scoraggiante tragedia ; cbè te yalorasa mano 
de' Principi guidata da invincibile I)raecio restituiva in cuor della straziata 
Italia la fiducia e la calma. Mi è forza solaniente di qui far p,irola , che 
quando le varie città di Venezia , di Sicilia • di Roma, di Firenze , di Io- 
rino con quasi coeve insurresioni non aveano a sdegno di attestar co' tatti 
ta Ameita missione cui to siplrito di sedizione desfinavale, qneOa forza emi- 
nentemente settaria , il gran consigifo , al conseguimento deTpervent di- 
segni altro ostacolo non vedea die il solo accorgimento , la sola spada 
del nostro glorioso Monarca. E questo coucelto formolando sotto le pili 
detestabili espressioni , che mai mente sediziosa immaginò nel calor d'in- 
sane agitazioni , ei rivelava al consiglio generale de' congiurati di questa 

metropoli, ed al più esecrabili mistatli gl'ineitava, alla ribellione, alla 
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guerra civile » ni rogicidio. Io non lessi , né tei font In me sento per ri-> 
petere tuUe le parole diqiiesla ingiuriosa troppo e concìlalrice siampa , 
nella quale evocati i deplorevoli avvenimenti che travagliarono cinque 
tra le più fiorenti capitali della Italiana penisola ; consigliati i iaiiosi di 
queste proviscia a seguirne il minoso esempio » e riooitiati km gli osteoo- 
li , che te mano deirioTitto Principe frapponeva al ooMSgttbiieAio del lo- 
to scopo » fai questi termini si espriméa. 

« Ma non siete Italiani anche voi? Non avete nn pugnale? Nessun di 
voi darà la vita per venliqualtro milioni di fratelli ? Un uomo solo , una 
sola punta darebbe libertà all'Italia , farebbe mutar faccia all'Europa, e 
nessuno vorrà questa bella gloria ? Lavorate o fraisi, operaU , mfoUni Ira 
«oi»s non di^frafe. Le beioiiette ed icannoni dei ttramii-, saramwjpem- 
41 , come firagiU canne » ed allora 1 popoli torneranno al servaggio» quando 
il sole dsH'ocddeote correrà verso l'oriente. Uoallro passo egluDgeremo. 
Abbiamo confidenza Pnno nell'altro. Fatevi coraggio , formalt e ttringeiB i 
circoli f conoscetevi, amatevi, lavorate ih e notte , e non vi stancale, che racco- 
glierete frutti (Mondanti. Lavorale nelle tenebre e quando mostrerete nella luce 
U votfro lavoro, farete meravigliare il mondo che vi glorificherà. Imitate Ve- 
nezia e Sicilte : imitate Boma , Fireme , Torino : mosinto che siete itelta- 
«i anche voi. nraleill noi vi aspettiamo ; Tenito anche voi al gran bado 
Hdeirunilà Itellana— SiilM'». 

Il satenico proctama al IMosl di queste provincia con caldo ed ener- 
gico linguaggio ripeteva il consiglio generale di Napoli. Essi lo ascollava- 
no , e stretti e serrali vie più tra di loro » moltiplicali i circoli , fermato lo 
scopo , a quella cospiraiione davan opera della quale innanii fu parota , 
« che manifiestete con gli atti prossimi alia esecuzione , poco mancò non 
dnnoyellaaM te spaventevoli scene di sangue e di terrore » di cui è lagri- 
merole ancora te rimembranza. Le istruzioni ne segnavano i primi mezzi , 
4iltri ad essi ne aggiungea il settario ingegno nel suo pratico svolgimento. 
Abbattere , o convertir coolro allo Stato quello die w. è principale soste- 
gno, la possanza delle armi : consigliar la inosscrvao/a delle leggi : esaltar 
4e menti e spinger la mano ai più crudeli eccessi : preparare ii tempo op- 



— 139 — 

porlam» allo feopplo delta medilala'criti , fbron quelli tra i hmkzI daHa set- 
ta altuati f che pel loro uniforme modo di niaDifestazioQe , per la loro con> 
tinuità ed intrinseco valore, meglio determinavano il caratlerc del sedizioso 
lavoro. A oombatlerc, o neutralizzare la forza delle aroni, opportuna si pre< 
acnfava , oobm già diaii » la sedoikNM delle JoUiiie , e l'esaltaiioiie delle 
masee popolari : apingeva II popolo a ribellione, e oonalgllava la ìnoner- 
Vania delle leggi nna atampa sovveniva e condtatriee : preparava lo scop- 
pio della meditata crisi la esplosione di no colpo Gonvenriomle. E già odi* 
sto corno per la seduzione de' militari operarono Niccola Nisco , Filippo 
Agri'sii , Felice Barilla , Giuseppe Caprio , Salvatore Colombo , Emilio 
MajLza « Franerò Cocozza e Vincenzo Dono » e pel sovvertimento delle- 
masse popolari Cesare Braioo : come la stampe aowcrsiva ed incitatrìce 
provocò. diraUamenle ta ribellione e 11 regicidio con rincendbrio prodama 
ili Luigi Sellembrini dUAno da Ludovico Baclfioo* e con i proclami alUesl, 
che fomiti dall'assente Alfredo Spina e moltiplicati in più esemplari per 
opera di Francesco Catalano , Errico Piterà ed altri , vennero dallo stesso 
Vellucci, ed in parte ancora da Vallo, appiccati in vari luoghi della Capitale 
nelle (estive ricorrenze degli 8 e 16 settembre dello scorso anno : come lo ' 
sviluppo della già perfetta CQSpiraaone , e l'atto iniaiativo] dell'attentato fa 
pr^anlo e oompinlo con i progetti di Giordano, Seasa, Catalano» Fandtano 
ed altri , rìsguaidanti lo spargimento delle vipere vive » e con l'altro cho 
vi fa sostituito della delonarione dell'accendibile preparato: e come a com- 
plemento di queste cose tutte surse il detestabile consiglio ddia premedi- 
lata strn<;e , a fin che l'energia e lo zelo de' principali agenti dei governo 
non avessero attraversato Teflietto die se ne aspettava. 

Qaeilo però cbe altrove accennai soltanto e cfae era » per completar 
ridea gioridiea del Ibtlo criminoso, conviene a più severa indagine sotto- 
porre i; si è die l'attuasioiie di queaU meni non Aireftllo di una volontà 
distinta e dalle altre indipendente , ma ta ehtara esprassione di nn preesi- 
stente concerto , di una precedente determinazione. E che fosse cosi , pi>- 
Irei ricavarne io la pruova da un argomento per quanto semplice e sjHjn- 
laaeo , altrettanto energico e costriogenie , cioè ^ che se la seduzione dei 
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inUilari «d il lovvertiiiieDlo delle maMe popolari preserivetfl dalle blra- 

zioni della getta , coloro i quali a queste praticlie si abbandonarono, dovet- 
tero aoUcipalamcDtc giudicarne la utilità e deliberarne la esecuzione. E vi- 
gore a questo argomeulo aggiungerebbero i precetti delle ìstniliooi stesse; 
ìmperdocchè , se per l'arUcolo decimo il piò lonportAiite laforo dei cìkoII 
eellarii ripooeMi nel rintFacciare Imeni «I grande scopo eondueentl» non 
potrebbesl con ragione supporre die, qvelll fin tali meni , i ^pM prati- 
camente meoavansi ad atlo per raggiongere la sedltiosa meta , -non fosse- 
ro stati io qoei dreoli preTentiTamente discnSBl e deliberai. Otlom alfttto 
tornata sarebbe l'opera de' circoli soltarii , se avesse iwtuto ciascuno a suo 
talento giudicar dell'opportunità de mezzi necessari allo scopo ; ed iu un 
ordinamento nel quale , siccome innanzi dissi , la unità della forza cospi- 
ratrìce ed operatrice era il perno cardinale intorno al quale aggiravansi It 
mene deTcongimreti ; in un ordinamento nel quale dopo le deliberaiioni 
de'eiiscoli diverìi , la somma del comando era devoluta ad un consiglio su- 
premo ed aasointo cai dovessi deca e sollecita obliedienza , io non posso 
ncan<;iie per sola ipotesi la possibilità di una lauto iucouccpibil loUeruu^ 
di volontà e di opra coucedere. 

Inutilmente però ricorrerei a metafìsiche congetture , quando a di- 
struggere ogni contraria ipotesi rigogliosa si eleva la . parola eloquente dei 
Ditti ; quando dal modo onde qua' meial fiirono adoperati sorge la più co- 
stringente pruova del preesistente concerto , quando l'attiviti de* congiu- 
rati manifestandosi sotto le stesse forme e con le Identidie droostanie , 
necessariamente accenna a quella comune precedente determinazione, sen- 
za la quale non può esistlere unità di i)ensicro, di opra , di manifestazione. 
E vaglia il vero , stretti .per consonanza di politicbe opinioni , per tenebro-, 
so ligame , per settaria rappresentanxa, Misco, JBariila , Agresti davano con- 
lemporaneamente opera alla seduzione de* militari. Comuni col Bariila , 
Nisco avea g)i agenti nelle persone di Gaprto , Colombo , Hsiia , Brancac- 
cio e Gocozza : serviasi Agresti di Dono. Ai militari » cbe già credeansl in- 
teraniente rosi dal tarlo della seduzione , le islesse rivelazioni venian fatte , 
il medesimo scopo ed i misteri della 2»ella spiegati , le ideuliclic ricompcu- 



se pcomcssG , le uguali insinuazioni rivolte , uniforme linguaggio (enu(u 
cosi dai capi , come dayli agenti della sella. Ed a monumento irrefrafrahile 
delle sopra eouociate cose vengono innanti le scritte di Agresti , di Cocoz- 
2a e di Mazza, i quali, di propria mano vergate, riiasdavano ai aapposti se- 
dotti le iiarole di aettaria ioteUigena , di conveiisioinle riconcMCfaBMito. E 
sei coneono di queste cirawlanie tvralorato e oonlbrlale M fttto della vd< 
loDtà coepIratiTa , potrà fona dnUlani che non aveoero i eongiantt nel 
segreto delle loro rionionì» in meno al ftooco di agitalriei passioni, progetta- 
to, deliberato, coDcbiuso ed accettato, tra i mezzi delia cospirazione, quello 
della seduzione de' militari? Se questi argomenti non venissero in soccor- 
so della ^tiova testimoniale, forse ancora un lontano dubbio potrebbe oscu- 
rare non la verità, ma rinleliigenn delle deposliUmi di Fiofentino , di 
BDodiino> divalla, di Tiddei, di Ifalcame , di Pino , di Golanero , di 
de Leo , di Loiniglio e di Natale , .die qoestt fitti onifordMmenle depose-' 
ro. Ha II doliliio non è fìitto per l'evtdena , e la logica appoggiata a sani 
princlpii, le fallacie ed i solìsmi vittoriosamente atterra. La unità dell'opra, 
manifestata da più individui nella unità del tempo, è già trop^x) grave argo- 
mento per escluder la possibilità che quelle criminose pratiche fossero sta- 
te l'eflètto di una volontà distìnta ed indipendente ; e qnel Nisoo, quel 
Barllla , queir Agresti che davano eonlnNporanaaHMRfs principio alla se- 
dozion de'militaii , avevan già dovuto discuter fra loro , e ftnnare la uti- 
lità di questo meno. Ma se anche per uno straordinario avvenimento po- 
tessi io concedere che ebbero essi ad un teni[)0 coimine questa volontà sen- 
za essersi insieme intesi e ravvicinali , questa innonnale presunzione an- 
drebbe nel fatto respinta e combattuta dalle circostanze che la consuma- 
zione di qnei liiUo aoeompagoarono. Esse vi dimoslrei^bbero la necessità 
indispensabile del precedente concerto , con ricordarvi , che quei Niseo il 
quale confidava a Fiorentino di esmr Ira i dlgniiaril della setta e dedilo 
alta seduzione de'militari, gli manifestava ugualmente di aver per Toggetto 
dipendenti le persone di Caprìo , di Colombo e di un servo di pena ; col 
rammentarvi , che un servo di pena , Emilio Mazza , fu quegli che diede 
iucomincìamento alia insidiosa trama , disvelando l'esistenza della cusjt»ira- 
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noBB «I aoidato Agostino Boechino, iosioiniMlagli oon ImiBglie e eoa pro- 
messe a parteggiarvi , ed ieviandolo eoo sin lettera a Francesco Goeona : 

col ripetervi , clie da Cocozza ricevè Boccliiiio le islesse premure e confes- 
sioni , e le altre ancora di esser Nisco cassiere de' comitati Italiani , ed an- 
noverarsi fra gli operosi agenti della setta Gaprio e Colombo , quelli stessi 
che Nisoo additava a Fiorentino : eon dirvi , cbe non diverse Airono le 
estamaiioiiE bile da Barilla» quando a IniGooooa prasentavaBoodilao: eoo 
ricordarvi , che simili pralldie , simUI promesse , simili manifestaiioni fo- 
rano da Gaprio e da Golombo adoperate con I soldati Fortmato Pino e Vin- 
cenzo Colanero: con ricordarvi da ullimo , clic l'identico linguaggio tenne 
Agresti con i sergenti de Leo , Lobuglio e Natale. E che direte poi , quan- 
do potrò a queste cose aggiungere , ette essi non pure il concetto , ma Ga 
le parole ebber tra loro coorani ? Le promesse cbe Maaa focea a Boccbi- 
DO emn qndle di danaio , di onori , di gradi militarì— e queste istesse ri- 
compense a 'Bocchino ripromettevano Brancaocio e Ckicosa , le nsavam» 
Gaprio e Golombo oon Pino e Golanero , le conlSsmiava Barllla , le ripeteva 
Agresti con de Leo , Lobuglio e Natale. ÌjO scopo della congiura Mazza ma- 
nifestava a Bocchino , esser quello di rovesciare I troni e fondere i governi 
della penisola in unico r^gimcnto democratico-federativo— ed a questo sco- 
po esser diretta la ooepinuuone ai menàonati militari successivamente ap- 
palemvano Gaprio » Golombo , BariDa ed Agresti. A Pino e Golanero dico- 
vano Gaprio e Golombo di parteggtar per la congiura truppe estere e dl- 
tadine— e le istesse eose Agresti confidava a Natale , moslrandogli na libro 
nel quale dicea contenersi l'elenco de' sedotti militari. Io adunque non v'in- 
tratterrò più a lungo con minute indagini per dimostrare un estremo che 
spontaneo deriva dal complesso di queste circostanze , lo quali per la unità 
del pensiero , delta forma, delta manifastaiione luminosamente rivelano ta 
necessita dei concerto sul'aooeltaiioDe di uno de' più potenti meni della 
cospinaone , ta scduziooe de' militari. Dir^ solamente» cbe ta pmova ge- 
nerica firatemliiando con ta pmova specifica » non manca di avvalorsr ta 
verità di quell'idea che io finora vi espressi. 
Mentre la energica parola con la mentita lurva del i)cue , con le aUralU- 
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ve delle promesse a ueulralizzare , anzi a rì?oIgere contro al GoTemo Ib 
fom Mie «rmi intendea , gli scrini e U sUmpa non veniano meno ■ pre- 
itarle ioceofso« ctMuigliaado k impoftaoia 4ei fiiUo , la sedmioM iiignJi- 
tedo coD le lusiiiglie, eoa le nlnadee » ed terrore firn pnmmf, cm 
moH, tondmmotgreakta Empatìa dèlta truppa, 
Teva1larifla:-*«-.<tfUnKdaMifol(la(i, die $ono sedotti e som voslri fratelli 
dicea Settembrini : — e queste istesse parole fuse nel proclama della supre- 
ma magistratara centrale del Regno , annonziavano premi i ed onori a'pro- 
divi, miseria e morte agi' iocorrotU. Di alcuna di qnerte stampe lo diedi 
gU lettora lidi* analisi generdeddlepnwve: ma Anr di esse le altre ben 
mmieroee antenrate dalla glnslizia presso il tipogrtfo della setta Gaetano 
Bomeo, tutte rìboocavano degH slessi sediiiesi sentimenti. Leggerò doe 
soltanto delle medesime , le quali non pure chiaramente rivelano qual fosse 
la nefanda opra richiesta dalle nostre gloriose milizie che si strcnuainoiile 
pugnarono pel sost^imento dell'ordine e della legittima Monarchia; quali 
le promesse ; quali le minacoe per indurìe al sedizioso parlilo ; ma accen- 
nano nel medesinio tempo aqnella maligna seduiionecbe già con la parola 
eraslleniBla nelle ononle schiera. Cosila prima di esse : 
« Alle troppe ed al popolo. 

« Fratelli soldati — E con qual altro nome chiamarvi, se non eoi no- 
me di TratcUi ? Siamo tutti figli di una madre infelice, di una madre tradi- 
ta ; siamo tutti figli della stessa patria. Quale amore dunque noi dobbiamo 
alla patria ? Con quali sacrifizi nou dobbiamo noi racconsolarla? Gliiuoque 
non ioceone la sua patria è «no sconosc e nte , un traditore, un nemieo 
de'anolIlFalelli, mi nenrieodi sé slesso. 

< Che chiede md b peiria? GUuIìzia e carit*, o soldati, quella ginstisia 
e cariti che anche voi stessi eUedele e non trovate ; quella ginstisia e ca- 
rità eli è fonie di ogui bene , di pace e di ricchezze. Son questi precetti 
del Vangelo , son questi sentimenti che ogni uomo nutre e vagheggia nel 
suo cuore. Ed è nel governo libero che si trova giustizia e carità , è in esso 
che si trova progresso , commerdo , rìcehena, virtù. Gli è forse colpa oo- 
Id desiderio? Son fime iilse le voci ddia natunT Son forse stolti, fon 
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torse nemici nostri quei lanti che son tenuli sapienti , e con mille sforzi , 
con mille sacrìfizii si son fatti a proclamare or qtliesta or quella forma di 
Ubero governo ? La stessa Santa Oiiesa che è inspirata da Dio ritiene ioUo 
la sua protettone la repubblica di S. Marino repobbttca cbe Ai da qneslo 

« 

Santo fondala. La slessa Chiesa impone ai Sacerdoti di pregare nel ncrilisio 
della messa per la repnbblicf sotto eoi tìtodo: La slessa YergineSS."* prese 

a proteggere la repubblica di Venezia e di Genova, e la Ghi^ ne prescrisse 
perciò una festa loro propria. Il sentimento di libertà è forse nato a caso? 
Non (3 furse venuto da Dio fln da quando creava l'uomo? Ciome dunque 
Iddio ba creato il Governo assoluto coi Be , ha creato ancora il governo 
Ubero coi rappresentanti del popolo 

« Si air armi o popolo ! E aU'armi gridate con noi > o soldati. Yol do- 
vete volere dò die noi vogUamo, perchè tutti llgU deUa stessa patria. Noi 
vogliamo giustizia, religione, istmcione, virtù, commercio, sicurezza 
nella vita , nell'onore , nella proprietà. È questi il vero liberale , il ve- 
ro amico del popolo; echi questi sentimenti non nutre è uno scellerato» 
un empio , un nemico delia patria. Su all'armi , o soldati, voi non- vendi- 
cate che i dritti che Dio lui dati ali* nomo» Voi non combatterete cbe pél 
vostro bene » pd bene ddle vostre liuniglie , deUa vostra pabria, di cai for- 
male ancori ona parte gloriosa. Ha qnal nul combattfanenlo? Quando ano 
è il volere di tutti , delle armi ne faremo and un fbsdo , per cantar iiett il 
canto della nostra gloria e della nòstra libertà. 

« Mirale là ia llalia ì tanti soldati disposti in ordine di battaglia — Son 
forse i nemici delia loro patria , de' fratelli loro? I cittadini ban gridato — 
Viva l'Italia! Viva ia lUiertà ! £d i soldati ban subito risposto— £ son le 
nostre armi per l'ItaUa, per la nostra libertà — Sareste voi da meno dt 
qndU 7 Non dete ancor voi IlaOaniT Non avete ancor voi ona patria? Non 
slamo noi tatti liratdii? A che o soldati ancora incerti a deporre te' armi 
per la patria vostra? Il giuramento ! il giuramento! Ammirabile è il vostro 
dubbio, o soldati , come quello che fa manifesto il vostro onore, la virtù, 
la religione vostra. Ma il vostro giuramento quanto sacro è ancor legato a 
condidone. Esso vale finché il popolo e lo stesso Governo per ngion dei 
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tempi motori la forma govflroattya. Prima della eostUozioiie non amale 

;;ìurato,o soldati, fedeltà al solo Sovrano? Ebbene quel y;uiramcnlo non vaìse 
pili quando quella costituzione ci fu accordata. Allori nn aUro giuramento 
proDUDziaste : il giuramento di fedeltà al Sovrano ed al popolo. I nostri 
tempi soD mutati o soldati : altri sono I bisogni d'Italia i bisogni di Europa. 
É la patria cbe dee provvedervi. 

« Sa via cbe più s'indugia , o fratelli soldati , firatelli di valore e di 
svenimi? Al nostro grido d'Italia ed indlpendenté, rispondete anoor voi 

tutti uniti , e animati dagli stessi sentimenti di patria e di virtù 

Che dubitate ? Xiuì che temere e piangere sulla miseria vostra e de' vostri 
figli , voi vedrete apruxi un senlicro di sicurezza e di sperauzut di gloria e di 
forluna. U dispotismo é stato scosso sin dalle sue radici , lia ricevuto in 
queste i colpi più tremendi ; esso é caduto come l' albero disseccato dal 
tempo e travolte dall'aquilone 

<i II pensiero e h fede banno cbiamalo all' armi e Ilalia e Francia e 
Spagna e Germania sotto la bandiera della libertà. 11 grido di guerra si é 
fallo seutirc in o^'iii cuore Si: non è lontano il tem- 
po cbe i popoli iiisorgeraoDO come un sol uomo , e il dispotismo sparirà 
dalla terra come la statua di Nabucco infranta dai piedi. 

« E non leggete ancora in volto ai vostri compagni» o soldati » V ansia 
di vedere quel momento in cui possan dire— Slam lotti fratelli — una è la 
patria nostara — Sintendano i nostri cuori, e il giorno della gtoria nostra è 
. spuntato. Compiangiamo ancor noi delle anime vili , dette anime prave » 
che son la vergogna delle nostre armi, la vergogna della Patria. Al com- 
pianto succeda il fremito e la vendetta : gridiamo unanimi — morte ai tra- 
ditori— e tremerà loro il cuore nel petto , cadrà loro di mano l' armo del 
servaggio e dell' inlamia. O se ciecbi e venduti qoesl' arme impugneran- 
no t tntti incontro a loro puntiamo te anni della patria e dell'onore. L'Eu- 
ropa vi guarda, o soldati, VIudiaiapHta da ««n il supremo eompAnoKo della 
rt^efurosMNia , la sbMia è ^onta per eternare i vostri nomi. 

u Su air. armi , o soldati , per formare il trofeo della nostra gloria ed 

unione, e per gridare — i nemici della patria sono spenti — Viva l' Italia ». 

19 
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Non dissimile da 4iiM8Ui,ia seconda stampa pronantlavasl con le segoen* 
lipai^: 

" Agli udìziali e solto-uflìziali dell' esorcilo Napolclnno. 
« Il ixipolo vuole darvi 1' ultimo avviso parelio vi rrede fratelli , vi 
credo ingannati da pochi furbi c scellerati. Il poiK)lo <> stanco dì .i|iie8lo Stu- 
pido eosUnalo UraoDo; è il popolo die lia della ed ba giarata una parola ler- 
riliiie— K&er(à. A voi tocca di soeg^ere o col popolo* o col tiranno o cittadini 
o sgherri, o gloriosi o infami. Il tiranno cadrft perchè in tntta Europa è suo- 
nala l'ora delta tirannide: è caduto quello diFIranda, 6 caduto quello di Au- 
stria, già stanno per cadere fiuelli della Germania — Si, cadrà, od in quel gior* 
11'» d'ira e di sangue cadranno con lui tulli quelli clic ora sono con lui. Mori- 
ranno le donne, moriranno i fanciulli, moriranDO i bambini nellcfasce.Egli 
lo ba insegnato a noi. £gli ha tatto morire le donne, i tanciulli , i iiamlNoi 
nostri. Non vi sari perdono per anima nata. Chi non è con.nni è ooolro di 
noi.— O periremo tatti, o trìónferemo di tutti— -E di voi ufBiiall e sot- 
lo-nfBziall che sari ? e delle vostro bmiglie , e de' vostri' flgiiuoli? THonfe- 
rete? Forse anche si : ma prima vedremo il [)opolo disperato che combat- 
terà coi coltelli, con le mani , coi denti, prima sbranerà i vostri parenti , i 
vostri figliuoli , c poi morirà disperatamente contento. 

« E pure voi siete noetri fratelli , voi nasceste come noi in questa pa- 
tria dilettìsBhna; siete oppressi da questo tiranno, come stamo noi; siete pa- 
gali col danaro che noi paghiamo , e slete contro di noi ? 

« Voi mni9pnmii,aipme mori» wrtUmaggiori gndi , avrete la betta 
gloria di esser liberatori delta nostra patria. Ora dii siete voi ? Gli sgherri 
di FERDINANDO II.,iladri del 15 maggio, i carnefici della Sicilia, lo scorno 
d'Italia. Ora che avete voi? La maledizione de'popoli ed un bravo del tiranno. 

Fratelli , fratelli, fratelli — Levatevi questa macchia di sangue che vi 
sta sui volto Aprite gli occhi , riflettete, sceglie- 
te. Yi awinmmo— » 

Ed a traveno del prisma di queste ecelleratissbne calunnioee Inverecon- 
de idee , i cui armonizzanti colorì nelle intami maccMnarionl si viva- 
mente riaettooo, dubiterà forse alcuno ancora che il progetto iotoroo 
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alla ndozione de'mllUari fu la ooongmna della dettlieniioiie da'dr- 
coli tettarli, quando fin rawHiarla itanpa rlpele?a i sensi detP elo- 
quente parola, e col maneggio delle alene passioni , col ricordo dolio stes- 
so scopo la favoriva , la provocava ? — Premii , onori e gradi militari 
annunziìiva la stampa; c premii, onori e gradi juiilitari Nisco, Barilla, Agre- 
sti rìprometteaDO ai soldati die faceano segno alla loro seduzione. Scopo 
delia oonginra dicevano esser qnelio di dare ai governi democrslidie Cor- 
ne; ed a questo regime accennava la itampa, ricordando le liltero Istitii- 
doni di & Marino, e quelle sn le quali vissero mi tenfio le citti di Ge- 
nova e di Venezia. Immancabile dicevano essi l'eMo dèlia cospirazione 
in mezzo al generale ferracnlo, nel concorse» dolio moltlplici svariate forze; 
e Ide appunto il predicava la slampa, rammemorando esser quella la vo- 
lontà de' popoli, ed ergendone a simulacro i fatti che turbarono la traa- 
quiUiU d'Italia, di Francia , di Austria , di Germania' Son tali adunque 
e si conYciigenti le pmove , die a me troppo sembrano baitevoli a tema- 
re su questo fatto il vostro morale convincimento. Laonde mi mrà ledlo di 
passar brevemente a parlare di quel meno, che è complemento ddia eospi- 
razione iusìcme e principio dell'attentalo, la prestabilita esplosione del 
c(jl|)0 convenzionale ch'ebbe luogo nel giorno IG settembre dello scorso 
auoo. Ma prima non preterirò sotto silenzio che quanto si c lioora per me 
osservalo su gli elementi legali della cospirazione , voi già scorgeste come 
lieo si addice del pari alle altre criminose pratiche del Niseo in S* Gioiigio 
la Hodlagna Innanzi al memorando giorno 15 maggio 1818 , ed eiiandio 
appresso^ La colpevole sua corrispondenza con i capitani della guardia na- 
zionale nel (ine di riunir forze e tramare il rovescio del Governo; il con- 
certo e la concliiusione de' mezzi qualunque di agire , risultanlc da quelle 
gravi espressioni del capitano della guardia nazionale dì Mootefrcdino , , 
die finron da me ricordate — Dtmque » tangm di Dio , dobbiamo proclmìuwe 
larqwWiicii — ; te seducenti ed esaltate parote del Nisco indirìtte alte 
congregata massa di annali onde mnovier per te Gapitete, movimento che 
in realtà ebbe luogo, oomedié privo dì sncoesso per tatto non mica 
dalla voluutù di lui dipeudeute ; le disiH>sizioQi adottale per l'acquisto 
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delle armi , e per aver del danaro bliognevole al aoateDtaoMDlo della rea 
ioirapresa ; (alto vi presenta quell'opra fanesta alla siciireBa dello Sialo, 
e cbe la legge colpisce con le sae penali sanzioni. 

Attentato. — La pi uova lesUmonialc e le confessioni (Iop;rimputali, già 
discorse, assai chiaramente mostravano il concorto, che precede qu'cl fatto, • 
di cui Faucitano fu inventore ed esecutore , Catalano, Vellucci ed altri as- 
senti i complici. Voi di già udiste per le confessioni di Margherita « die 
quando per t'arresto di Agresti, all'uffizio di presidente sulientrò Luigi 
SeUembrini, una suprema deliberazione dell'alio consiglio decise lo svi- 
luppo della rivoluziODe; per lo cbe a Michele PIronti l'incarico fa dato di 
valutar le settarie forze. In quel tempo in cui la resistenza delle armi per 
la tentata seduzione de' militari credcasi diflìcile o almeno impotente; in 
cui una frequente e conci tatrice stampa coosigliaudo la inosservanza delle 
leggi mirava a sottrarre dallo Stato i mezzi necessaril al suo politico so- 
stentamento; in cui la parola e la stampa armonizzando insieme ooÌ mei- 
zi della più raffinata calunnia ed ipocrisia , aveano cercato di condensar 
contro al Governo l'odio e l'esecrazione; in cui pel concorso di questi 
fatti e per le altre sèttarìe mene la commozione suscitata neir animo del 
più imbaldanziva {,'li audaci, sollevava i ili-lioli , attutiva i renitenti; in 
cui pel successivo arresto di alcuni de'scttarii, il segreto della congiura 
già cominciava a disvelarsi ; in questo tempo era mestieri accelerar lo 
scoppio della ribellione, e con l'opra-dar principio alia deliberala sedizione. 
Il bisogno di quest'opra , e le altre dreoatanze di che innanzi parlai, ge- 
neraromo ne'drcoli quella necessaria dlslhizione per la quale, secondo le 
confessioni di Francesco Catalano, i membri della setta divisi in due classi, 
alcuni comitato di direzione , altri comitato di openizionc si dissero. E fu in 
quell'epoca appunto, o Signori, che il progetto su lo spargimento delle vi- 
pere vive, e l'altro, cbe vi fu sostituito, della esplosione del colpo, fu agi- 
tato e deliberato; e Faucitano, il quale con gli assenti Giordano e Sessa 
lo concertò concfaluBe e consumò; Yellucd e Catalano che vi cooperarono, 
eran tutti membri del comitato di operazione. Dello scopo di questo fatto, 
al quale accoppiavasì l'affissione della più provocaste e sediaoaa scritta , 
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io non muoverò altra parola, cliè già a lun^o ne discorsi nella (lisaraina 
generale delle pruove; ma se anche fln d'allora (iiitste cose non avessi antici- 
pate, voi nelle teste esposte circostanze ne trovereste la più chiara dimostra* 
zione. Questo fatto però che progettavasi e consamavasi dopo che l'alto con- 
siglio ave» deciso lo sviluppo della rivolmdoiie ; dopo che la seduanoue dei 
militari boea sperar» non pure II difetto di ogni restotepza , ms rincre- 
mento ed il trionfo delle settarie fonte ; dopo che la parola o la stampa 
aveao disseminate le più funeste idee del sovvertimento e del disordine , e 
spinti gli animi ai più detestabili eccessi : (jueslo fatto per la cui consu- 
mazione davasi ad alcuni de'settarii il rispondente nome di comitato di 
operazione » e che conccrtavasi e consumavasi da quelli che esclusiva- 
mente a tal comitato apparlenerand, non era» né esser poteva che l'atto 
finale déOa cospirazione , ed il terribile principio dell' attentato. E ben 
iiaesta idea espresse Catalano» quando con Vellnccl discorrendone II ^r- 
no che preeedò il 16 settembre,' pronunziava le troppo allusive parole — 
Ck)i proclami e coUa bottigUiaMa che farà Faudtano domani non vi taràpìA 6e- 
nedizioìie. — 

Ma de'prcnarrati fatti , ì quali pel concorso degli estremi tutti dalla 
l^Mie prescritti coostitnisoono il doppio reato di cospirazione e di attentato 
contro l'attuale forma goveraativa , chiamerò fo risponsabili quanti oggi 
siedono sulla scranna de' giudicabili » o quelli soltanto» la cui volontà ma* 
niliestata con le azioni» Ineluttabilmente rei li convince dell* eseenblle mis- 
latto? 

Mettendo da binida i particolari di S. Giorgio la Montagna, per i (inali 
la risponsabilità del solo Nisco è nel presente giudizio determinala, io, per 
quanto in reati di cosiffatto genere sia logica la presunzione della volontà * 
solidale e deli' opra in coloro i quali riuniti per lo stesso oggetto non 
hanno che lo stesso fine» non seguirò .questo canone del morale convinci- 
mento, bddove solo esso sia per restringere gli accusati tutH nella sfera 
della stessa colpa. Quella legge, che è Informata di prindpii si sagrosanti; 
che rifug^'e all'idea della reità ; che si compiace e vagheggia quella dell'in- 
nocenza; che a stabilir l' esistenza della cospiraztoue l icliicdc la certezza , 
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talvoUa iaarrivabtte » dell' accellaiioDe e delta conchluiione dè'meiii , é 
. desia appoDlo che mi Ileo lungi dalla dora e contristante opinloiie. 

Dissi già , la più materiale ed inftllibile priiova onde assìcorar l'estre- 
mo dell' accctla/ioue c concliiusioDC de' mezzi ne' reati contro la sicurezza 
interoa dello Sialo esser quella della uiiiformilà deli' ()]ira, manifestala da 
più indivìdui nella unità del tempo , soUo le stesse forme e con le stes* 
se circosUoze. £ questo priocìpio applicando ai fatti, mostrai die iNìsco , 
Barilla, Agresti , I quali, o col mandalo o coir opra concorsero alla ae- 
duiione de' militari» la operarono nel tempo islesso , la compirono con i 
meflri medesimi, con le Identiche promesse, con le unisone rìvelaiiooÌ,con 
r islesso sco|>o e fin eoa le uguali parole, non potettero non averla deli- 
lierala fra loro, conchiusa ed aci etlata. E mostrai pure che la complicità di 
questo fallo non può disgiungersi da Luigi Settembrini, del quale l'ardente 
e sedizioso proclama alle stesse idee acoennafa, allorcbè provocando i più 
atroci misfatti, la più generale ed inaudita strage , tenero sol si mostrafa 
di quelle milìiie, la cui resbteniadovea, sopra ogni altro, antivedere e pa- 
ventare. Ha io trascurai lino a questo punto altro grave e radicale indillo , 
che ad aflbrzar la stessa dimostrazione sorge dalle istruzioni della setta , le 
quali con la diversità de' gradi la imputabilità dc'settarii inducono a dc- 
termlDarc. Ora però, che reslremo dell' accoUazionc e coochiusione dei 
mezzi della cospirazione è stabilito con si ioeiullahile argomento , tacer io 
non debbo die quel Ni8co> quel Barilla, quell'Agresti, qud Settembrini, 
quel Kronti die furono successivamente grandi dignitarii e presidenti del- 

• 

ratto consiglio, non potrebbero per qoest^nnloo btto sottrarsi alla emù- 
. ciata risponsabilità. Della quale Illazione^ fomiscon Sicuro argomento gli 
articoli quinto e sesto delle istruzioni; imperocché, se i'ullimo scopo e gli 
ultimi mezzi noti non erano che al solo gran consiglio da cui emanavano gli 
ordini supremi , essi cbe al gran consiglio appartenevano , dovettero esser 
oonscii di questi metzl , ddiberarli , conddnderii, accettarli. 

Alia seduzione de'mìlitari iKm foroo però inlesi i soHl^isoo, Balilla, 
Agresti e Setlembrini , e voi udiste , come a coronar tal opra inerii bob 
rimasero Gaprio, Colombo, Mozza, Cocozza c Dono. Ma quell'opra fii ln 
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cofiUiro votontaila, spontanea^ sciente, oome la fa Be' primi? Si determi- 
Darono e»i alla sedmloDe de' militari /perchè la giudicarono nlile e neoes* ■ 

saria allo scopo della sctla , o seguirono piuttosto il consìglio ed il coman- 
do di coloro cui per ordine gerarclùco dovcano cicca e sollecita obbe- 
dienza? 

11 procctto scritto e la pubblica dùcoasiooe, che Gaprio, ColombOt 
Hazxa, Gocom e Dodo qualificaroo rei di aetlaria assodaiione, dimostra- 
rono ugoalfflenle che nella sedniion de'militari operaron essi alla piena 
dipendenza di Maco, di Barilla» di Agresti. Oltre all'indizio risultante dal 
fatto , niun' altra prooya fa raccolta da coi derivar potesse quella loro de- 
leriiiina/.ione essere siala Iiln;ra , volonUiria, sciente. E se è vero che il 
realo debhe constar di due j);irti , della intenzione e del fatto, voi ben ve- 
dete come nei sojigello caso mancherebbe la pruova primaria e radicale 
della intenzione. 1 militari Bocchino, Valle, Malcame, Taddei, Pino, Go> 
lanero, Lobnglìo, Natale, de Leo , i quali vi parlarono delle pratiche dal 
sopraenonciati giudicabili con essi loro adoperate , vi dissero ugualmente 
«he r atto eomplementario della tentata seduzione fu la presentazion di 
loro medesimi ad Agresti e Barilla. E l'istesso Nisco , il quale manifcsln-- 
va a Fiorenlino la esistenza di quel progetto e la parte che egli vi rappre- 
sentava , diceagli pure aver per l'oggetto dipendenti lo persone di Tnprio , 
di Colombo e di un servo di pena. Dai complesso adunque di cosilfiiUe cir- 
costanze ben emeiige, se non la certezza, bi possibilità almeno che Gaprio , 
Colombo , Mazza , Gooozia e Dono , non ftwon che istrumenti materiali 
destinati al più largo e lucile conseguimento di quel mezzo di cui Ignorava- 
no ii eoiR-crlo e la relazione che avea col finale settario scopo. Senza di 
questa presunzione in vero diffidi sarebbe spiegare perchè mai da sé soli 
non compivano essi l'opera della seduzione, ma ne lasciavan la cura ai 
loro mandanti, quandoché laddove compartecipi fossero stati c del pro- 
getto e del concerto , avrebber potalo operare lungi da ogni estranea in- 
fluenza. E possibilità di tal fetta voi vedrete crescere e raddoppiarsi, quan- 

c 

do vi piacerà gnardaria a traverso le istruzioni della setta. Né io che altra 

volta trassi da quelle gli argomenti Intrinseci per dUnostrar la reità di bi- 
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limi , lacerò certamente le ragioni che possono a fiiTor di taluni altri de- 
porre. Laflctenn dell* ultimo scopo e degli ultimi meui non era data che 
ai grandi unitarii membri dei gran consiglio, e non imponeeaì e'settarii 

comuni che il dovere di una cieca e passiva obbedienia. Or seCaprio , Co- 
lombo , Piazza , Cocozza e Dono , per quanto il processo scritto e la pub- 
blica discussione han tinora cliiarito, non erano che seKarii e non rapi , 
e come tali non suscettivi di quella cminenle e suprema scienza che il 
nerbo della setta consUtuiva, troppo è probabile essere stala la loro coope- 
razione nella seduslon de'militari la conseguenza sola di quel deco do- 
vere , di quella passiva obbedienza alla quale erano sottopoeti. Onde è 
die nel dubbio ancora di questa necessaria sdenza » pd cut concorso sol- 
tanto il reato e la complicità sussiste, ben potrebbero costoro, a mio giu- 
dizio, escludersi dal misDillo di cospirazione , e quaì sono semplici setlarii 
rimanere. 

Quello che finora dissi di Caprio , Colombo , Mazza , Cocozza e Dono, 
oomecbè per diversa ragione , dirò parimenti di Cesare Bralco. Bd sovver- 
timento ddle masse , uno tra I mezzi alla cospirazione conducenti , lo mo- 
strarono risponsabile 11 processo scrìtto e la pubblica discussione. E se la 
sediziosa opra di quest'uomo, che d evidentemente appariva di appartenersi 
alla sella per le confessioni di Bai illa, le dei>osizioni di Giovanni Mesolella e 
di altri testimoni, si fosse scontrala in quelle di altri soltarii;se dalle diverse 
circostanze onde quell'opra fu perfelln , o per altra pruova avessi {)otuto 
argomentar ddia necessita di un precedente eflettivo concerto , io non du* 
biterei di annoverarlo tra i cospiratori e dimandar contro di Ini quella pe- 
na esemplara che a lai genere di reati d appartiene. Di questi elementi 
però è difetto nd doppio processo ; ed il cospirativo lavoro di Braico cir- 
coscritto nc^termini della sua sola attività , manca di quel necessario giuri- 
dico estremo , nel quale soltanto lia complemento it reato di cospirazione, 
la certezza cioè dell'acccttazione e della conchiusione de' mezzi fra più con- 
giurali. £ nella mancanza di questa pruova ^e ndla possibilità di una eon- 
trarla ipoted , lungi dalto stabilir contro di lui quella pre8ttnztone*di rd- 
tà che forse albi troppo generali argomenti potrebbero sorreggere e giù- 
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stificare > io nii terrò nella sfora di quel filantropico dubbio che si bella- 
mente compisce ad un tempo il volo supremo della l^ge ed il sagro in- 
teresse de'gindieabìli. 

Salvatore Faadlanol Ecco nel presente giudizio il nome nel quale 
la somma del sedizioso lavoro tutta si comprende e si consuma. É questi 
l'uomo per la cui volontà , per la cui opra la cospirazione assume un ca- 
rattere i>cculiare ed in attentato si tramuta. Dovrà dunque sul suo ta[)o 
gravar la risponsabilità della cospirazione iusicnie e deiralleulalo con- 
tro l'attuale forma governativa? Sì, o Signori: ci fu che di conserva con 
gli asseptl Giordano e Sessa , e con la complicità di Catalano , il doppio 
reato preparava con gli abboniti progetti della uccisione di alcuni tra i prì- 
mi rappresentanti del Governo, dello spargimento delle vipere vive , del- 
Taflbsione deTsediziosI proclami , della esplosione dd colpo innanzi affa 
Reggia ; ed ci fu che, esecutore di quella fatale .esplosione, il doppio reato 
consumava. IììIiolì miiIì le [iruovc i)er me già esposte , dimostrano ad un 
tempo e la determinata volontà di lui, ed il concorso di quegli estremi 
tutti ne* quali il doppio reato ba vita e com^emento. Alla volontà cospira- 
. Uva intrinseca in coloro cbe alla setta appartenevano, la volontà specia- 
le egli aggiunse , e tutta sua personale , per la qoale volle cbe la cospi* - 
razione e l'atlenlato fbaser perfetti. Se progettava egli lo spargimento del- 
le vipere vìve e poscia la esplosione del colpo; se l'accendibile apparec- 
chio di sua mano , con l'assistenza sciente e cooperativa di Catalano com- 
piva ; se oflrivasi ad essere , e fu il materiale esecutore del reato ; se la in- 
cendiaria bottiglia a Giovanni Battista lorassa ricbìedea per consumar 
l'uodBione de'primi agenti del potere ; se ottenuto dal Torassa tanto fatale 
preparalo nelle mani degli altri oongiorati il trasmetteva per usarne al cru- 
delisslmo intento, non era egli al certo cospiratore , perchè settario , e 
perchè lo scopo della setta si era la cospirazione» ma perchè fornire in tal 
guisa la scena di si Ircmeudo draiiuna ei volle. Né mai proponimento sì 
disvelò con più ferma e determinata volontà in comparazione di quella 
di che fece mostra nella consamasion de' mezzi a tanto misfatto con- 
ducenti. 

20 



Digilized by Google 



154 - 

L*nomo , o Signori , che volontario si spinge noli' aringo delia colpa, 
che ioDanzi a sé vede lentamente sollevarsi ed ingigantire lo spettro del 
misfatto, Che nel corso delfanfisto cammino seoiige da per ogoi do¥e lafbr- 
midaldie traoda del malefitio, d'ordinario ioqoaianqoe non pre?edafa circo- 
stanza Fostacotoet trova alla perpetrazione del delitto. Ogni piò lieve osdi- 
lezione» ogni più accidentale circostanza che attraversi 11 prestabilito anda- 
mento del reato , è per lui un supremo salutare ammonimento , che qoa~ 
si scintilla elettrica eccitandogli nel cuore il penlimonto,il rimorsogli timo 
re. Io sofferma, quasi a suo malgrado, nel reo sentiero, e se non innanzi a 
Dio , almeno Innanzi agli uomini puro lo riconduce , ed immane da ogni 
colpa. Ma gli ostacoli i ed ei ben n'ebbe il Faucitano » non foron per Ini 
che di spinta a raddoppiar le cure e l'energia, onde l'eflblto della eospfaraslo- 
ne lUlilo non tornasse. La negativa de' farmacisti avea reso Impossibile il 
primitivo progetto dello spargimento delle vipere vive ; ed ecco nello stes- 
so istante ad esso l'altro sosliUiirsi , da lui inventalo , della esplosione del 
colpo. L'apparalo della iiiipoiicnle più dio mai ed augusta cerimonia , la 
fede , la gioja , la speranza dipinta sul volto di quanti concorrevan fidu-* 
dosi ed esaltanti al nuovo solenne alto ddia Pontificia indulgenza , arre- 
star lo doveano nd momento 11 pio tenibile dd reato , ed lina lagrima 
strappargli di pentimento e di dolore; ma qoesiroomo risolato ed avido di 
sedizione sostava tranquillo nd mezao della crescente IbUa, e con sicortA, 
figlia di perduta o abbrutita coscienza, avvicinava l'ardente fiamma al com- 
bustibile apparecchio, e tanto ne aspettava l'effetto, colpito dall'oscuro 
istante del mislatto , che gli mancò la teoaper lanciarlo da se lontano. 

Ma a cbe vo io aggirandomi in questo inesauribile vortice di morali 
pensieri? Quel Faudlano,cb6 fin dalla sera precedente avea ponderata la 
gravezza tutta ddl'azlone a cui determlnavasi ; che qoad per un sdulare 
istinto presagendo la sorte cui aflhontar preparavasl , gli estremi congedi 
rendea alla consorte ed ai figli , e che con pacato animo , con asciutto d-> 
glio disponea del futuro stato di un suo bambino di allievo , non era que- 
gli al cerio , nel cui animo la nobile spinta del pentimento e del rimor- 
so un sentiero aprir si potea. E che direte voi» quand' io vi ricorderò la 
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quasi ineredibUe ceterilà con la qqale questi progolti farono ad un tempo 
proposti , deliberati , accettati , conchiusi e compiuti ? 

Nel 14 (li settembre l'assente Alfredo Spina somministrava a Calala- 
uo i sediziosi proclami pel cui concorso il rit>clle progetto dovea aver com- 
pimento, — e nell'istante medesimo Catalano e l'assento Giordano quei 
proclami sottoponeanoai (^odiaio di Ferdinando Caraia, che per l'oggetto ^ 
con ogni premura ricercavano. Con essi Garafia ne discorreva,— e loslo nel 
' aussegoente giorno Catalano a moltipUcame gli esemplari radunava in sua 
cast Luigi Florio ed Errico Ptter&, e rinnivasi por ad un tempo a Giorda- 
no, Sena e Faudtano.' Nel giorno medesimo girava Vellocci pressoché 
luterà la Capitale, e verso le ore veutilrè molle e trafelato resliluivasi per 
ricambiar, co'primi la inutilità della sua missione por l'acquisto delle vipe- 
re , — ed ecco nello stesso istante agitarsi , concertarsi , cunchiudersi ed 
accettarsi il secondo trovato , la esplosione della bomba ; Faocitano con- 
(ìetionarla ed assumerne l' Incarico > i sateliìti pronti a ooftdiavaiio. E nel 
di appresso 16 settembre i prodarai aflBsBi^Tellncci arrestalo-^ bomba . 
esplosa.— E la ribellione? 

La ribellione mancò, o Signori , per supremo volere dell'Onnipossen- 
te , perchè il desiderio degli empi perisce , perchè i buoni napoletani nel 
brillar della religiosa festa , e nella elevazione dei loro spirito al Cielo 
fon» soltanto da orrore commossi per si nefiauido attentalo. L'accusato 
Faudtnno per6 con la discorsa complicità di Gatafamo , e con la correità 
. di Giordano» Sesia e Spina» assenti , a questo allentato dette principio 
con la finale consumazióne dcT meni , e con l'atto prossimo alla esecuiio- 
ne ; e la celerità di cui fece pruova cotanto prodigiosa non fu senza ogget- 
to. Il fine cui miravano i con^^iurati non era l'agitazione do" pochi , ma il 
generale tumulto , 1* universale fermento : l' idea che iotendcano essi dis- 
seminaroqueUa si era di un governo iogiosto , oppressivo, maligno; di un 
governo cbe cercava la dlstrusloiie dell'opra trascorsa , e la cercava coi 
meni dei sangue ; di un governo Infine, cbe la insidia celava «otto l*Ìpo- 
crìta serablansa di atto cotanto sublime e religioso. Ebbero essi a calcolar 
ccrtameute che I annunzio della sagra cerimonia io un punto solo presso cbe 
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iólen la napolltaDa gente radanaaie, e che ima mortale angoada, mia tM" 

menda iocertezxa agitar gli animi ne doTease, donde poi lo aoompigUo ge- 
nerale, riufcraale risullamento. 

Ma di l'aiicitano. «li Catalnno, e di alcuni assenti non furon soli i iio- 
mi per me ripetuti iu questa parte , die più di ogni altra disvela per fer- 
mo U aediiioao lavoro di che nel presente giadùùo è esame. Io non taoqoi 
di Garafa , di Piterà , di Vellucci e di altri , ed accennai , com'essi col 
proprio fitto concorsero in quegli atti che la esecoiione del doppio reato 
prepararono , facilitarooo e consumarono. Or per questi Atti da coi Uni» 
pido sor^c ì! concetto dell<i materiale complicità, riterrO lo contro di loro 
quel principio <ii solidalità che li accumuna agli autori principali , e con 
essi liconrondc nella consumazione del reato? 

Altrove io dissi , che la complicità per essere imputabile debb' essere 
sciente , e che la scienia si manifesta nel simultaneo concorso del fìitlo e 
della Intenzione. Se Garafa , Piterà » Vellucci avessero insieme con Faad- 
tano e con gli altri deliberato lo sviluppo della cospirarione con rallenta- 
to ; se avessero insieme con 1 primi scelti e conchiasi i mezzi a tal fine in- 
dirilti ; se dopo queslu duplice concerto avessero operato nel lUotlo come 
operarono , oltraggioso sarebbe il dubitare die essi , non pur complici , ma 
correi del misfatto si fossero. E se io qui non dissimulo , che soltanto la 
loro qualità di settarii mi si potrebbe opporre , onde supplire al difetto 
della pruova di tali particolari , e stabilir quella grave presunzione di com- 
plicità che nasce dal ravvidnamenlo di si interessanti drcoatanze , non 
mi astengo a risponder d'altronde, che nella possibii di loro Ignoranza del- 
lo scopo finale di quelle macchinazioni, ignoranza sostenuta da Catalano e 
da Faucitano, io non modellerò il mio giudizio su di una presunzione che 
la sul le inlristerehbe dì questi accusati. 

Di Vellucci e di Filerà le confessioni nella complicità di questi ultimi 
reati par che involgessero Cario Poerìo e Luigi Settembrini » e fede ai loro 
delti par che accrescessero te deduzioni di Catalano intorno alla instituzione 
del comitato di direzione fra i detenuti per causa politica nelle prigioni di 
S. Maria Apparente. £d invero dissero i primi, che quando nel giorno 15 set- 
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tembre i proclami destinati al ribelle proponimento copiavnnsi In casaCatala- 
no, un dubbio insorto su la iutelligenzadi alcune parole addivenne l'oggetto 
di loro comune censura, e che diciO Catalano sdegnato* acremente li rampo- 
gnò, addacendo quello serittoavirnerìtAUrapprovazionediPoerìo e diSet- 
tembrtai, aleni gUidiiio era stalo aoMoposlo. Orse le deduzioni di Filerà e 
di VelliMCifI nontnanro in qmultt. parto con quelle di Gatalano,o se altra 
estranea fnio?a a eoniòriarle Tentee , uno stringente eoneorso di circo- 
stanze ▼! dimostrerebbe per fermo la complicità di essi Poerio e Sellem- 
brini ne' fatti che l'attentato prepararono , facilitarono e consumarono; 
sostrato a tale complicità essendo il consiglio e l'adesion loro al contenuto 
BOA pure che alla pubblicazione del reo scrìtto. La certezza inoltre , che 
per io svMsvpo detta rirolaiione un eomitato di direzione crealo si fosse 
■sHe prfglooi di S. Maria Apparante , e che memlNi ne fossero i detenuti 
per poiiiioo reato, ì quali *il Poerio ed il SeUemltrlni , noncbà la 
quaNIà loro di isttalorl ésirUnltà ItaHàiVdi sfolgorante foce cfavondereb- 
be le confessioni di Piterà e di Yellucci , e sicuro risultamento ne sarebbe 
la imputabilità de' menzionati Poerio e Settembrini nell' accennato misfat- 
to. Ma Catalano le cui manifestazioni su tale importante particolarità avreb- 
bsr dovuto trovarsi di accordo con qaelto confessioni, te snuiitt Inveee » 
0 fin dal l»el principio sostenne die le parote per lui detto a PIterà e Yel- 
ineciydi «seni esaminalo il reo scritto ed approvato da Poerio eda Settom* 
brini , non foron che Pdfotto di una mera millanteria nel fine d'imporre 
un termine alia suscitata contesa. Attenuato adunque in tal mudo , se non 
distrutto dalle dichiarazioni di Catalano, l'indìzio dalle confessioni di Pite- 
rà e di Yellucci nascente , io mi asterrò di collocarlo nel campo delle 
pmoTe, in omaggto dette legge die il dubbio a làvor degli accusati risolve. 

Pervenuto cosi ài coiqdmento di questTultiffla parto dd mio dira , 
furò to in fineosMrvan, che se ad concerto e tra i liiitt audUarii ndte 
consumadone dd doppio reato d Itarono la Heesoiosa e sbrigliata parola , 
te sovvertitrìce stampa , Braico , il quale co'suoi sediziosi discorsi pubbli- 
camente eccitava il popolo e disseminava idee dì ribellione : Pacifico , che 
correo del Settembrini, divulgava rincendiarìo proclama: Ydlucci e Yallo 
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che le eoDdtanli acritte alBggevaiio: Pilori il quale eon Catalano ne ripco- 
dnceva gli esemplari: Garaftì chele approTaya/ e Poerio che, una con Set- 

tembriui e Nisco , mercè i cartelli fatti spacciare da Luigi lervolino , con- 
il^liaxano il popolo a reiiderài ribelle alla necessaria legge de' tributi , se 
por difeUo d'iodtzii non sono per me confusi tra i [hu alti colpevoli , non 
potranno ewi certamente aoUrani alla risponaabiUtà diqml fMti che vo- 
kmtarianMale oonanmarono. Dall'indole di quei diwoni • di qoei pfodn- 
mi io innansi parlai; e se ne'medeaimi , poeto a calcolo le definiaimii legali, 
i nitidi elementi non contengonsi della coaptrazione contro la Sacra Pcp- 
soua del Re (D. G.), alla qiial cospirazione l'atto di accusa accennava, voi 
non pertanto udiste come col loro mezzo direttamente la ribellione , la 
guerra civile , il regicidio provocavasi. La provocazione mancò di effetto: 
una minorante è nei dritto segnata ; ed io non mandieid di aeooinodir- 
mi al dettali delle leggi nella gradazione delia pena. 

É per tntle qoaste ragioni |iihe in gran parte reeedando dall'aocoia 
écritta, conchindo che la Gran Corte Speciale dichiari : 

1. Constare, che Niccola Nisco, Felice Bari Ila , Filippo Agresti , 
Luigi Settembrini , Michele .Pironti , Carlo Poerio , Ferdinando Carafa , 
lìaetano Romeo, Ludovico Padflco, Cesare Rraico , Francesco Nardi, Giu- 
seppe Tedesco, Franooaco Cocoiza, Giuseppe Gaprio, JSmiiio Mana, Vin- 
cenzo Dono , SalTalore Coloabo , Loremo Ycllnoci , Achille Vallòv Vrm~ 
casco Catalano, Enrico Plterà , Sai?atore Faucitano, Gaetano ErrichiellOf 
Luciano Margherita, Fnnoesco Cavaliere, Giovanni de Simone, Francesco 
Anlonetli, Antonio Miele, Raffaele Crispino, Niccola Muro e Vincenzo 
Espusilo, ubbian commesso reato di associazione illecita oi^antzzata in 
corpo con vincolo di segreto constitueote setta — L' Unità Italiana , — ad 
oggetto di cospirare contro la Scurezza intema delio Stalo ; e che di tale 
setta eran capi e direttori Nisco, Agresti , Settembrini , Barilla, Pinmtl: 

2. Non constare, che Michele Pertico, IVaneesoo Goaltleri , Gio- 
Yanni di Giovanni, Giovanni liiraglia , Giovanni Battista Torassa, Giovan- 
ni Battista Sersalc, Pasquale Montella, Nicola Molinaro ed Onofrio l'al- 
lotta abbiao commesso l'indicato reato di settaria associazione:] 
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3. Constare, che i suddetti Nieoolà Nisco » Filippo Agresti , Luìi^i 
Settembrini, Felice Bariila, Michele Pironti e Salvatore Faucitano abbian 
commesso reato di cospiraiione contro la sicurezza interna dello Stato ad 
oggetto di diilniggere e cambiare il Governo , ed eccitare i sudditi ad ar- 
marli coDiror Autorità Beale: * 

4. Non coBitare, chegllàUrifQddettlaoenialliioiBiiiatiiierniiiiieri 
1 e S abbian oommeno il mederimo reato éi coapirasioiie oontro la sica- 
rena iafema dello Stato: 

5. Non constare, che tutti i suddetti accusati nominati ne' numeri 1, 
e 2 abbian commesso reato di cospirazione contro la Sacra Persona del Re, 
N. S.(D.G.): 

6. Constare , che Salvatore FaueitaDo abbia commesso attentato 
avente per oggetto di distruggere ecanibisra il Governo ed eccitare i sud- 
diti ad armarsi contro l'Aiiloritft Reale; e cbe Ihmeeioo CSatalano abbia 
eommesso reato di complicità in tale attentato per avere scientemente >ln- 

tato, facilitato ed assistito il Faucitano nc'fatti che io prepararono e facili' 
tarono con cooperazione tale , cbe anche senza di essa il misfatto sarebbe 
avvenuto : 

7. Censure di avere i saddetti Giovanni Mhraglia, Giovanni di Gio- 
vanni e Gtovanni Battista Torassa avuto sdema o della setta e della co- 
spirazione, e non averne fra le ore ventiiiaatlro Ihtia rlvélazfone al Go- 
verno: 

8. Constare , che i suddetti Filippo Agresti , Luigi Settembrini , 
Gaetano Ronioo e Francesco Catalano abbian coDcedato l'uso della loro 
casa ed altro locale per la riunione della setta : 

' 9* Non constare di aver Ferdinendo GaraCs commesso l'identico 
reato deUà eonoessione delF oso della proprii casa per la riunione della 
setta: 

10.Constare,cbe Nieeola Niseo, Luigi Settembrini e Cario Pbertoab- 
biano col mezzo di scritti stampati provocatogli abitanti del Regno a commet- 
tere attentato contro la sicurezza interna dello Stato; e che inoltre il Settem- 
brini e Ludovico Pacifico abbiano con lo stesso mezzo provocato simile at- 
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tentato conlio'ki S«cni Vmom del E» N. S. » semi die iiibtte provoca- 
eìobì abbiatio aynto cllMto; 

11. Ck)astarc» che i suddetti Filippo Agresti, Gaetano Romeo, An- 
tonio Miele, Loreozo VeUucci, Giovanili de Simone, abbiano detenuto 
carte settarie: 

13. GoMlare , cbe il memiopato Gaetano lombo abbia atampalo 
carte della ietta, ed il ripetalo AbIobìo ÌIMe eneme eomplioe per aver^ 
gli data comminloiie di stamparle ; 

13. Conilare,che I middettl Feliee Barilla, Luigi Settembrini, IH- 

chele l^ironU , Gaetano Romeo , Niccula Molinaru, Giuseppe Tedesco ab- 
biano detenuto carte stampate contrarie al Governb ; e che il Booteo le 
abbia ancora stampate in contravvenzione de' regolamenti : 

14. Constare, die Antoaio Miele . Feliee BarilU e AafiSMie Grìspi- 
no abbian data oommfanloae al Romeo di stampar sifttle earte contrarle 
al Governo : 

15. Non constare, cbe NioeohNIseo e Pasquale Montella abbian 

commesso reato di detenzione di carte criminose : 

16. Non constare, che Vincenzo l:)sposito e Niccola Moiioaro aUiian 
detenuto oggetti settari i : 

17. Constare , clie i suddetti Gaetano Aomeo, Francesco Nardi, Pa- 
«male MonteUe,Salvatoie Fandtano abbiano eommeno reato di detenilo- 
ne di armi vietate: 

18. Constare,ebe II fervo di pena EndUo Mena sia recidivo da nds- 
llittoamisfiitto: 

19- Constare da ultimo, che Carlo Poeriu, Ludovico Pacifico, Gae- 
tano Romeo , Cesare Braico , Antonio Miele, Raflaele Crispino i Lorenzo 
Vellucci e Giovanni de Simone sian reitera tori di due misfatti. 

£d in conseguenza dcgUartiooii 123, 124, 185 , 140, 144, 314^ 74 
numero 4% 75, 78, 7^, 85 , 86 , 151, 31, 34, 57 leggi penaU; degli ar^ 
ticoU9,10,ll delk legge 88 settembre 18aa,eddilealBescriUodé'8 
loglio 1888 ; de*reali decreti 6 novenriNre 1849 , 4 febbnjo 1828, 18 ot- . 
tobre 1819, e degli articoli 280 e 296 leggi di procedura penale, chiedo: 



1. Gbe , prooDDiUila la libertà provviforìa degli acconti nominali 

in questo, e ne'nnmerì soecessiil 3 a 9, pe' carichi pe' quali ho accennato 
al non costa, sien poi Niccola Nisco, Filippo Agresti , Luigi Settembrini , 
Felice Barìlla e Michele Pironti condannati alla pena di morte da espiarsi 
ne'tennini deirarUcolo 9 della legge de'28 settembre 1822,e alla malta di 
ducati mille cioqnecento per dascmio : 

2. Che Salvatore Faoeitano sia eondimiato alla pena di morie col 
teno grado di pubblico esempio da espiarsi ne* fermloi degli articoU 183 e 
5 delle leggi penali; ed alla mnKa di docati mille : 

3. Che Francesco Catalano , Carlo Poerìo e Ludovico Pacifico sien 
condannati alla pena di anni trenta di ferri , e alla multa di ducati millé 
per ciascuno : 

4. Gbe Emilio Bfana , servo di pena, sia condannato alla pena di 
anni yenticinqae di ferri , ed alla multa di dacati seicento : 

5. Gbe Gaetano Romeo, Cesare Braieo, Antonio Miele, Baliiiele Cri- 
spino f Lorenio Vellaccl e Giovanni de Simone sien condannati alla pena 

de'ferri por anni ventiquattro, ed alla multa di ducali seicento per ciascuno: 
C. Che Ferdinando Carafa, Achille Vallo ed Enrico Piterà sien 
condannati alla pena di anni venti di ferri, ed alla malia di ducati seicento 
per ciascono* 

. 7. Gbe n«noesGO Nardi, Ghiseppe Tedesco, Yineenio Dono, Fruì- 
Cesco Gocona , Giuseppe Gaprio, Salvatore Cotoibbo, Lodano Hargberi- 
U, Gaetano Errìebiello, FÉ^ancesoo Cavaliere, Fhinceseo Aotonetti , Niccola 
Moro e Vincenzo Esposito sieno condannali alla pena di anni diciannove 
di ferri , ed alla multa di ducati cinquecento per ciascuno: 

8. Che Giovanni Miraglia, Giovanni de Giovanni e Giovanni Bat- 
tista Xorassa sien condannati alla pena di anni dieci di reclosione per cia- 
scmio: 

9. Che Fesqoale Montella sia condannato alla pena di dne anni 

di prigionia : 

10. Che Niccola Molinaro sia condannato alla multa di ducali cin- 
quecento : * • 
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11. Cbe Fraacefloo Gmlticrl, Biidiele Penieo, Giofamii Bsttifila 
fienale ed Onofrio Pillotta sien posti In Rbertà provvisoria : 

12. Che lutti i nominali ne'precedeiUi numeri 3, 4, 5, G, 7 ed 8 sien 
condannati alla malleveria di ducali mille per anni dieci, espiala la pena, 
ed insieme a lulti gli altri nominati ne' numeri 1,2,9 e 10 sien coodan- 
nati soUdalmeDte alle spese del giudizio. - 

Cbiedo da ultimo dichiaraivi estinta l'aiione penale per Antonio Leìp' 
* Decher e Salvalore Brawaedo. 

Signori , 

Se ne'falli por me discorsi risallino le cagioni di quanti danni , di 
quante sciagure iian gravato questo Reame invidiabile sotto lo scettro del 
Grande FfiRDlMAItlDO U ; se io mi sia o pur no apposto al vero, qoan^ 
do neirintrodormi nel grave aringo ho parlalo di ambiatone e di egoismo» 
cagioni di st straordinarie calettili, cagioni della viotana per royeseiar gK 
ordini oonstitnitì, gìodidiecele voi , giodicherè qnahmqiie ehe nel cono 
delia pubblica discussione abbia valutato il mio dire, e cui non faccia ve- 
lo all'intelletto il prisma di alcuna passione. All'universale io dirò soltan- 
to, che l'enormità dello scopo, la vastità della congiura, l'atrocità e l'op- 
portunilà de' mezzi, l'ostinata ièrmezza de' congiurati» se fuion le circostan- 
ze so le qnall venne raccosa ibndala » questo cireostame non parlarono al 
mio coore» non otruscarooo il mio intendimento alter die lesvolsi» per 
fimie sostrato alla imputabilità de'diverai giudicabili. Suddito e Cittadino» 
piansi in cuore la pravità e le follie di un'insana fazione, che di sé stessa 
nemica , all'altrui bene avversa , e sconoscente allo paterne cure di ma- 
gnanimo e glorioso Principe, tutto cercò travolgere nell'infamia del misfat- 
to. Magistrato» cui la leggo confida e comanda di rivendicare i dritti del- 
la dril comunanza oltraggiata nella parte sua più sagra» esaminai le rao- 
coUe pruofe con queirinreprensibiie criterio che il Yen» dal bbo discer- 
ne , e le possibilità separando dalla certezza , da quella morale certezza 
cb'è solo fondamenlo alla imputabilità ne' penali ^^nudizii, alle presunzioni 
non mi abbandonai :»c non quando eiau dai fullt confortate e sostenute. 
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La (lecision vostra fermerì^ quel vero giuridico , innanzi al quale ò forza 
che gli uomiiii si arrendano. Essa dirà , s'io mi trassi e fino a qua! piiD- 
to in inganoo , e se nella Talutazion deile colpe» in mite o in severa sen- 
tema mi apinai. La impertorliabUe catana del mio spirito non fii > né sarà 
per questo alterata. Io , come per lo innanzi, ricorderò sempre in tntli gli 
atti delta mia vita pubblica , die all'ombra del benefico Imperio di FER- 
DINANDO II uno è il principio cbe iiiforoiar dee la mente del Magistra' 
lo — giustizia ed equità. 
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MJA Gran Corte Speciale di Napoli in 1* Camera, composta da'signori Coosi- 
gliere Navim Pl«8idente, Presideote del Vecchio, Lastaria Giudice di gran 
Corto civile» in esercizio di Giodioe di questa gran Corte, Canofori» Amato, 
Badice, Vllale, Muidariiii, Gindici, asristiladal ViceCanceUierasig. Ascio- 
ne, e con r Internato del Procorator Generale del Re sig* Angelilto. 

Sull'accusa emessa dal M'mistero Pubblico nel di 19 dicembre del 1S49, 
a carico di 

1 . Niccola Niaco , di Giacomo , di anni 30, di S» Giorgio la Montagna, 
proprietario. 

8. FeÌioe.]ÌBrÌlla , fii Domenioo, di anni 4D, di fifojano, sacerdote. 

3. Filippo Agresti, io Gesualdo, di anni 83, di Napoli , proprietario. 

4. Antonio Leipnedier, Sa, Giovanni, di anni 43) di Strseosa, gì* ne- 
goziante ili iiori. 

5. Luigi Settembrini, fu Aafiaele, di anni di Napoli, professore di 
letteratura. 

6. M idMte Kronti , di Franeesco, di anni 33, di Mootuoro, avvocato. 

7. Hìdiete Persioo> di Saverio , di anni 35, di Napoli, negoziante. 
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8. Francesco Goalliflri , Ita TaMiio , di anni 96 di Napoli , ricevi- 
tore della Regia strada ferrata. 

9. Carlo Poerio, Tu Barone D. Giuseppe > di anni 48, di Napoli, av- 
vocato. 

10. Ferdinando Garafa de'Dodii d'Andria , fu Franoasoo, di anni 32 , 
di Napoli) proprietario. 

11. Gaetano Romeo, fti Gineppe, di anni 45, di Napoli, tipografi». 
IS. Ladovioo Pacìfico, fti Ralbele, di anni 40, di Napoli, cantante. 

13. Cesare Braico, fu iiarlolonico , dì anni 29, di Napoli , medico. 

14. Francesco Nardi , di Rocco , di anni 35 , di Pietrapertosa , sa- 
cerdote. 

15. Giuseppe Tedesco, fa Antonio, di Tonila in Principato inferiore , 
sacerdote. 

16. Ikinceaeo Gooona, §a Oro, di anni 35, di Barra, proprietario. 

17. Salvatore Brancaccio, fu Francesco, di anni 66, di Torre del Gre- 
co, legale., 

18. Giovanni di Giovanni , fu GiuM^ppe , di anni 40, di Napoli , la- 
rìnaio. 

19. GiaseipeCaprio, di Antonio, di anni 38,diNapDU, fliagnane. 
aO.BniliolÌMa,fiiLirigl,diaBBi 41, di Napoli, servo di pena nei 

liBnri. 

21. Giovnnnì Miraglia, di Niccola, di auni 20, di Napoli, impiccato. 

22. VÌDCcuzu Dono, fuGlo. Batt\, di Diano, di anni 44, farmaclsla. 

23. Salvatore Colombo, di Luigi, di anni 40 , di Napoli , caffettiere. 
^ Lorenao VeUocci, dt Gaetano, di anni 23, di Napoli, soribcBle. 

25. Addile Vallo, di Giovanni , di anni 23, di GMteMaiWMsre, soldato 
congedalo. 

26. Francesco Catalano, di Gennaro, di anni 27, di Napoli , proprie- 

(ario. 

27. Errico IMterà, di Giuseppe, di anni 20, di Napoli, calligrafo. 

28. Salvatore Faucitano, fu Francesco, di anni 42 , di Napoli, appal- 
tatore. 
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29. Gaelaoo EnridiieUo, di Giuseppe, di anni 40, di Napoli, faliiiricaole 
di tessuti. 

ao.Gio: Battrlorafisa, (a Giacomo, ditoni 52, di Genova, mm- 
canieo. 

31. Locìaiio HUglMrita, di Giuseppe^ di ami S7, di Sinmn, aidu- 
tatto. 

38. Fraocesoo Gavaìlere, Ai Giuseppe, di anni 86, di Melasso, medico. 

33. Gio: Ball: Sersale, fu Ascauiu, di anni oòy di Napoli , cafleUiere. 

34. Giovanni de Simone, fu Marco, di aou 38, di Gonversaiio in Pro- 
vincia di Bari, profumiere. 

36. FrtBceBOo AnloneUi, di Cario, di auii 35, di Nooeni, oommeam 
spediiioDien. 

36. Pteqinle Montella, fa lAìgi, di anni 44, di Napoli , cantiniere. 

37. Nìecoia MoUnaro, di Giovanni, di anni 40, di Albano in Basilica- 
la , sacerdote. 

38. Antonio Miele, di Gius^^, di anni 35, di AfHP"iH^fi in Principato 

Ultra , sacerdote. 

39. BaHade Crìspinok fu Bnqnale, di anni 60, di NapoG , già cancel- 
liere di Giadicato Itegio. 

40. Nicoola Moro, fa Gennaro, di anni 86, di Napoli , cuoco. 

41. yinceDzo Esposito, allievo di Angela PilacclU, di anni 24, di Pie- 
Irapertosa , sartore. 

42. Onofrio Pallotta, fu Aaflaele, di anni 48, di Gerìgoola, brigadiere 
dei Daiii indiretti. 

Aneusatt: 

1. lNa8sociaiÌoneillecila,oiigBidmteÌncorponoofiaoolodi segreto, 
ooBtttnente setta VUnUè Mkna , di cui i primi qaindid erano capi , di- 
rettori , ed amministratori , ad oggetto di cospirare contro la sicurezza in- 
terna dello Stato, ai termini degli articoli 305 e 309 UL. Penali, e dell'arti- 
colo 9 della legge de' 28 settembre 1822; 

2. Di cospiraiione coatro la SacraPanona del Re (N. S.) , e di oospi- 
raiìoDe ailrafli ed alieniBti, aventi per oggetto di distruggere e cambiare il 
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Governo, ed eecHani «addm adaniiiiricoitiorAatorìtà]Me,ail^^ 

mini degli articoli 120, 123, 124 « 126 LL. dttle. 

3. I suddetti Agresti, Settembrini, Romeo , Carafa e Catalano di aver 
OODOedator uso della loro casa, ed altro locale per la riunione della setta» 
ti termini deU'arlìoolo 11 della dUta legge de'28 seUembre 1822. 

4, 1 saddetti Settembriiii e Facifico di aver col meno di scriftl stam- 
pati provocato i reati eompresi ne'eltetl arUooll 120 e 133 LL. PP., al ter- 
mini dell' articolo 140 delle medesime leggi. 

5. I suddetti Agresti, Romeo, Miele, Vellacci , De Simone, Esposito 
e Molinaro di conservare scientemente carte, libri ed emblemi della setta, 
ed il Eomeo inoltre di averli stampati, c distribuiti con la complicità dei 
sncoemiati Miele e Crispino , ai termini dell'articolo 10 della dUla legge 
del 28 setlembra 1822, e degli articoli 74 e 75 leggi penali. 

e. 1 suddetti Nisoo, Barllla, Vironti, Lnpnedier, Romeo, Settembrini, 
Tedesco , Montella e Molinaro di detenzione di libri e stampe contrarie al 
Governo, ed il Romeo dì averli ancora stampati, ai termini dell' artic. 314 
Le^i penali, e del Real Decreto de'6 novembre 1849. 

7. 1 suddetti Romeo, jNardi» Montella e Faucitano , di detenzione di 
armivietale,dtermbl der Reali Decreti de* 4 febbraio 1828, e I80II0- 
bie 1849. 

Udito il rapporto della causa, latto In udieiiB pubblica dal signor Pre- 
sidente G)nsigliere Navarra , Commessario. 

Uditi i testimoni , e lelU i documenti necessarii parìmenli alla pub- 
blica udienza. 

Inteso nelle soe orali condusiom il Pubblico Ministero Consigliere 
Procurator Generale dei Re sig. Angelillo, il «pule dopo di arar compiuto 
la sua peronudone , modificando raocon scrìtta, ba cbìesto che la Gran 
Corte Spedale diddari : 

1. Constare che Niccola Nisco, 1 elice Barilla, Filippo Agresti , Uiigi 
Settembrini , Michele Pironti , Carlo Poerio , Ferdinando Carafa , Gaetano 
Romeo, Ludovico Pacifico, Cesare Braico, Francesco Nardi , Giuseppe Te- 
' éBKO, Francesco Cooozza, Ginseppe Caprio, £mUio.Maim , Vincenzo Uo- 
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no» Salf atore Golonibo Lorauo Yelhioci, AdiiHe Tallo , Franeefloo Gite- 

lano, Enrico Pfterft, Salvatore Fracttano , Gaetano Errìctiiello » Luciano 
Margherita, Francesco Cavaliere, Giovanni de Simone, Francesco An(one(- 
tì, Antonio Miele» Raffaele Crispino , Niccola Muro e Vincenzo Esposito , 
•bbìan ooundìho reato di aisodazione illecita, organizzata in corpo con 
viofloto di segreto, coatitocnte aetta VVnUà JiaUanOt ad oggetto di cospira» 
contro la sicoreizB inlama dello Stato ; e che ditate sette ami capi e di- 
rettori Ntoco , BMilla , Pironti , Agresti e Settembrini. 

2. Non constare che Michele Persico, Francesco Gualtieri, Giovanni di 
Giovanni, Giovanni Miraglia, Giambattista Torassa, Giambattista Sersale , 
Pasquale Montella, Niccola Molinaro , ed Onofrio Paliotta abbiano com- 
messo ì' indicato reato di settaria associazione. 

3. Constare die iaoddetti NiccoteNisoo»FiUppo Agresti, Lnigi Settem- 
brini, Felice Barilla» Midieto Pironti e Salvatoro Fandtano abbiano com- 
messo reato di cospirazione contro ta ricarezn intema ddio Stato , ad og- 
getto di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi 
contro l'Autorità Reale. 

4. Non constare che gli altri suddetti accusati, nominati ne' numeri 1 
e 2 di queste conciostoni , abbtano commesso U medesimo reato di cospi- 
razione contro te sicnreoa intenta deUo Steto. 

6. Non consterà die tntf i anddetti accosati, nominati neTnnmeri 1» % 
e 3, abbiano commesso reato di cospirazione contro te Saora Pemu dd 
Be (N. S.) 

6. (k)nstareche Sai v alore Faucitano abhin commessi) attentato avente 
per oggetto di distruggere e cambiare il Governo , ed eccitare i sudditi ad 
annarsi contro i'Autorite Beate; e cbe Francesco Catalano ablua commesso 
reato di complidtt |n tate attentato per a? ere sctentemente aiutato, bdlitato 

» 

ed assistito il Fandtano neT tetti die. to prepararono e Iteilitarono , con 
cooperazione tale die andie senza di essa il mistetto sarebbe arrenato. 

7. Constare di avere i suddetti Giovanni Miraglia , Giovanni di Gio- 
vanni, e Giambattista Torassa avuto scienza e della setta e della cospira- 
2ion6> e non averne fra ie ore 24 (atte rìvetezwne al Governo. 
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8. GoMtan die inidileUl RUno Agrali, laìgi SallMiMni, Cbriano 
Bomeo e Fhoceseo Gtlalaio abbiano eonee^nto l'uao della km» «aia, ed 

altro locale per la riunione della setta. 

9. Non consUtre di avere Ferdinando Orafa cuuiiiiessa l' identico 
reato della conoessioiie dell' uso della propria casa per la nuniOM della 
aeUa. 

10. CkMiiÌaieclieNicookNiioo,Liiigl Settembrini eQwiiiItaiQi^ 
biano, col meno di acritli itainpatì» frofooto gli aiiilanti del npMl •«am- 
meltere attentato contro la aieiraa interna dello Sialo ; o ebe InoHre il 

Settembrini e Ludovico Pacifico abbiano con lo stesso mezzo provocalo si- 
nule attentato contro la Sacra Persona del Re (N. S.}» sema che però sif- 
fatte provocasiooi abbiano avuto effetto. 

11. CoMlew cbe i anddeltiraippo Ayeeti » fiiet— i IflaBBO^Anlo- 
nìD Miele , Loranao TeDaed • CUofanal de SinanoabUaBodaiMnla car- 
te nltarìe. 

12. Constare cbe il menzionato Gaetano Romeo abbia stampato earle 
della setta , c cbe il ripetuto Antonio Miele siane stato complice per aver- 
gli data commissione di stamparle. 

13. Constare che iwddetli felice BariUa, Uigi Settambriniy MielMile 
Pìronti, Gaetano Romeo, NieeialioUnaro e (ìiaiBppe Xsdeeeo abbico de- 
tennto carte atanpate contrarie al Gofenao, • cbe il BaoBao le abbia an- 
cora stampate te c on tra vv euaiene dei re|i;olaeMBtl. 

14. CoDSlare che Antonio Miele , Fclicu liarilla p. Raffiffilc Crispino 
abbiano data commissione ai Romeo di stampare sifiatle carte contrarie al 
Governo. 

15. Non coBilaio cbe Nkeola Sta» e BmqnatelioDtoibi abbiano oom- 
memo nato di detéaiiime di carta cffbninQiaw 

16. Ifm coBitera che Tteienn» Evoalte «Meeola Molnvn aWano 

detenuto oggetti seltarii. 

17. Constare avere i suddetti Gaetano Romeo, Francesca» Nardi , Pa- 
squale Montella e Salvatoro Faocitano commesso reato di deteoaione di 
armi vietate^ 
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18. Conslare che il servo di pena Emiliu Mììzzh sia recidivo da niis- ■ 
l'atto a misfnllo. 

19. Constare, da ultimo, che Girlo Poerio, Ludovico Pacifico, Gaetaiio 
Romeo, Cesare n^ico,* AdIodìo Miele, Baflbcle Crispino, Lorenio Vclluc* 
ei e Giovanni de Simone siano reileratorf di due misfaUi. 

Ed in coDsegoenia degli articoli 123, 121, 125, 140, 144, 314, 74, 
numeri 3 e 4. 75, 78, 79, 85, 80, 151, 31 , 34 , 51 , Lcprgi penali ; (k-li 
arliroM 9, 10, 11 della Irgijo dei 28 sellenihre 1822; *dcl Roal lìcscnllo 
dei 2 luglio 1828; dei Reali Dccrcli del G novembre 1849, 4 febbraio 1828, 
e 18 ottobre 1849} e degli articoli 280 c 29C leggi di procedara penale* 

Ha chiesto: 

1. Che , prottQDtiata b libertà provvisoria degli accusati nominati in ' 
qoeslo, e De'oomeri soeeessivi S a 9 pe'carìclii pe'qnali ha accennato al non 

consta, sien poi Niccola Nisco, Filippo A^resli.l elice Barilla, Luigi Sellem. 
hrìiii e Michele PiroiiU cuudannali alla pena di morie, da espiarsi ne' ler- 
mini dell'articolo 9 della legge de'28 settembre 1822, e alla multa di du< 
cali 1500 per ciascano. 

^ Che Salvatore Fancilano sia condannato alla pena di morte col ter- 
so grado di pabUioo esempio» da espiarsi ne* termini degli articoli 123 e 
5 delle leggi penali, edalb molta di dncati lOOO. 

3. Che Francesco Catalano, Carlo Poorlo c Ludovico Pacifico siano 
condannati alla pena di anni trenta di ferri, ed alta multa di ducati mille 
per ciascuno. 

4. Che £miUo Ifaia, servo di penat sia condannato alla pena di anni 
venticinque di ferri, ed alla molta di ducati 600. 

5. Che Gaetano Booeo, Cesare Braico, Antonio Miele, Raflaele Cri- 
spino, Lorenso Vellncd e Giovanni de Simone siano condannati alla pena 

di ferri perenni ventiquattro, ed alla multa di ducati 600 per ciascuno. 

6. Che l enlinando Carafa , Achille Vallo ed Enrieo Pilerà siano eon- 
dauoali alla pena di anni venti di ferri, ed alla multa di ducali 000 per 
ciascuno. 

7. Che Francesco Nardi I Giuseppe Tedesco, Vincenzo Dono, Frau' 
Dect't. 2 
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(. scu forozza, (iiiispppp Caprio, Salvalon.' Colombo, Luciano MaryliPiila, 
(ioelano Kri ichiello, Francpsro Tavaliorr , Fraim^sco AriloncUi , Nircola 
Muro, o Vincenzo Es|io$i(o siano condannati alla pena di aooi diciannove 
di ferri» ed alla multa di ducati 300 per ciaieono. • r 

8. Che GiOTanbi MiragTia, GlòvaiHii di GioTanni , e GimMtiflta.T»- 
rassa siano oondannali alia pena di anni dieci di reduiione per ciascuno^ 

9. Clie Pasquale Montella sia condannalo alla pena di dna tpni'di pri- 
gionia. ' . >.i 

10. Clio Niccola Moliuaro sia condannalo alla niulla di ducali 500. 

11. Che Francesco Gualtieri , Micliolc Persico, Giambattista Sersale , 
ed Onofrio Pallotta siano posti in libertà provvisoria. • • 

12. Che tuli' I nominati ne' precedenti numeri 3, 4» tt< ti, 7» 4àt9^ 
nano ccnidannatt alla malleverìa df dacati mille per anni diaci y espiala In 
pena , ed insieme a lutti gli altri nominali ne'nnneri 1, 2» 9 e 10 liaiip 
condannati solidalmente alle spese del pudi^io. 

Ila cliieslo da ultimo dicliinrarst estinta l'azione penale per AntOAip 
Leipni'clier , e Ralvalore Brancaccio. 

Intesi gli avvocati signori D. Federico Caslriota, D. Jiiagio UfUeO', 
O. Amilcare Lanria, D. Luigi d'Egidio, D. Gabriele BatlioelU» D. Boff- 
nio Haflìielli, D. Giuseppe Marini Serra, D. Francesco Bai, D. UiàgiOaii- 
ciò, D. Leopoldo Tarantino , D. Francesco Scbiano, A. Cesare SSannonn, 
D. Giovanni Vecchi, I). Giovanni Orsini, D. Frauct.'»co Prisco, D. Giu- 
seppe Do Vivo, 1). (liiisoppe Scliiano, 1). RalTaele Majo e D. Errico Ceu- 
ni, i quali l'uu dopo T altro hanno rispettivamente esposto i moiùdi di- 
fesa a prò degli accusati suddetti. 

Intesi parimenti gli accasati medesimi, a* quali si è aaeordata la parola * 
in ultimo luogo, e tra essi Carlo PberiOf Luigi Settembrini, Michele Pi- 
ronti, e Filippo Agresti, che hanno lungamente perorata la loro causa. 

Vdito flnnimcnte rnvvocalo si^inor Marini Serra, che iia riepilogato le 
Uilese nello interesse di lutt' i giudicabili. 

... I 
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LA GRAN cullili: SPECIALE 

Rilirala a<;lla camera del Consiglio per deliberare a purte chiuse , 
fatati h iRmeost del M. P., e di ogni altra esIraneA persona, assislìla sem- 
pNdèawotA éeil Vice Gmcelliere sigirar Asciooe* 
"1 <II ttgnor CMMigKere Presidilo» reawmto rafbre , proposto le 
qaUtioDi che sicguono: 

Quiaùmi iuUa eolpabUHa 

CoDSta che Niccola NIsco, Felice Barilla , lilìppo Agresti « Lui^^i Set- 
tembrini , Micbele Pironli , lUeheto Pmioo , Francesco Gualtieri ,,Gario 
Poerto , Ferdinando Garafo , Gaetano Romeo , Ludovico Padfioo , Gesara 
Bmìco i Fnmcesco Nardi , Giuseppe Tedesco , Francesco Gocozza, Giovan- 
ni di Giovanni , Giuseppe Caprio, Emilio Mwaut, Giovanni Miragiia , Vin- 
cenzo Dono , Salvatore Colombo, Loreuzo Velliicti , Achille Vallo , Fran- 
cesco Catalano , Enrico l*ilcrà , Salvatore Fuucitauo , Gaetano Errichiello, 
Giambattista Tornssa , Luciano Margherita^ Francesco Cavaliere, Giambat- 
tista SeTsale, Giovanni da Simone, Francesco Antonellit J^auiqaate Montel- 
Hr , Hioouta lloliaBro , Antonio Miele , fiaMe.Grjfl|ùno » Niocola Muro, 
Yioeenio Bq^to ed Onofrio PaUotla abiiiano commessi reati ; 

l.-Di iSSniliBiilìnfi illecita, organizzata in cori>o con vincolo di segre- 
to , eoslltilenfe setta l' Vnilà Italiana , di cui i primi (|iialtur<lici orano ca- 
pi , direttori , ed amministratori , ad oggetto di cospirare contro la sicu- 
reisa interna dello Stato» ai termini degli articoli 305 e 309 leggi penali , 
è dcM' articolo 9 ddia de' 96 ssilembra 1833 ; 

' 2. DI'coipimione contro la Sacra Persona del Ae (N. S. ) > ^ tMr^ì 
di cospirattone ed attentati , eventi per oiggetto di distruggere e cambiare 
IIGòV«iiio , ed e<!citare 1 sudditi ad armarsi contro T Autorità Befile , ai 
termini degli articoli 12() , 123, 124 e 120 citale le;4gi ; 

3. 1 sddtietti Agi osti , Settembrini , Romeo , Carafa c Catalano , di 
aver conceduto r uso della loro casa , ed altro locale pei- la riunione della 
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sella, ai lormini ddParlieolo II della citala leggo d*' 28-8eltnnbre I82d ; 

i. I suchlcHi Sellembrini e Parifico di avere col mezzo di serilli s(.ìni- 
pali provocalo i reciti compresi no' cilali articoli 120 e 123 le^i penali, ai 
teroiÌDi dell'articolo 140 delle stesse leggi ; 

&. I suddeUi Agresii , Bomeo, Miele , Vellucd » de SimOBOv £fejHisl-f 
io 0 Molhiaro di conservare scienlemeDle carte , libri > #d emltail M«. 
sella ; ed il Bonico ioollre di averli stampati e diiiribuiti eòo la csanpli-^ 
cita de' suGeennati Miele e Crispino , ai termini dell' ar(MX>lo SO deHa cen-f 
iuta lcpL:o de' 28 seltembre 1822 e dof;li articoli 74 e 75 leggi pcuali ; 

(). 1 siiddelli Nisco , liarillu , l'imuli , Romeo , S(?lten»brini, Tedeseu, 
Montella c Aloliijaro di detcnzioue di libri e stampe contrario ai Govemu; 
ed il Romeo di averti «neora stampali , ai termini dell' arlkoio 314. leggi 
penali , e del Beai Decreto de* 6 novembre 1849 ; 

* 7. 1 suddetti Romeo , Nardi , Montella c Faucilano di dekmaiooe di 
armi vietate # al termini de* Beali Decreti de' 4 febbraio 1828 , c 18 otto- 
bre 1811», 

li tulio secondo l' accusa scritta? 

Ovvero 

1 . Obnsta che Niocola NIsco , Felioe Barrllla , JFIlIppo Agrtett , Luigi 
Settembrini , Michele PIronlI , Carlo Poerio , Ferdinando Garafa , Gaetano 

Romeo , Ludovico Pacifico , (tesare IJraico , Francesco Nardi , Giuseppe 
Tedesco , IVanccsco Cocozza , (jiu.se|>pc Qiprio , Kmilio Mazza , Vincenzo 
Dono , Sidvoturo Colombo , Lorenzo Vellucci , Acliillc Vallo , Francesco 
Calalauo , £rrioo Filerà , Salvatore FaoeHaoo , Gaetano JSmchieilo , La- 
dano Margherita , Francesco Cavaliere , Giovanni de Simone , Fratecsoo 
Antonetti , Antonio Miele » BafTade Crispino , Nioeola Maro , • Vincenzo 
Ksposifw abbiano commesso reato di assocìasione illedia, or^^aniamta in 
c(jr|>o con > incolo di sc^rreto , coslìtuente scita /' Uniln Ifdiaua , ad og- 
..iclto di cospirare contro la sicurezza interna dello Sialo ; e diedi tale 
isclta eran capi c dirclluri Misco f Agresti , Selleaibrioi» ikrilia» e Piruniì ; 
S. Non consla che Michele Persioo, Francesco Gualtieri , Giovanni di 
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Giovanni , GfovanBi Mlragiia , GiambattMa Toram , Giamba4li9ta Serealoy 
Pasquale Montella, Niccoia Mulinari eti Ouurrio l'aUuUa abbiano couuues 
so r indicalo reato di settaria associiizione; 

3. Consta che i suddetti Niccoia Nisco , Filippa.» Agresti» Luigi SeliMi- 
iirìni» FeUee Bardlat Michele Pironli, e Salvatore faucitaoo abbiano coni- 
mano lealo di ooipiraiinie oonUo la akoran isleni» delio SlulOf Hd og- 
geU»4l diibnggere e cambiare il GoTemoy ed eceilare I audditl «d annani 
cootro r Aotortlà Reale ; 

i. Non coosta che gli altri suddetti accusati, nuiuiiiali ne' precedenti 
nouìGri 1 e 2 » abbian commesso il juedesioio reato di oospinsioDO contro 
la eiorafei inlema delio Stalo ; 

bé NoD coMta che Calt' i suddetti acculali, MmioaU né'ceiiiiali bik 
meri i, 2e 3, abbiano oomoMmo reato di eoi|ilrailow omtro la Sacra Per- 

sona del ( N. S.)$ 

6. Consta che Salvatore Faucilano abbia commesso attentato , avente 
per oggetto di distruggere e cambiare il Governo , ed eccitare i sudditi ad 
armarsi contro l'Autorità Reale, e elio Francesco Catalano abbia comnies" 
so reato di complicità in tale aUeolato » per avere acienlemente aiutato, fa- 
cilitato) ed assistito il Fandtano ne' latti cbe lo prepararono e DwlIilanMio» 
con coQperaitone tale che anclie seiaa di essali misfalto sarebbe avvenuto; 

7. Consta di avere I suddetti Gtovanni Miraglia , Giovanni di Giovan- 
ni, e Giambattista Torassa nvulo scienza della siUa u della cospirazione ,o 
non averne fra le ore venliqualtro falla ri\eIazione al Governo ; 

8. Consta ciie i suddetti Filippo Agresti , Luigi Seltembrioi , Gaetano 
Romeo e Ffaoeeseo Catalano abbiano conceduto l' uso della toro casa, ed 
aliro toeaieper li riunione deUa setta ; 

9. Non coMita di aver Fesdinando Carafa commesso to stesso reato 
della eonoessione deir oso deUa propria easa per la riunione della setla ; 

10. Cojlila dio >iccola Nisco , Luigi Settembrini e Carlo l'ocrio, ab- 
biano col mezzo di hcmUì .stampali provocato gli abitanti del regno a com- 
mettere altuutalo contro la sicurezza interna delto Stato , e elio inoltre il 
Seltembrioi , e Ludovico Pacifico abbiano con lo stesso mezzo provocato 
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simile attentato contro la Sacra Pieraona del Re ( N. S. ) , sema che sìllatle 

provocazioni abbiano avuto effetto ; 

11. Consta che i suddetti Filippo Agresti , Gaetano Romeo , Antonio 
Miete , Lorenio Yellucci , e Giovanni de Simone abbiano detenuto carte 
settari»; 

12. Consta che il memionato Gaetano Bmico abbia atampalocarl» 
della setta, e die U ripetuto Antonio Miele siane slato compliee per aver- 
gli data comoMone di stamparle; . I 

13. Consta che ì suddetti ielice Barilla, Luigi Settembrini , 5Iicliele 
Pironti , Gaetano Uomeo , Niccola Molinaro , e Giuseppe Tedesco abbiano* 
delfimito carte alampale «ontrarie al Governo » e cbe il Bobibo le «WMÌa«»*t 
com-slmpate in eQotFBVvenskMie de' regolamenti; - • .f ■ 

U. Consta cbe Antento Miele, FeliM Mila, e BafiiMle Crispinodib-» 
biano data oonuMone al Romeo di stampare siAAto cmte oontaaiéo «I 
Govomo; 

15. Non consta clic Niccula Nisco e Pasquale Montcllu abbiano com- 
messo reato di detenzione di carte criminose ; 

16» lioo coosta cbe Vinoenio Esposito , e Mooola Molinora abbian» 
detenuto oggetti settaiii; 

17. Consta cbe i amidtttiCbeteno Romeo, Francesco Nardi, ffammla 
MoitoUa, e Salvatori FencitaM» abbiano oommcsso nato di delenatonodi 
anni vietate ; " 

18. Consta cbe il servo di pena lanilio Mazza sia recidivo da mistaUo 
a misfatto ì 

19. Consta da ultimo cbe Carlo Poerio , Ludovico Paciflco, Gaetano 
Romeo , Colare Rraico , Antonio Miele , RaOaele Gn8piB0> UMeano. Val- 
lucci e Ctovanni de Simone siano reiteratori di due misMIi ; < < 

. H tutto sacmido le unii coodistonl del Pubblico Mlnistorei 7 



I 
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. « n ' LA C;RAN C;OaT£ SPECIALE. 

Dai Toloini della istruzione giadiziaria» e dalla pubblica diseOMloiie 
jM>ncoeltDeriteD«loìaegiitDll • 
11/1 I . . FoUf. 

scita de'carbonari , che tanta i»arte sì ebbe nello memorando rivol- 
ttm* <}«(!' anno 1820, avea lascialo nel Reame delle Due Sicilie tracce do- 
loroso^ cui la mano benefica del Re Ferdinando II, nostro Angusto Signore, 
pflwenWa ki breve tempo a caDeellare..£ gii lasu iDeflaurìbiteclenieiii», 
sin dacché E^i asceM al trono» avea apemlo 1 ceppi ai traviali dié par* 
leggiarono per quelle politiclie pertarbazionl > imiIIì eeoii o praacrìtti 
tfvea ridonato aVampleMO de'proprii oongìonli (1); e neroè IMUt senno di 
Lui vedeansi le pubbliche spese messe a livello delle entrate, onde la fidu* 
eia sempre crescente nel debito consolidato; i tributi egualmente sconi- 
parlili, e taluno dì essi anche sminuito ; il commercio prosperoso; le arti 
fiOMoti»; le>op«re pubbliche nel nuMiaio inoreoiento ; r esercito discipli- 
nato; la marineria sorta a novella vita; ogni cura perchè la giartlsIallMM 
saMlaBeilte amtainiaMB ; te lettere e lescSemi te onore, e da parlotto 
uno stai» di prosperità ognor crescente e promettitore di sempre pl6 Neto 
avvenire. 3Ia siffatti benefizii , cui dava maggiur ribalto una lunga e pro- 
fonda pace, non valsero ad cstinj?uere del tulio il fuoco ascoso ddia fazione 
nemica di ogni pubblico e privalo bene. Alimentalo esso dal soffio di ri» 
provevoK passioni^ dette segno a quando a quando di sua funesta esistensa 
nelin sella eonoicMa sotto il none di GUivmt6Ìuiia,e étufo le agitailoni 
del 1848prese foMM più allellalrice, ed apertamente divampando, minacciò 
lutto Uioendiere ed abbattei^ al grido delTCMià luMtma, Della qnnie tra»- 
formazione i promotori stessi della novella criminosa associazione non fe- 
cero alcun mistero quando dettarono le regole dell'esecrabile loro istituto. 

(f)V. iReaUDecfcUdoI IBdicfliiilmlS30,S0iMe8iDl831,e legenaaiolSae. 
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Tra lo quniì , ad inlendimento ddle cose che saraniio delle appresso, yo- 

glif>nsi .ivcr prosonli i somionli adicoli. 

f< 1. Lt sonda (l«'irr»(one llaìùum a la mcdcsimn che \.\ mrhonaria 
« o la giovine Italia. Kssa ha lo sc(»po di liberare 1* Ilalia dalla Uraniii<]»! 
<c interna de' Principi e da ogni potensa slranieni , di unirla e di renderla 
« forte od indipendente , rlnettandola di ogni parte eterogenea e conlra- 
« ria a questo scopo. 

« 2. 1 mezzi sono inlellettoalt e materiali, cioè te oogniiioiili le armi, 

« il «hinaro. 

« 3. soi it'là è composta di circoli, os^ia radunate non ma^jgiori di 
« <|uaranla persone. O^ni circolo è composto cosi: un prestdeule, un coo- 
«( sigilo di due o di quattro membri, un maestro, un quettore» e gli ascritti 
« che dicoosi uniti. 

« 4. 1 circoli sono di cinque specie : 1. il gran consiglio — S. i cir- 
« coli generali ^3. i provinciali 4. i distrettuali — 6. i comomili. I 
« circoli saranno cunceiitrici per modo die i membri del consij^lio di uu 
« circolo hono presidenti di un altro circolo ejiuale o inferiore. 

« 5. 1 componcDti di questa società haouo tre gradi : 1. gli uniti che 
« sono i semplici ascritlir-* 2. gii unitarii, die sono i presidenti ed i consi- 
« glieri de'circoti— 3. 1 grandi unitarii, che sono i membri del gran con- 
te sigilo, i quali sanno l'ultimo scopo e gli ultimi metsi. 

« 17. Due sono i doveri di tutti f componenti la società , silenzio 
« stretto, ubbidicii7.a t ieca a' superiori. La violazione di questi doveri é 
« punita con la seconda pena. Il consiglio è giudice del circolo; liei gravi 
« aifiiri bisogna l'approvazione dei gran consiglio 

Orribile poi e profanatore di nostra Sacrosanta Beiigione è V empio 
giuramento, che le isiruiioni dellf setta prescrivono ; e però tutto discopre 
il silenzio misterioso in clie essa si avvolve, e rcsecrando scopo cui ac- 
cenna , quello cioè di scrollare le esistenti legitlime monarchie, e di sosti- 
tuire ad esse l'uniforme italiana democrazia. 

Un'accurata istruzione giudi/iale sin dol novembre del 1HÌ8 scopi iva 
le prime tracce de' non degeneri discendculi dc'carbonari , e della giovane 
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Italia, e non listando dalle sue iavesU^azionì andava man mano assicanm* 
do alla giasiiiia i più audaci a moatrcrsi nelle loro macchiintioniedoecQitt 
nMUMggi. Ena, avanzando eoo alaeriU nelle sue Moperte, perveniva nel 
loglio del 1849 a recarsi in mano gran copia di documenti o fogli a starni 

pa che cliiariscono gli ascosi misteri , gli empii riti , i mezzi riprovevoli 
e truci, lo scopo trcmenflo della nuova sella, e; forte di si irrccnsabilo pnio- 
va, molli altri colpevoli traeva innanzi alla giustizia. .Ma la esplosione di 
un apparecchio a guisa di bomba avvenuta innanzi alla Roggia di Napoli 
il 16 settembre dello aleaso anno, io mezzo ad ana moltitudine di popolo 
qnivi devotamente ragnnato per ricevere ta benedizione del Somnio Pon- 
tefice, tale una luce rlverberà sa tutte le indagini giudiziali che non pure 
pose al meriggio la reità di coloro i quali gii erano in potere della giasti> 
zia, ma di molli altri scopri e stornò , la Dio mercè, le occiille mene che 
la capitale ed il reame avrebbero pericolato, se il senno de'popoli e la loro 
devozione aU'oUimo Augusto non sapessero disprezzarc i delirii di chi va- 
neggia, e le ree speranze di chi ambisce hinalzarsi sulle pubbliche roine. 

Il perchè la narrazione del fatale dramma svolto man mano dalla islro- 
zione, e messo in piena luce dalla solenne pubblica discussione, segna na- 
turalmente tre periodi'sucoenivi» secondo Tordine de'tempi in che gli av- 
veuimeuli ricorsero. 

é 

. 4* periodo, 

♦ 

La setta éxAVOnUà haUana, di cui avrasst lungamente a tener proposi- 
to, non erasi ancora mostrata ne' suoi lìneamenli quando alta calastrofe 
del 15 maggio 1848 la fazione nemica del* vero bene del paese preludiava 

con un furibondo e sanguinario proclama. Il quale addimostra meglio che 

ogni altro documento qual sete consumava coloro che diceansi sinceri co- 

sUtuzionalì , e come non più conlenli di quelle concessioni, che la magna- 

nimilA del Re generosamente avea largito , agognavano a ben altre forme 

governative, e predicando il bene de'popoli, andavano con mezzi inonesti 

procurando di che alimentare la insaziabile loro cupidigia, o la deca e dia- 

S 



Digitized by Google 



— 18 — 

seonata ambìzioDe ; ma quali mezzi inonesti? Fa orrore il ri< orbarlo , ma 
* è por vero. SI jri^WKi alle minacce, alle vìoleoae, sino alle armi , |irocla- 
mandasi apertameiité ki ribellìoDe , e segnandoai le regole di ai funealo ca- 
taclismo fociate» se co* regole può mai contomperani ana moltUadliie lu- 
multoante,Ctti Dio privi per poco del freno salutare d^le le^gi, e delle au- 
loiilà i(»>Uluilo. Colai ducumento che sepna la data ilei 1 niaut;!*) 1SÌ8 fu 
riuveuulo presso l'accusato Giuseppe l'edesco, e giova averlo pret>»?ulc ad 
intelligenza dei Hitti che saranno per csiM)rst. 

« Proclama della aoprema Magistratura centrale del Begno. 
< Gttadinl. 

« La liberti è un frullo squisito che non si coglie tra le spine die l'ac- 
« cerchiano senza far sacrifizio, e cruento sacrifizio. Approntatevi, arma- 

« levi, ed uiiilevi immediatamente alla sacra legione del riscatto, appena 
« comparirà per le vostre contrade. L'ora di farci giustizia, rivendicando i 
« nostri sacri imprescrittibili dritti, è per sonare. Tutti iNioni si pronunzino 
« subito » ed a viso svelato , con loro equipaggio di guerra sì mettano Ira 
« le fila de'prodi, e capitaneranno la sacra legione. I militari di qualunque 
« arma, gl'inplcgali di ogni ramo di anunlDlsIrasione saranno immedia- 
« (amente fucilati se ardissero mostrare od Insinuare ta benché menoma 
« oscitanza : se poi coDcurrcranno con i mezzi tulli die sou ^ià in lor po-* 
« lere al gran riscatto, sarà tenuta giusta e generosa considerazioue dei loro 
« servizi. 

€ Le nostre fila sono rannodate per tutto il regno: la nostra corri- 
« spondema con tntC I palriotti d'Italia, di Francia, di Spi^a, d'Inghil- 
< terra ai è ricambiala , e di accordo universale noi a momenti ci satvere- 
« mo, e col ferro Yendicatore sguainato atterreremo per sempre il dispo- 
« tismo. Il Grande Architetto dell' universo non fu sordo alle lagrime di 
K tanli oppressi, ci riconcesse la luce smarrita , e noi ci riconosciamo e 
«I c'intendiamo nel piano e nell'indirizzo delle nostre operazioni. Uno il 
« .grido dell'arme , percliè uguale io tutti il dritto die rivendidiiamo — la 
« costituzione del 1820 — All' armi , all'armi , il Cielo è slancio di vèdere 
a Sowani e Ministri spergiuri 111... All'armi, all'armiUI E perchè ogni 
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«r governo provvisorio di ciascun laogo fom coniporbmi con noilna ge- 
« nerale e oomuoe di giustizia per Inlto il regno, 6ncbè il parlamento na- 
if zionale eotìituente non avrà emesse le sanzioni opportune , ceco le noi*- 
« me che sono slitte accelliile e snu^ioiiale universalmente. 

« 1. Sarà severamente punito cliiiinque profillando delia insurrczio- 
«t ne proranasse la nostra Religione Cattolica. 

« 2. Sarà dichiaralo pabblieo nemico e come tale ftidlato qualunque 
« ecdesiastico die, abusando del suo saero ministerio, eccitasse 1 popoli al 
a servaggio, la qualunque modo dissuadendoli dal prendere 1è armi per ri- 
« vendicare la costituzione del 1820» solennemente giurata dal Re, da'Ve- 
« scovi, dilli' arni.ita , e da tutta la nazione, e che ti è stala repressa dalle 
a armi tedesche per Irudimeolo usato dal He spergiuro, da pochi depu- 
ti tati, e generali infami. 

« 3. Parimenti sarà dichiarato pubblico Inimico e come tale fucilato 
« ogni capitano , ufliciale subalterno, sotto uffiziale, qualunque persona 
« tiene comando di armi che non si rivolga a sostenere la sacra legtone, e 

* 

a Sion evita lo spargimento del sangue cittadino. 

« 1. Qualunque cittadino concorre liberamente a somministrare vet- 
te tovaglie ed ogni altro mezzo di sussistenza alla sacra legione riscuoterà 
« il corrìapondente ricevo, e sarà indennizzato e premiato come merita 
a dal governo , a misura che se ne avrà la opporlnnilir. 

. « 5. Chiunque comandante della legione non darà esalto conto dei 
« mezzi e de'suasidll ricevuti a chi Sarà di dhritto, ei sarà come pubblico la- 
« dro condannato a' ferri per sette anni , i suoi tieni saranno conAscaH a 
« prò de' cilladini che dovranno essere indennizzali e premiati. Se poi per 
« aver rivolto a suo particolare profitto alcuna cosa, fosse accaduto che la 
« sua truppa ai sbandasse per languore t sarà fucilato. 

a 6. Chiunque profiUando della Insurreztone si rivolgesse a private 
• vendette con omicldto, attentasse atfonore dette fiimiglie, violasse te al* 
« trai proprietà, come promotore di guerra civile schifosa e nefimda» sarà 
a immediatamente fucilato. 

« 7. Tuli' i militari e lutti gì' impiegati che [mr la causa del 1820 so- 
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« no stati destituiti , Imprigiointi, «slHali €C «e proQf»men(e si cooperino 
« alla reviDdica di quella giurata eofltitOElone, airainio feinlegnii e jpKh 
v mossi ne' loro impiccili convenientemente alKantIchIti di servizio senza 

<( inlcrruziono, e snminio dal It-soro nazionale iodcuni^zali equamente per 
H i dauni sotTcìii solto la tirannia. 

a 8. Tutti gì' impieghi civili , militari , ammiDistrativi , giudizia- 
li rii e beneflcil ecclesiastiei saranno dati esdoavamente a coloro che 
« concorrono con I loro mezzi qualunque alla sacra revindica della non 
tf perif ora costituzione del 1820 , proporzionatamente alle loro capo- 
« cìtà. 

« 9. La jiuanUa nazionale è sacra, porclió rappresenta la sovranità del 
« popolo, ma perchè gl'intrighi del Governo ci hanno fatto intrudere paivc- 
« chi birbanti , cosi tutti ì buoni e veri guardie nazionali vestiti della loro 
41 saera divisa si faranno il dovere di pronunziani ooraggionaieiite per la 
« sacra legione come parte integrale della stessa» ed i profimi, qualora aon 
« deponessero le armi, saranno immediatamente fticilatl. 

« 10. La sacra legione non è che una colonna moMle della guardia na- 
« zionale, che, ristabilita la memorabile costitii/ionL', ritornerà al suo posto. 
« Fratelli scuotetevi, e mantenete il vostro sacro giuramento. Cittadini, al- 
ce i' armi , disperdiamo i nostri nemici, ed una volta i>er sempre sorgiamo 
« liberi. Viva Pio IX. — Viva la costituzione del 1830. — Mora U mal 
« Govemo. 

« Dato dalla suprema Magistratura eentrale del regno il 1 nag- 
« gio 1848 ». 

A siffatta stampa eminentemente concilatrice alla sedizione si'|.iniva 
indi a poco la sanguinosa giornata del 15 maggio 1818, della quale non è 
questo il luogo di ragionare. Ma chi volesse un di avere testimonio della 
cecità 9 della perfidia» e della crudellà di que'diaienuati che ia comune pa- 
tria in' tanto scempio traYolsero» non avrebbe che a consullare il rifcrito 
docunieulo. 

Tornata a danno de* foziosi la mal tentata sorte delle armi , e man 

avendo di auiaio o presenza tanto da mo^tiare a m&o alzalo le loro folli 
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ipenaie id i rei proponiiiMiiU, ecco riconrare alle leDebnwe arti anU^ 
cbe , e rtoOTemni nel Sfl^reto mialero della sella. 

Primo a rìcbiamar rattemtoBe della vigile polizia tu Miccola Nìaoo pro- 
prietario di S* Giorgio la Montagna. Egli Indlrtziavasl al Direttore del 

Gior nale la Unioue, che a quei tempi vedea la luce in Napoli, perchè pub- 
blicasse una sua professioDe di fede. E con effelto nel foglio degli 11 novem- 
bre 184S apparve questa manilcstazione dell' animo del Nisco trojppo elo- 
quente a riliBnnare i fatti onde poi fìi aeeusalo: eccone il tenore» 

« Non credo che ad uomo liberale poan mire più desiderato penaie- 
« ro che del fore con animo franco e fronte alta la professione di fede po- 
li litica, quando si ba la eosdenza che il programma della propria vita ri- 
«c posi ue' falli, e non nelle parole. 

« La sowanità del popolo svolta secondo il caso di un sisU iiia di ne- 
« cessila e di provvidenza che il mondo morale regola e governa, c la mia 
« maasima fondamentale t come la iodipendenaa e la nazionalità d'Jtaiia é 
H il prìncipalissimo mio scopo « ed il più caro mio desiderio» peroechè stl- 
« fflo che l'auloiiomia delie nazioni civili è la oonseguenia necessaria delta 
« personalità de' popoli /dalla quale deriva ogni sociale benessere. 

« Zelantissimo poi dell'ordine e della prosperità duratura delia nostra 
K comune madre patria, l'Italia, io sono propugnatore del pregresso, non 
« della cooswvanone, della politica, cioè, di vita, non di quella di morte. 

« É questa la mia professione di fede , chiarissimo sig. Direttore, e 
« pregovi inserirla nel prossimo numero del pregiatissUno vostro giorna- 
li le. — Napoli 11 novembre 1848 — Niccola Nisco». 

Frugavasi nell'archivio del Rcal Ministero dell' luleroo, e rinveni- 
vansi a c;irico del Nisco le sei^uenli noie, cioè: 

1. Aver dato opera ad ordir delle trame cospirative con abboccamenti 
e corrispondense continue con ic(»iponenti il partito ultra liberale in 
Napoli e nelle pruivincie, e specialmente con Cesare Braico, con Agresti » 
Gsppelli, col medico Tartaglia, coi popolani Pssquale Chingi» GiovanDi 
Cangiano , e con altri; 

2. Aver trattato co' laziobi ad oggetto di prorompere con una dimo- 
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stmìone in danno della iegittima Monarchia, ed all' aopo averne latta pa- 
rola al capitano D. Bartolomeo Paolella, ed a Carmelo Caruso di S. Maria 
di Capna,.per porli a capo del movimento, ma essersi II Paolella denegato 
per la iBsnfDcieBEa de* mezii; 

3. Esaerai recato clandestinamente più volle in AvelUuu, ed in S. Gior- 
gio la Aloulapia, c nel 26 ottobre 1818 anche in lienovonto, per confabu- 
lare con le pereooc più ailendibili, ed ancUe col Csuuoso niaifalture Anto-' 
nìo lacobaoei; 

4. Aver tentalo sedurle klbdelti diTsoldatl, idoprando all'uopo Giu- 
seppe Caprìo; 

6. Aver altresì «salo pratleho 'dolose nella eledone de* deputati a 

danno dell'interesse pubblico. 

Alle accennale nolo sulla condoUa del Nisco aggiunfjevansi le deposi- 
ztoui (U Francesco Palladino, e Gennaro Fioreuliuo, i quali davano le pri- 
me DotioBi intorno alle idee sowertiliicidi lui , ai suoi maneggi nella di* 
pendenia de* eomllati italiani , e specialmente di quelli di Roma, livbmo 
e Torino per otieneni f unitt italiana con forme democnticbe, ai suoi in- 
trighi ond'essere eletto deputato, edalle sue relazioni col noto farinaio 
Icrnnzio Turco , e con ^it accusali Giuseppe Caprio e Salvaloiu Co- 
lombo. 

Nel 13 novembre delio stesso anno 184H fu il Iliaco imprigionalo, ed 
iolerragato respinse le varie impniaiioni onde era gravalo , del pari dio 
la Gonosoena di Vinoemo Agresti^ e delle altre persone che gli vennero 
indicate dairistrutlore. Non Beg6 le relationl con facensato Cesare Unico. 
Agfrinnse che nel giorno 16 maggio 1848 mosse per 8. Giorgio la Monta- 
gna in coiiipiignia del suocero sig. de SU'ingli por unirsi a sua moglie; die 
pervenuti entrambi in Cancello, il suocero si ritirò, ed egli prosegui II 
viaggio pars. GiorgiOi ove rimase sino alla metà del seguente giugno. Af- 
(ermò pure che altre volte sì era recato nella sua patria unleamente per 
visitare suo padre inleniio} e clie non avea mal avuto relasioni criminose 
con laeobacci. 

Mnle accurate iuddgiui liruseguilc dalla giualizid smeutivaoo 11 Nisco 
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Delle sue dicliiarazioni , eslabilivano pel concorde dello di parecchi te- 
sOiDOBi cb'egU ìBoanù al 15 maggio 1848 ansi recato in t. Cììorgio a 
cgaferira nom waeaa con suo padre Giaawio, die oo* tool adereali Dome-» 
Dico e Saverlo la Monica, Andrea e Paolo Goni, Andrea Ome, Giotannl 
LoDioltl , Felice MaaiarelK , e col nominato Antonio lacobacoi ; clie in 
quel leinpo spedilo avca diverse lellerc ai capitani della i,Mi,ìrdia iiaziooalo 
de'coamui di Atripalda, Solofra, Montemìlello, Apia, VoUurara» Seriao, 
Grottolclla , e Monlcfredine , affidandole a ^'icola Riaoc c Crescenao Pe*- 
trillo s die il capitano di Solofra avea eoniigiiato al nwsfio di portar celate 
le lettere» dal che costai giudicò che illeclla e rea al fosse qnella corri- 
spondenttt e dii«tta/a riunire delle fone onde prodamovl la repuUblica, e 
tosto restituì al Nìsco le altre lettere; che il capitano di Montefiredine Irò» 
vaiidosi a mensa con altri suoi amici e dipendenti ave^i Iella loro la lettera 
inviatagli da Msco, c tutti presi da entusiasmo aveano esclamato : duiuiue. 
mnpie di Dio dobbiaimo proclamare la rtfmbUicaf Le quali ree parole il 
> Petrtlto apiegava nella pubblica discussione essera state proMte a questo 
modo: AiiÉeo cMslsim deviate, « no( «^storno te 

Né innocente fa la gite del Nisoo in S. Gioito la Montagna nel 15 
maggio 1848, com'egli sosteneva. Mentre i faziosi di Napoli con precon- 
cetto disogno volgevano quel giorno di credula generale letizia in giorno di 
smascherala ii>ocrisia , di provocazione e di sangue, Kisco che avca veduti 
i primordii della ribellione neUa capitele, cono in s. Giorgfo , e vi giunse 
a notte avawate, tacito ma non si che non ne giun^sMe tosto notista, tra 
gli altri, a Niccola Grimaldi, Gtovan Battiate Bocchino e Nicoobi lanaro. 
Spuntava il 16 maggio, e Nisco irrequieto congregava nella sua casa i suoi 
(idi la Aionica, Cozzi, Ocone, Lanzotti e 3Iazzarelli , coi quali lungamente 
intraltencvasi a ragionare, mentre in altre stanze confezionavansi ddio 
cartucce. Vìù tardi si udi battere il tamburo della guardia nazionale , e si 
videro, chi dice cencinquanta, e chi quanmte uomini (tra quelit cb* limi* 
tano il numero a 40 vi è il Giudice D. Vinoanso Diaferìa } andar difilati 
innanai la casa del Nisco con alla teste l'accennato Jacobacci. Diceasi pel 
paese che quella gente armate muovesse per la capìtete In soccorso della 
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guardia nazionale, e che dovesse proclamarsi la rcpubblicA; e credeasi cImi 
sì raccogliesse a consiglio e per impulso dello stesso Muco. A quella bM- 
4a schierata nella pubblica piazza fii aoHedlo ad arviciiuiii il andati 
DO, e con calde e condtal» parole impreso a parlare degli avvenioMoti dd 
15 maggio in Napoli , delle pruofe di valore dato dallo guardia narioiwle, 
de' soccorsi che le aTrehbero apprestali i calabresi , i oelentani » ed altre 
popolazioni che già marciàvano contro Napoli. Avessero confidenza in lui: 
loro non mancherebbero danari c munizioni ; agevole essere il trionfa.: 
unirsi ad essi altre guardie de' circostanti paesi, e già aver maodato hmisì 
intoroo per raceoglierle «1 grande uopo. Tacque però della viUoria ripor- 
tata dalle reali milizie aq i rivoltoBl. E cosi quelta banda con mi eondotUero 
tanto malvagio, qual si en il Jaoobacci, presa a tali parole ed olle .mdat^ 
centi promesse del Nisco, e che è più, impaurita dalle minacce del Jaco- 
Lacci, il quale gridava fucilarsi subitamente qualunque non volesse and^fre 
inoaozì, movoa l'irresoluto passo per alla volta di Cucciano, s. MartiaOt 
Terranova. Nel corso però del cammino informata de' veri tatti» e scorno 
il timore imposlote, si scioglieva, e dascnn individuo rilomava nel pro- 
prio paese. Bimanea II ribaldo di Jacobacd, che andava funestando quei 
paesi , e minacciando la genta tranquilla ; ma dopo alcun tempo in un 
conllillo colia forza pubblica cadea vittima dell'armala resistenza ad essa 
fatta. 

Seguiva allo arresto del Nisco quello di Giuseppe (japrio nel 20 dello 
Stesso mese di novembre 1848. Nella casa di lui rinvenlvasi un penulfo 
di carta , sul quale erano scritti i aegóenti cognomi : Brako , 4d M», 
ÀffruU, Niteo , $ ù^aUnmo. Interrogalo, soslenea non conoscere il Nìseo; 
aver lavorato da falegname nella Camera de' deputati , e dover tuttavta ri- 
cevere la corrispondente inereede dal Presidente sig. Domenico (l.ipilelli ; 
essergli stati indicati come amici dello stesso gì' individui di cui vedeansi 
segnati i cognomi nella carta trovata presso lui; tra i medesimi aver con- 
leoa del solo Jkaìco, che sovente avoa vedalo nel cafle a'Gaaolei dopowi- 
nslo ta Croce di Malta onde pregarlo « prestargli do*buoni nllkii; da. pili 
anni aver tatta ta conoscenza di Salveloro Colombo in censore.; e oonchiH«- 
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•4ev»iMMi mni a riniiroYerare di alenna prtlica erlmlDosa. Ma le nega- 
lioni di Gaprìo alcma fède si poleano impromettere, dacché non era egli di 
fila f«ra , e afa dal 29 lagHo 1834 era stato dannalo per mancalo fterto 

alla pena di anni sei df rìlegazioiio , o scorgfvtsi altresì iropufalo dì allro 
furto ìd danno di D/ Carmela Miniori, e di aspoi ta/iono di armo , po' ((u ìli 
ulUmì due reali, stante la dubbiezza delle pruovo, aveva oiu niiii» la IìImu I i 
provvisoria. Ne trasoorrevano se non pocbi giorni che con le deposizioni di 
pili tflÉiiiilotti SI comprovava che, nel caflè denootinafo la Croce di Malta alla 
fltarada Qoanlal, P accusato Cesare Braico era uso di trattenersi , ed avervi 
«mv^egiio con molti esaltati , primeggiando per Idee flowertiirici e per di- 
scorsi con che apertamente le professava; cheClapHo, seguilo da laliini po- 
polani, sovente cola recavasi a confabulare con c-so limico, il quale cercando 
luogo più recondito, usciva per la piccola porta del calTc nel eoTili jiio vico- 
lello di S. Giorgio, e quivi del Gaprio, e del suo seguito sentiva la bisogna; 
■ che, in una sera , entro II vlcoletto stesso egli dava del danaro al detto Ca- 
ptfo, dicendo cosi: « prendete questi diciotto carlini , perchè non ho più 
ir danari io taaes : domani poi parleremo » , e Caprio ricevale le monete si 
riuniva ad altre persone del popolo die in piccola distanza Io attendevano. 
Il calTeltiere Giovanni Prluso portava la sua attenzione su cosiffatti ripetuti 
convegni, specialmenlc nel mese di agosto 1848, ed ebbe a conoscere che 
qae'popoiani co' quali il Braico discorreva , si appartenevano alia contrada 
detta Pietra del Pesce , ed al quartiere Mooteealvarlo ; e che tali relazioni 
furano aasidae alno al tinqon settembre del detto anno, quando avvenne la 
dimostrazione de'f>opolani de^mentovati quartieri ; che anzi osservò pure die 
nel caffè medesimo sovente Ricevasi itna r,u rulla di danaro , euliceasi che 
Braico lo dispensasse ai popolani medesimi. 

Gravi di reità eran le note die sui conto di esso O'sa re Braico aveva 
registrato la Pótisia. Veniva il Braico indicato come foutore e prómotore 
delle dimostrazioni polltiefae che nel 1848 aveano agitalo la capitale , see- 
fHendo » sede delle sue conventicole il caffè alla Croce di Malia ai Quantal » 
ove prezzolava dé' [• (i|iolnni p<>r tenerli pronti a suscitare ttinraltl.'SMhf te 
note erano riferuiate dalle deposizioni di parecchi lesUmoni, ed in tempi 

Decis . à 

m 
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nICCMsK'i» per le quali face^ansi maiiire&le ree praticlie dtl Hi aico oikto 
itfmwcMaim )-MttBLd«Me popolari conmoiioDi , i diaconi 4i lui tpor* 
tanento sowanivi* • le dMritaifoiii dì danaio a gante plebea eoo la meéb- 
gioDe di €ioacppe Gaprlo, del qwde al è ianansi toccato. IndanuN cgK in^ 
pri^tioDato ad interrogato, tutto negava. Indarno, quando veniva aotlopoato 
al costituto, protcsUva riserbarsì ad aldo tempo di dimusli<ire la sup^sta 
sua inuocenaa, il che non mai più f oiiij>i. 

Mestre che si dava opera a corronip^re ia mente ed il cuore de'popo- 
lani t n ai aUetlavano con pecunia a Ìukì strumenti di tnniutti • di aedi-; 
lìoni, altra prallcliBai mettevano io atto per tentare la fedeltà delle Beali 
nriliiie. Un uomo rotto ed ogni vizio , e già condannato al fiuri per ulti» 
reato, Emilio Maxza, ataido nello spedale di Piedigrotla, nello steaso ama 
dì novembre 1818, si rendeva confitk'iile al soldato della Guardia Reale 
Agostino lioccbino. Al quale mauifcstava starsi tramando una cospirazio- 
ne diretta a rovesciare il Rc^l Trono , a proclamare la repubblica, e riunir 
questo Bearne In una lega democratica federativa col rimanenle de'govcmi 
d'Italia. Poi con promesse allettatrici lo insinuava a parteggiare per essa > 
ed a trovar proseliti trai tuoi compagni d'arme. Gli aflSdava una lettera In- 
diritta a Francesco Cocozza , dicendo esser costui a parte de' maneggi della 
Irauia. Il Bocchino toglieva la lettera, e recavasi dal (iocozza, ma non tro- 
vandolo in casa» si contentava di lasciare V imbasciata. 

Fcaneesco Gocona, cui i registri penati addebitavano reati dimiporlar 

a 

2Ìone d'anme, di effine e minaooe, non cbe di una scandalosa riam.eon di- 
sturbo del culto divino, §a sollecito il di seguente a condursi m traeeia del 
Bocchino nel suo proprio quartiere. E trovatolo » alle mantfeslaaioni del 

Ma/za agpiiiuse che Muoia Msto era uno degli operosi agenti della setta, e 
voleasi che fosse il aissiere o tesoriere de' comitati Italiani, e distribuisse da- 
nari a cbi si associasse alla trama; che del pari operosi agenti della medesima 
erano dinseppe Caprìo e Salvatore Colombo; e che come luogo di «on«»> 
gnn ìndicavagli un calK posto plesso la gran piena del MenatOh. DI laU 
rivelaiì«wl il Bocchino informava i suoi condegni Angeto Velia, ed Angele 
lialcarne , e dopo qualche toinpo anche Antonto lUdel » e coi primi so* 
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f ente Kcansi nello accanoalo eallè» ove tsovavano il Goooita, e vi é'ìaHn^ 
tenevano in diaconi concernenll le ree pratiche. Gome^aesll elftuoffiiHite 
deiraoimo de'aoMati Boodiino e Telia , li coadBsse ia caaa ék Salvatore 
Bmieaeeio ( ano degli aeeusiti già trapassato nel eorso del giadizio ) il 

quale, accollili bonji^iianit'ntc, usò loro lo slesso linffuaggio , t» poi a covrir 
tutto d'inipeDetrabile secreto, pretese cbe giurassero fedeltà ed obliedieuza» 
presentando loro un CrociGsso ed un libro* I due soldati inonridiraoo ■ 
fMinnvilo* ed apertamente ai riliiilarono; ma il BranoaMfo iMiar per- 
derai di animo , volle almeno fornirli di aleune parole di aellaria ioleUi** 
fSmu che scrisse di proprio pugno , persuadendMi a Cume «ao neirasseeia» 
re i loro compagni alla trama. La carta su cui furon velate veniva poi 
esitHta dal tk)ccliiQ0, e rtcooosciula dal Cocozza. Essa ofiVe le segueuli pa- 
role. ' ' ' 

« Parola gienerale. ■ 

« D. L'Italia aia anila. R. É poaaenle. 

« D. Unloae. B. Fortezza. 

« 9. D« Gloria. R. Libertà. 

« Segno di soccorso di notte. 
K San l'aolo ri aiuti. 
Uopo due giorni il Uocciiino insieme ad Antonio Taddei ed Angelo 
llalcarne ritornavano da Bramacelo e Cocozza, e rieevevaao le maderiaae 
insinneiioiil. Udivano para ebe esso Goeozia avea dinMalielMani- eoo un 
cerio Gtrminiello di condizione niiralore, il «loale potoa ad un aoo cenno 
muovere almeno duf enio operai . 

Oresciala la iutiuiilà del (locozza co'nominati Bocchino e Velia, spes- 
so andava ron essi a diporto per la strada Capodtmonte, ove incontravau- 
ai con l'accusalo Felice fiarilb, ed un altro individuo ignoto, iquati d'imo 
ioMin altro diacoiw trapeammlo, ai addlmotbrammo perlecipi della trania » 
ed ai aoldaU dirigevano i medesimi oonaigll , le nwdeaiaM ialiganmii. Che 
anzi il Rarilla » anaioso de'rlMitdmentt di tali pnticbe, incMìeava il noni' 
nato Goeozia di presentare qne'miiilarì a Niocoia Nisco perchè ne rice- 
vessero del danaro j ma Coco2^ non ve li accompagnava effetti vameotei e 
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sollaato foniivali M un bìglieUino d'indria» eoo la tegiRBli parate : 

i>.NùxolaNi$tO'»^da Barata, 

AHe maiiifestaiiooi del Bocchino Airono coaoordi gli altri gnnatierl 
Velia f Malfarne e Taddei; e quest'ultimo spiegò che il libro mi ^iwle 

Brancaccio M)leva farli <i;iurare era il catecbismo della scila , che uvea per 
ullimo sco()0 la repubblica. 

Arrestati cosi Cocuzza che Braocaccio , il primo noD seppe negare 
che EmIHo Maxia gli ave* inviato Bocchino e Velia, i quali con Ini ènte*- 
dosi di essere in odio a'saperiori, lo impegnarono di ftril ascrivere ad mm 
qualche sella; che egli ne parlò a Brancaccio, e eostnl gì' indicò quella 
cui era assodato Felice Barilb , confidandogli altresì che stavasi tramando 
una nkspira/.ionn tirila quale il niedesiino era a parie; che dopo due giorni 
condusse ad esso lii ancaccìo i suddetti soldati , cui questi munì di talune 
parole d' inlelligeaza ; e che poscia indrìmlili al Barilla , scrìsse loro sn 
di nn pezao di caria il nome di Nisco , onde al medesimo si Ibssero pre- 
sentati , bigliello che esso Gooona non rinnegò. Btancaccio poi nel suo 
Inferrogatorìo rifisrmava le slesse cose, aggiungendo di aver dato ai aoldali 
le parole convenzionali di sopra trascritte, e ricouoscea la carta sa coi fu- 
rono vergate. 

Kd il servo di pena Mazza , che più tardi fu interrogato suti'obbieitu 
medesimo, ripiegando alcun poco i fotti a sua difesa, soeteone che non per 
sua suggestione, ma per lesollecitaaionl di Bocchino lo avea iodiriatalo a 
CSooona con sua letters, non già che queali Anse un settario ne come ben 
nolo fkccetfdiere. Volle in seguilo dare ad intendere ebe*non quella eiisleDle 
in processo fosse la lettera da lui scrilla, ma luU'altra. 

Il Barilla elio dava mano si operosa alla seduzione de'.suldali era uo- 
mo di principii altamente sovversivi, conie il dimostrarono l'elogio che di 
lui si scrisse nel giornale l' loleroo del 7 aprite 1848 , N. 14 , ove pre* 
cipnamenle si paria di Antonio Leipoeoher (1) » e le altre carte in sna casa 
sorprese al tempo del suo arresto. Le qnili sono le seguenti. 

i. Un manoscritto intitolato— Supplica del popolo al Re, con la quale 
SI avan/aiio le pm estllalu prcteobioui con minacce di ogni maniera (11). 
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Sv- Um tUnipB eoi litok> — Aflarì di Ntpoli , ii«lla quale ce» parole 
altamente ingiuriose alla Sacra PeraoDa del Be (N* 8.) a* Imprende e giusti' 
aoare la criiuiDoaB rtuDìoiie de^ deputati mI 14 maggio 1M8> e epeeial-^ 

noDte gli atll del deputato Zappetta (III). 

3. Lno scrillo uou cuuipiulo, in cui Iratlasi di libertà di Governo , e 
della guerra necessaria al sostegno de' principiì liberali (IV). 

Olire a tali carte che della intemperaote vita polilioa del BanUa for-' 
Bivano lominoM prnoTa, egli era già alalo notato ^fàtfr^ <Mfiftf»r dMina 
imtWeo m^ ngittH penaTì; ed innand al IMS avendo dtt^alia iace un li- 
bro intitolato — Dio, Puom, e U btfnv— era stato erresfalo , ed Inviato a 
ftni anmMnda de'sool soandali per doe anni nel Monistero di S* IHceto. 
Ma ai precedenti del Barilla rispondevano maravigliosameDte 1 fatti presen- 
ti. Nel dicembre del 1848 egli mercé l'opera di un Francesco Vitale asso- 
ldava alla setta Gaetano Vittorio, il quale insinuandosi nell'animo di lui 
veniva a cottoaceve dal suo lalibro stesso essere egli alto dignitario e . mem- 
bro dei gran oonsigUo; avere la setta per isoopol'abbailimantodsllamonar- 
ehia e la tostonedei Governi Italiani sotto vnieo reggimento demoeralioo ~ 
federativo ; far parte della setta medesima Antonio Leipnecber ( altro accu- 
sato trapassalo nel corso del giudizio ) uomo dì ardire e ben conto per la 
parte presa nella ribellione del Cilento ai sepiito dei famigerato Gostabile 
Gardocei; aver costoi preparato un plano per attieeare i castelli ed i kio- 
gbi muniti della CSspitato ; dover parieeipare aHe rivoiture un Gliiaro* 
lama da MarianeHa con elnqueeento uomini da lui dipendmiti; esssietne- 
vitebUe la ribeUfone sol finir di mano 1849, ed altora sasebbesi pitMla- " 
mata la repubblica. Queste, ed altre simili cose dicea il Vittorio, ed avva- 
lorava i delti con la manifestazione delle parole di settaria intelligenza da- 
tegli dal Vitale, non dissimili da quelle cbe Brancaccio dato aveva ai soldati 
Jloccbioo e Velia— X'/lnlia ma kbtra a ftmntt-^Sm Pado mUan— Gloria $ 
Btrtà — Parlavadi altri segni oomunioatigli dopo alquanti gionii dal Ba- 
rllla, ed aggiungeva ebe il medesimo to aveva elevato al grado di dignitario. 
Presentava pure un catocbismo delia mentovata associaitone settaria. Né 
il Vittorio era bolo a dia\elai e Milani arcani , cbe Giovanni Mesoleila sco- 
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piifa Jt coofiéeue fàltegit dal Barilla sia dal setlemkre del 1848 intorno 
aito «flislMiai dflito felli Mto Onilà ItaUiatt cbe^ mima «d abMillere li 
Gofcrao; • dteUamfaooai'aflo BinWt gK av«fi Atto pmHn di «o Ni9Co< 
edi «n Braioo» e eh'agli mono da corioittà Toila kr la coftOSdeMir dei 

seoondo in un caffé alla Croce di MaMa, ovedlaModatogli dwMi al fimn- 
se ìotoroo a quanto il Barìlla gli avea confidato, quegli rispose le cose vol- 
gere al meglio. Diceva altresì cbe in altro giorno aveva veduto il Bratco • 
ìBli«UmMnt con paioociii ignoti giovani > e da' loro diseorai avea aM^reao 
cbe Inàl^nféMmik^U KiiBO'ia S. Maria» ed le GapM paroaeuMfr fM- 
neggl iioiiliei. 

Ma altri lastiMrf veiitaioa rlforMaret eomecelié per ■otfiMrt 

colle, essere il Bariila un settatore, parleclfie in Irane oo^»iralriei, amico 
e cuufidente del nominato Antooio Lcipnecher. 

Al cospetto di pruove cosi convincenti, indarno il fiorìlia negava nei 
BMi latorrogaiorìi di fur parte della erlnùMMaasioclaiieiiff» aabèeMain- 
flMttaaie to caMMjemadiTitobe di Vittorio , e qnelto dei MeMilella. Ac- 
cannafe pei alto relarioni ■eqriitida coi Niaco « coi Braioo i»<aaa dIGarlo* 
Pberio» aNro aecnsal» del qaaie ai ra g io n a rt i in appresso. Riconosceva qneNe 
con Braneaccio e Cocozza , e l' incontro nella strada Ca podi monte col se- 
condo, e con un soldato della Guardia Real<* , il quale andando in Iracria di 
qualche ricco liberale da voler concorrere con mezzi pecuniari i alla trama 
cbe diceva stani ordinando^ egK per onore dé'libenU aapoéitaMé (sono le pa- 
rotoatoMedel Mito) IndioogH il Nìmo teurto' in reputazione di «omo 
dffvirioaob IHcfatoMva da ottimo aveva aaqoiatate ralaiioiii di'amleiato con 
Laipneeher per eecaaione dell'esereiaio delta ina pm Kw a ioii e aiedfea. 

Chi fu Aiituuio Leipnecber vivendo, non potrebbesi nn';j;lio inda:,'arp 
che riportandone il cenno biografico scrKto da un suo ammiratore nel 
gioroale l'Inferno del 7 aprile 1848. « Allevato nel primo nostro Collegio 
« militare fin da'snoi primi anni, mostrò a «« dubbie pruoTe ranimé' ar- 
■ dentai 41 Ubert* onorata. Abboiviva dal diipoltamiv oome r nitinm anello 
n dair infralai Cempevteelpe daNir spedtaleae dal 31 oeniM» la SaviMa , 
« ebbe colpa di temerario, e come troppo culdo provò amarezza. £air<;ró 
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u .per r£Bropa; fa in kumm, e ptU oiliaito pcnBemkMw «lai Unwm Loi^ 
<i gi Filippo; rifHvè mI Belgio • «I imld wpMiUm, Il cui UHI» ««Ho 
« lo cofltriiMe « praMdare >lm lelllagiilltem. Ernie, godè IìiIìmi dogli 

« ffliiti i piò illustri, wé vi Al trdmimpran guemsca , a col ilnoslN» AnCo-- 
<( mio unn avesse mano. Chi egli sia poi compiuUmeolc lo dicono gli ul- 
u Uuii ratli (lei Vailo di Saleroo, i quali latli iucoJpaa di awBéacio optanti il 
«.volevano avventalo e temerario ». > 

. He man dm emnlelo o tenenriot gM eweBfaaaU dil Vallo il mo- 
straluno ««di'esecotore d'ÌiBnia«Ì cradellk EgD Éi dio ^leaaidò il ftaooe^ 
e fece tirare roltioio eolpo di grada contro quel «toeriBéo VmmÌQ Bino 
ddCileoto, che il ramigerato Goalabile GarAnd'iid ■ateo di gennaio 
del 1848 per la volula soUrazionedi alcuno archibuso, senea lonna di giu- 
dizio, dannava a subitanea fucilazione. Egli slesso il Leipnedier , interro- 
gato nel 5 aprile 1849 menò vanto di avere acquiafalo ndie sue pcregrioa- 
lioMì i'ordeiile brame «Mie riCome goveroetiro, dieoiere pÉPdò delo mio 
de' prìadpdi drameoa^rilielUoiiedd YeUoiuiBmod oMolovMoGar- 
diMd.OiimBpoilgWMire diiaveMe aerinole eoe UognÉendgiendeiih 
tiloleto l'Inferno , e non taeqoe «Mere etelo «epolso del Gdlegio militare 
Intorno al 1823. he<^ò qualsivugiia a])parieueu/^ alla soeiclà degli unitarii 
comecché ammellesse la cooosccnza del Uarilla sin dall'aprile del 1848, abi- 
tando come lai nel Vico SedU Capuano , quella del Nisco, e di Luigi Set^ 
lemMiiiiMMidwdiFilippoAgraetl ndCeO^de Angdiein via foledo. 

Qod parto evo Leipnecher reppreflonlMie od felelo dramme che ei 
danni dell'ordine pobUieo vonlvod eppereediiaBdo fie inniitc andare in* 
vesligando, poiché egli pagava il triboto all'umana natim od coreo delle 
pubblica di.scussione, e s<jllraevasi al giudizio degli uomini. Ma la memoria 
de '^)Uoi fatti disuroani e della stessa sua esiziale celebrità riverbera una fosca 
luco su coloro che ee l'ebbero ad amico o conlldente « come appremo sari 
narralo. 

1 folU lenUUvi di ledum le EeaU roiltde non opera vaasi eoitanlo dar 
gli aocoMti finora nomioaU, diè soeriglianli pralidio omvaoo i già indicali 

Giuseppe Capito o Salvatore Coloiulio verso i soldati VinceMO CSolenerì 0 
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FoHQOalo Pillo. YeDìva il Colombo additalo da Gennaro l'iorcntino come 
uno di cototro die insieme a GiaseppeCaprlo erano alali incaricali da Nifco 
Bitt da^opio del 1848 di corrompere la fedellà de'wldati siciliani di guar- 
nigione in Napoli. Caprìo e Colombo aveano aeqQislato da piò anni dime- 
stichezza fra loro nello prigioni, ed il secondo avea pure contraila amicizia 
col soldato Fortunato Pino, quando questi ora st.ito in carcere jier impu- 
tazione di omicidio. Esso Pino svelava che gli anzidetti ColomiMi e Ga- 
prio gli avean fallo aollecitaziooi per trovare satetlili nel suo Sfeggimenlo» 
onde rivolgere le anni ali* abliattimenlo del Beai Trono , allettandolo con 
ogni maniera di promesse, e speziaUnente di danaro; che il primo gllaviaa 
pure confidato emersi II sno compagno Caprìo recato In provincia per ae- 
soldare gente, ed essersi anche apparecchiale delie armi al reo scopo , e 
che continuando in somiglì.intì pratiche , nel 2 novembre 1848 lo avea 
condotto in compagnia del suo camerata Colaneri , e di un certo Michele 
conoadnlO sotto 11 nome del pùnsùre étlUbanuecke nella renota atradadi 
S. PMqiiale, e colà aveali presentati ad un gentilaomo, cai egli dava il titolo 
di prìncipe. Il qoale dairaspetto mostrava non avere oltrepassati i (loaranta 
anni dell'eCk sua, ed osava di piccoli mostacchi; ed acoogUendoH corleae- 
mente, gli confortò a perseverare nel proposito di trovar proseliti in mezzo 
a' loro compagni d'arme. Disse loro non poter fallire l' effetto delia (rama 
che si stava ordinando; esser diverso il caso piesente da quello del 1 5 maf» 
gio; le armi e le monizioni non mancare ; pigliar parte in essa molti sol- 
dati Siciliani; solo esser necessario il segreto per condurre a Imon.tenniiie 
la impresa. Con queste ed altre simili parole quel sedicente principe , di 
cui i soldoti non seppero il nome, ne andava tentando la fedeltà, e li con- 
gedava donando loro molli sigari. 

Colali manifestazioni furono nell'animo de' soldati una spinta prepo> 
tenie perchè di tutto informassero il Comandante del fieggimento» 41 quale» 
senza porro tempo In meno • delegava il Capitano Omhily a inoeegHere 
eaaUe indagini sull'avvenimento. Questo uffifiale» al coi onore non dubitava 
di aflidarsi lo stesso accusato Francesco Gocozia , Indicandolo come leati- 
mone a suo discarico, veniva nella pubblica discussione a narrare cmn ve- 
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rila s(ori<*a qnnnto avoa rarcollo tla'soldili in epoca prossimi nll' nvvoni- 
mento. Dichiarava ocli che, tra il finir di iiovonilire ed II coniiiìcinr di dicoiii- 
iire del 1848 , Agoslino Bocchino ed Angelo Velia palesarono al Colonnel^ 
lo esservi deTlpuesanl che cercavano sedarli per cospirare contro il Governo» 
Invlttiidoll a glofare peithé serbassero il segreto , o dicendo loro die altri 
ffiiniari gtli con essi parteggiavano; elie i detU soldati, nel disvclaiinli il lnt« 
(o, additnvnno tra sii altri un lai Mazza, od un tal Cocozza comi» agenti d»'l- 
lasscM^iazioiiu sellaria, il primo de'quali facoa lar^liu prouìessc di iiradi e di 
onoriaCbì volesse prender parie nella (rama; cli'csso (esliinone corno cuin- 
tnesswrio iMore del Consiglio diOuerra udi i soldati Pino, Golanerì,Malcar- 
M e taddol « i quali gli fecero ks medesime rivelAiionl , ed il Taddei ag- 
ginntB che nella casa ove eo'compagnlsi recava, eresi proposto il piano del- 
la insérretlone, e che la sella aveva no tesoriere in persona del f^sco, se- 
condo gli avea palesato Cocozza, il quale lo aveva anche fornito di un cNir- 
lellino con le parole — Niccula Nisco, per riceverne «lei danaro; ma che però 
nè egli nè i compagni avevano giammai parlato con lo slesso. 

Colpito dalle ooncordi dlcbianmoni de' soldati Pino e Golancri^ veni* 
va H Colombo OAiiato in prigione» ed interrogalo, non negava le sue reta- 
giool eóp Caprio e col granatiere Pino; ma diceva che quest'ultimo una sola 
voHa si era recalo a visitarlo' nel caffè da lui esercitato. Sostenea nulla sa- 
pore della sella dell'unità italiana, e non conoscere Nisccn nè Cocuzza, nè 
lirancaceio , nò il cosi ihXio piazziere deìlc hru racrhc — Ma il CoiofJiho, si- 
mile ai suo compagno GaprÌQj duo era nuovo nella camera de' reali , che i 
registri penali addimostravano com'egli fosse stato una volta imputato d'io- 
glorie aduna «eniinella, ed altra volta di fuga violenta dalle prigioni» e con- 
vìnto di questo secondo reato, con decisione del 12 loglio 1834 era sialo 
condannato ad anni sei di reclusione. 

Filippo Agresti rimpatriava da Malta nel cader di febbraio 1848 d»»po 
di aver lungamente peregrinato per n»olle cìllà di Europa, ove, com' o^li 
slesso diceva, aveva vissuto da esule per politiche imputazioni. £)gli rìlor- 
■avt portando seeo il catecbismo manoscritto dei cosi detti liberi mitraiùri, 
molo aiigomenin di quanta predileKlone egli sentisse per le assocuzioai 

Brcis. 5 



Digitized by Google 



s< Ilario , tomoc rlié wWt 'sue flifese avesse sostenuto die eolal società «Ho 
siraniero non fosso riprovala. Avvenne die nel dicembre del dello annol8i8 
il soldato Giuseppe Lobiiglio , Ireiiiienlando il suo concilladino Viiicenao 
. Dono formacista, rise|»pcdi uoa trama clic si stava mtessendo rivolta ad 
abbattere le legìttime monarchie , e fu invitato a farne parte, ed a liwnwe 
proseliti nel proprio reggiotento. Talune cartacce che mancavano dalle na- 
Dizioni di esso Lobuglio richiamarono rattenzione dei flergenl» Mlohale de 
Leo, il quale ricorcandone la cansai venne In chiaro delle perfide Insuraaiio- 
iii dircUo al soldato, e conobbe clic qiiesli avoa somminislratoal Dono le mal 
dislnilte carluccc. Preso il de Leo dallo zelo di scoprire luUa l'occulta trama 
e svelarla a'suoi superiori, seguitò le vestigia del Lobuglio, e con esso nei- 
l'amicizia di Dono sintromise;. Cominciò a frequentarlo $ vi trovò talvolta 
Giovanni di Giovanni e tale altra Giovanni Miraglia, ndi i rei oonsi^i e le 
nere auggestioni di esso Dono, e comprimendo t'animo suo che rlAiggiva da 
SI orribili idee, tanta fiducia in^ipirò che quegli volle condorìo In casa del 
nominalo A;zro>li. Ouivi le sfesse sollecitazioni clic il Lobu{,'lio avoa prova- 
le, lo maggiori promesse di ricompense pecuniarie , e di gradi militari , e 

10 sfesso scopo di doversi ottenere altri proseliti nelle Beali milixin* Alle 
parole volle rAgrcsti aggiungere ì segni di riconoscenza, e però scrìsse di 
proprio carattere nn cartellino Itt questi termini— JVìqioK 87 gniiMrt9#M-* 
perchè il de Leo se ne giovasse neHIndlrlzzargH altri bassi uffislali, cui a- 
^ I eld)e associalo alla rea trama. Ma le pratiche venivano inicrrolle dal co- 
mando clif obbligava de Leo a imiovere per Gaeta. Agresti non iooa ri- 
brezzo dì suggerirgli che diserlasso l'onore delle Reali bandiere, e se fosse 
spedito con la sua compagnia a'coiiflni del reame, si gitlasse confidente nel 
territorio romano (allora teatro della pià furibonda anarchia), chè sarebbe 
stato bene accetto e rimeritato dal Saliceti e dallo Slerbiai, pel quale con- 
segna vagli un biglietto. Brevi ma troppo eloquenti erano le parole di quel 
loglio, clic il de Leo esibiva di poi alla giustnla — %. Pietro Starbini — 

11 portjilui e è la persona di mi li Ito su ino — .1. 

Intanto il predetto de Leojiirormava l'altro sergente l'iutro Natale di 
quanto eragli intervenuto, é perchò anch'egU si fosse (atto certo della tra- 
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•M, aflIdavaiU t'aniidelfo cartelliiio di rìcoDOsccmii» ed altro ne aggìimgea 
fxm la indicaxioDedii'noinidi Agresti, di Dono, di Boriilo e di Campo- 

ma{,'^iorc, non che con la specìlic«i7.ionc del duniiciliodc'priini duo. Servigli 
il primo d«?'due carlelliiii per aprirgli racct'.sso in casa Agresti, nella (piale 
ainiiiess43, riseppe della cospirazione cui desiJeravasi il concorso ili molli 
bassi uOuiali e soldati, e Cii invitalo a parteciparvi» allettalo da promesse 
di ogni Maniera. Intese puro che paracchi miiilari già prendevano parte a 
qnelle lime ; ed alle ane premure 1* Agresti stava per disvelargliene i no- 
mi notali In xm. regislro; ma poi meglio pensando, disse cìje inutile sareb- 
be lornaLvia notizia a lui che di v$»ì non avea contezza. In questo il Natalo 
ebbe ordine di rt'<arsi in (jlacla , ed inuau/.i elio rauovesso, volle rivedere 
l'Agresti, il quale premurollo ad aprir eoo lui corris{K)niIonza e dargli delle 
•notizie acrivendogli sotto il nome convenxionale di Atì%do Piffler , mentre 
esso AtsresH avrebbe risposto al nome di Aaxfdo SkaffU , nomi che lo slesso 
immediatameol» segnò sa di nn pestello di carta. 

Queste perfide insinuasioni dtovelate alla giusUxia detlero occasione 
allo imnoodialo arresto di esso Agresti, ch'ebbe Uiopo nella noKo del Iti 
al 17 marzo del 1849. Interrogalo soslenea intrepidanionle di non aver 
mai conosciuto i bassi uiìzialì della guardia Reale Natale, de Leo, e meno 
ii soldaloLoboglio. Rinnegava del peri It oomwcenza dì Dono, det Principe 
41 Gampomaggiora e di altri ; arnmellea soltanto delle relaiio&l con Anto- 
nio Fiorillo* di talune volte «vea soccorso, e la conoscenza fotta in Francia 
di Pietro Sterbini. Più lardi però , e propriamente nella pubblica discus- 
sione, confessava clic il Caporale de Leo era stalo piii volte in sua casa piM- 
impetrarne il favore a cagione di una espropriazione che a lui minacciava 
U Cavaliere Pdeniò, e eli' egli si era interposto interessando Luigi Settem- 
brini • concorrervi con la mediazione del Principe di Campomaggiore, ma 
dM infriilliKNfreran tornale le sue premure • poiché forte era la somma 
dovuta dalla fomiglia de Leo. Negava poi di avere scritto o dal» alcun bi- 
glicllo a' soldati. 

Ma i penti callij^i.iti ru oiux^^eovano ionie <eriUi dt propria manodi os- 
so Agre&U i due k>iglielti, l'uno duetto a Slei bini, l'altro co' nomi di Pifflei 
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e Staffi* Siflàlto taro ghidiiio era foodito sai fangom M emniLkrii etsn le 
firme ileirAgrefili esisteoti in processo , dappuiebè il meMMO «veecifiuto- 

10 alia giustizia altri elementi lii cunipurAzionc , o di scrivere alla prcsc»2a 
dell' Islrulture , l\w ^Vwiìv nvi-a fallo espressa ineliiesta. 

Lo scoprifflculo delio obbliiiue Iratiie lìv^Vi accusali undo sioora si e 
diseoiyo» leoe* deus r«lleiisÌQBe degli alU fumkMiarit prepofli elle talekr' 
della sicnreina pubblica. Ifa non che esageravi i linori di una cot|dra«*. 
ziODCt chcavrubbe potuto prorompflre in aperte fibellione, maniiiMi'COlh* 
siderale le afUlaaioiii inllavia ftumeoti in quel tempo, e le vieertdedi fuefu 
l a nvl \jciiiu ^lal(j l'outiUcio, cautaincDlu invigilavasi dalla pubblica au~ 
iji ilà p<'iclié gii amatori di novità e di sovvcrtimcoti col preatlgiu di liber-» 
tù ili nuovi danni il |iaesc non avessero travolto. 

Carlo l^oerio, già inpolalo per gli avveoincnti criaiBpei del iò mag- 
gio 1848, dicea di aè nei presente giudiilo le seguenti pwole^ cioè « ave- 
« re egli consacrata tutta la sdi vita al pacUieo Irioplb del regginenlo co- 
« slUuzionalet aver meritato in altri temiti, e per tre Tolte» l'onore del ear- 
« i"cre puliiito per misura di pófizia , e sempre [k-v (a evidenza delle di- 
te sculpe riuiesiki in libertà ; essere uomo di principi e non di partito, e 
(c mollo meno scitario ]». 

Nulla di BMOO» alni come a «entro od insogna di «n partito vivolgeniBi 
gli amatori .de* poliiioi loonvolginienti. Antonio Uipneeber, Il qnain uen« 
tre visse diode terribili segni di quanto egli valoMe nel proannyfare ri- 
bellioni , tuttora lordato del sangue innocente del cilentano Rosario Rizzo, 
(-omo si ò innanzi esposto, frequentava il i*oerio, al dire di Natale Ardisso- 
ne. 11 ire<iuentavano parimeDli Darilla, amico e lodatore del Leipoedier, ed 
i Dominali Misco e Jiraioo, non che Michele Firanti e Luigi Settembrini. Uii 
sovente visàlave» anche dopo il suo ingrasso nelle prigioni'di S, ^womn, 
l'altro accunto Ferdinando Garafii> coatechè quel fhinoasoo CiiunlMK» , di' 
cui appresso ai diranno te orrende trame, oonsapevote di tali ▼Mtecoman- 
dava al suo domestico Nicola Muro clic presso la porla Capuana attendesse 

11 (laral'a reduce dal Poerìo, ed a lui lo menasse nella strada S. (Giovanni a 
(laibooAr^x cooie esso Muto csef^uk, e poi disvelò nel suo inlerrogalorio. 
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NooèfviiidiaMnivigKare se l'aqssottere Luigi lervoHno riAigla<- 

vasi flotto Ia prolectene del Puerio , ed esponendo i suoi bisogni , la man- 
cala del lavoro , la vita slcutaUt eh' ci menava , domandava a gran mer- 
cede un impiego da lui, che il novello ordine di cose avea da privato in- 
nalsalo « DMlore di poliiia. Passavano i mesi , e le «Oiioie liraiiie del 
Imoliiio moù raivano appagale. Non ristando «gli daHo apenure nel fin- 
▼ora di eno Poerio, anche dopo che qneali disoesé dal ntinlstefOt dotai 
deUa aua aventora» ed attriboivalo a che non nat avesse partecipalo ad al- 
cuna scila. Non sapendo che furai , pregò il Poerio dopo il mese di mag- 
gio del 1848 che lo facesse ascrivere alla sella cui egli apparteneva , per- 
ché cosi più fede si sarebbe avuta in luì, e datoglisi da vìvere. Con piacere 
esso Poerio accolse la domanda, e per meno dà Niocoia Allanasìo inviolio 
al suo amico Niceola Niseo. QoesU dopoelcnni giorni lo coodnsse hi casa 
di Federico d'Ambrosio, ove fti iniiiato nella setta denominala V IMM 
ftoKana, prestando il ginramenlo, e ricevendo le parole ed i aegni di ri- 
conoscenza, ttilornalo dai Poerio con uu battesimo cosi infernale , ne 
ebbe lieta accoglienza ed assicurazione eli' egli avrebbe pensato a sollevar- 
lo dalla sua trista posizione. In casa del Poerio conoUie anche il Dominato 
Luigi Seltembrìni i ma si da' medesimi che dai Niaoo non altro riceveva 
che rreqoenli incaridii. Adoperassi nelle eieiioBe de* deputali perchè vi 
fossero preecelliii Niseo ed il Settembrini, non che Ignaiio Turco; ricevè 
dal SeCienriMini ( dapprima dlcea anche dal Niseo e dal Poerio ) una fuan- 
tità di curlelli , co' quali s'insinuava al popolo mostrarsi contumace nel 
pagamento de' tributi, e non far uso del tabacco, de* sigari, e di altro che 
le pubblidie reodile avessero sminuito con danno dello Stalo, l^li compi 
il orhniBosi» mandato, distribuendo ed affiggendo i oonuncesigli carleUi , 
de' quali la Islrotione perveniva poi a scoprirne un eaemplara presso l'ac- 
cusalo NicceiaMolinaro. Ed ottenne te premio che il Niseo da semplice unito 
lo elovasee al grado di wtjrorio— Ecco le parole dal cartello e hrga mano 
dilluso per la CipiLiic. 

« Avviso al popolo del Regno di Napoli. 
« 11 maggior bene che k Costiluaione ai popolo ó che il Governo 
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« non pttò.mettflr DMOin daào» senxa I' «pprovaiiOM dtflA.Omitra^ l« 
« quale ogDi sono dee estminare la nota di quello- cNi^iatroila « diipiiil«- 

« lo die si spende , e questa noia si chiama stato discusso. I Deputati ave- 
« vano assai che diro su queste note, voleauo sgravare i dazii, specialnteu 
« te sui grano e sul sale , e togliere tante spese inutili, tante spese. p«r 
« spfot e lattle ruberie* 11 Goverao «apulo questo , ba a o spcao ie Cansrv^ 
«.e Bon le a|irM pin,parebè vuol rabare ed astaasioare eoo» prioM. « fàu 
4 dì ffìna* 

« Popolo , apri gli occhi : non sf possono pagare datti aeoia la Iv^^o 
« fatta dalla Camera. E citi pii;j[a pei- paura corre rischio di pagar due voi- 
ce te , perchè i pagamenti non saranno riconosciuti dalla Camera. Nt'j^suuu 
f< paghila fiuldiaria, c resista forte alle minacce, e dica : quando ci sarà 

• 

« la legigt t allora pagber6. Le popolaziooì che banno salìM, ai.piglitto.il 
« nie MDsa paura. Il grauo. Il fino» il cacio» Tolio, tulio al dfe.portare 
« iioiodaBio perchò non d è legge. 

« Ma fecciaiiio una eoaa senni pericolo , facciamo una grui'CDaa.). le- 
<t Tlamo le armi dalle mani di chi ci opprime in un modo semplicissimo. 
« Non fumiamo e non prendiamo tabacco. Non giuocliiamo al k)tlo. Chi 
n ama la patria dee far questo. Cosà staremo alla Costiiazioao. Aiaasuoo.ei 
k potrà dir nieote: il Governo seoaa dauari cadrà. 

' « Fancnmo quatto ^ e vedremo che I canmml'atoaipariMM» ;i« iriBr 
« Treno quella coatituaioue che ora é rimasla aolanwule io Imeia « quii 
ji'pettoloiie sporco die si chiama bandiera. 

i< Chiunque tiene onore , chiunque ama la patria , chiunque è vero 
« italiano c costituzionale non deve fumare , non dee prendere tabacoat, 
c( non dee giuocare al lotto. Fermena , coraggto , «otone» ••Ma4ubiUa- 
« mo, chè Dto e la ragione BODO con Mi ». 

Non ometteva intanto il lerrotino di coltivare altre relaiioni con An- 
tonio de Simone e Yincenzo Franco , da' quali udiva a parlare della fon^ 
dazione di una novella settaria associaaioue sotto il titolo di Società Cristi;»- 
ua , e ne ricevea anco diversi libercoli , ove le regole , i riti , e lo stxpo 
delia società medesima erano scritti. Hq tenea proposito al SeUembrioi , 
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H <|iMl«'tfeK4«mlo ìà nwm tflit», dleeigli cHe dòVeva anfeamente andare 
itiuaozi quella delC Tnilù Italiana. 

"■ Le acceunate roso «sso lervolino rivel;jva alla pubblica autorità con 
ou fiDglio vergalo di sua maiM» ia data de' 23 -aprile 1849 , e lo ratifi- 
«iVft'Ml lanaggio dallo aleno anno. Ma non per questo egli rtelm dal 
freqiieiitara il Floerio ed il Selteinbriiìi , « ainrartando di «onthraare a dif i- 
éere i low» rei dlaegiii , tutu dlacoprl?a i progetti ed Maaiieggi della* selUi. 
Con doe altre dlchiamioDi èhe segnano la data del 29 maggio del-mealo- 
ìttto anno, o^'li dicea: •.•*••• • • 

' ' Ole nel recarsi in quel giorno In casa Poerio si era itnbatluto nella 
Strada ' Sedile di Porto col chirurgo Vincen/.o I nnco, dal quale avea 
inteso dèlia dlsIrUMisioiie di aknne medaglie folta ai.eonproseliti per- 
ebè |iiA «geYoItteiite fiMsero stati rieonosoìiiti in «d probabile rì?oÌglneii- 
to , nel «piale tarebbesi prodamato il governo prervlsorio ; 

Che presentatosi poi in casa del Poerlo ▼! avea'trovalo un farmacista 
di Pomigliauo d'Arco, il deputato Ciccone, ed altri ignoti individui , fra* 
quali parlatasi di un cancelliere menato a morte negli Abruzzi (1) |)er ope- 
ra di una setta coh'i istallata » clte minacciava la vita a coloro che l' avreb- 

bero'atlrSvemta nello ane oblique tnwe I 

Gbe congedatisi gl' iadioati indlvidai dal Pioerie»«esso lenrollno avea- 
gii dIraaMiBto-se-naiMMe dovessero dìstriboirsi delle- nedaglie come se^ 
gni di rieoBOsefanento in caso' di sommossa , ed il Poerio avea risposto il 
comitato aver deciso di apparecchiarsi siflatte medaglie, ma che a suo tem" 
po gliene avrebbe dato un numero competente per dislrìbuirle tra i suoi di- 
pendenti ; 

• ' Che* premuralo dai Poerio a visitare il Settembrini , il qnale- era «so 

venire dalla sua casina nel martedì e nel sabato di elascnna selttanana , 

.. » . . . • 

(I) Nw fii|«o|niaiiieiite no Cwoeltieie, nu ns ScgreUrio della Pracnn Generale dd Ite 
presso la G* G. crJoiiDaie di Tefamo nel t." Abruzzo Ufteriore, a nome Gioronni Raitisia Erco< 
lani , che cadde vittima *li un ngnato nella seva <M 3 mano 1848. Per stlTaUo vilksiino misnillo 

imo (legrimpntaii ò stato già giudicalo, comecbò la teri casioaeaioiricedctr«ssassiaio n«n 
aia MMt'dàdiianta'da qoelIftGj G. 
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avealo ma volta troralo in segreto ooUoqnio eoo un nomo alto più tosto . 
della persona , tm mnttaccbi e capelli quasi bianchi, e con aspetto di neC" 
chio militare; e nhe partito costai, riferili al Settemlirìni I salati delPoerio, 

e dimandato <?(» avesse cosa a dirgli, quegli rispondeva, desiderar solamente 
conoscere qual numero di uomini da lui dipendesse i e se forniti fossero 
di ami } 

Ch'esso lenpoliiio iaflnceodosi , aflbnnava poter contare su Tenti a 
trenta Individui, ma soli cinque o sei esser moniti di MhioppI per averne 
ottenuto il permesso dall' autorità , e però il Settembrini histeva fosse an- 
dato da lui il sabato ve<<neQlc due di quel mese di giugno 1849. 

Ritornatovi di fallo il Tervolino, manifestò con la terza sua dichiarazione 
del 6 detto mese ed anno che il Settembrini, a lui noto conio ascritto alla set 
te é^VUnità /(roitaiia.gli avea data commissione di andare in traccia di Lu- 
dovico Pacifico» e chiedere alcuno de' proclami precedentemente allo stes- 
so affidati; 

Che rioereò del Pacifico in una farmacia nelfai strada S. Andrea degli 

sfofan^ nella quale csercitavasi il coaccusate Francesco Cavaliere, e rìn-> 
venutolo, gli dimandò de' proclami a nome del Settembrini , ma quegli ri- 
spose di non averne più alcuna copia , perché luUe Uislribuite ; 

Che in tei rincontro dissegli il Padflco non «servi altra novità sul- 
I* andamento del partito settario, meno la dellberaziooe presa dal eonltalo 
di Ibmirai gii miitarii di un qualche segno ond* esser rieosKMdnli , poiché 
non si era ancora tarmato se dovesse essera mui medaglia o altro di- 

■ 

stinGvo ; 

Che riferite al Settembrini nel u dello stesso mese di giugno le cose 
dette dal l'acitico, quegli entrò nel suo studio, e ne usci con alio mani 
quattro copte di un proclama che consegnogli onde impegnarsi a diOonderte 
in alcun comune della provincte , essendosi tente praticate nette capitele ; 
ma esso lervolino amichè compiere si nero incarico, esibì al)*antorite le 
copte stesse a lui affidate. Debito di giostizM vuol che sìa qui trascritte 
questa esaltete e Turìlionda stampa , i cui sanguinarli concetti sarebbe me- 
glio che covrisi' perpetuo obblio , e sperdesse dalla memoria de' viventi. 
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« A' popoli mpoletoni » PiodaBia. 
« Che aspeltiamo più , qual* alt» yetigioi^a dobbiamo toOìrire <ia quo- 

«t sto scellerato Governo ? Non ci ò più cosliluzione, non ci è più Gmiera , 
tt non ci c più guardia nazionale. Si 6 cambiala andie la bandiei a , la l'o- 
« lizia più reroceod iafamedi prima, le persone più oneste e tranquille so« 
«t no insultale ecareerate, la leggi tono calpestato , i buoni magisUait de- 
« sUloill» e messi in loro luogo I carnefid, e Ferdinando credendo di bar* 
« lare Dio come boria gli nomini» mentre si oonCessa e si comonica , dà 
« ordini di bombardare, di scannare, di rubare. Non contento di opprime- 
te re noi, ha condotto i suoi soldati nello Stato Romano: ma Dio l'Iia punito. 
« Egli ù slato vinto, i suoi soldati sono morii , e falli prigionieri ; egli è 
a. fuggito vergognosamente. Roma ha vinto: Bologna ha fatto un macella di 
« Tedeschi : gli (ingiieresi ban distrutto l' Impero d' Austria , e stanno per 
« venire in Italia. E noi che aspettiamo più? IfoI soli fra tutti gì* Italiani 
«( siamo chiamati yUì e polb^mi , noi soli non siamo italiani? 

« Il tempo è giunto, prendiamo le armi. All'armi, o Abroszesi : 
« unilcvi al valoroso (iaribaldi, che vi chiama. All'armi, o Pugliesi, o San- 
te nili, o popoli de' Principati, della Basilicata. Airarmi, o prodi e traditi 
« Calabresi. All'armi, o [K>polo di Napoli, popolo di JUasaniello. Preudele 
« i fucili , i pugnali , le pietre, le foscine : chi ha cuore ha armi. Gascnn 
« p as s ett o uccida i suoi oppressori ; bruci le case de* nemici del popolo. 
« Rispettato i buoni dltadini , e to loro proprietà. Ai malvagi non osate 
<c pietii , nò misericordia, perché non V osano, perchè non l' oserebbero a 
« voi. r»is|)L'llalo, abbracciate i soldati, cbe sono ingannali, e sono nostri 
« tralelli. Il nemico nostro e Ferdinando , e que' grossi scellerali che gli 
<c slanno vicini. All'armi, chè l'ora è suonata. I^ochi altri giorni e saremo 
« Uberi , aia ognuno su pronto come se fosse domani. Ad ogni grido, ad 
« ogni colpo*, sorgete, elevatevi , thè quello è il segno. Ad ogni grido ri- 
« sponderànoo cenlomite gridi. Ad ogni colpo, centomila colpi. Tutto è 
ce ordtaiato e concertato: ehé c' è chi veglia , chi dispone, chi provvede a 
« tutto. Saremo tutti perchè tutti siamo stanctii , e Dio è stanco di tante 
« iniquità. Libertà e Ferdinando 11. sono cose impossibili. Noi vogiiaiuo 

Decis. 6 
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« literlà^edobbliiiio aeqinitirte col saagManclie de* iiofiiri figli, $et9n 
« traditori. Omul ci siamo conoscinlit gli Mdllenli deldioiio «nere ucci» 

« presto , e tutti senza pietà.- 

« All'armi, o popoli, disperatamente all' armi, isou parlate, ma 
« fole. Koo gridate, ma uccidete, ferite , bruciiitc. Alle pietre, ali»' f issi- 
li ne, ai pugnali» alle armi. Non temete , In vittoria è nostra. 11 popolo 
« die vuole, è onnipotente. Uorte al tiranno. Morie alla poliiia. Morte agii 
« amici del tiranno. Viva il popolo. Viva Dio. Viva la libertà ». - 

Appresso air assicurazione della riportata stampa altamente coAcita- 
trice , il Settembrini veniva arrestato nel 23 giugno dello stesso anno 1849, 
e con lui Niccola Mignolila in sua casa trovato. 11 quale essendo di lontana 
provincia, e propriamenle di Taranto, sprovveduto della caria di soggior- 
no f diede a dubitare die Qua fosse a parie delle imputazioai ood' era il 
Settembrini gravato. 

• Rinvenivaosì in casa di esso Settembrini diverse stampe pubblicate 
Dèi. memorando anno 1848» e tra esse fermavano raltenilone ma canzona 
in dialetto aiciilaao in oltraggio della Sacra Persona dei Re ( N. S. ) ed un 
libercolo intitolato — L Eremita Fra tìmanni a chi ferce in pello amor di 
patria (V): slampa nella quale si contengono principii altamente sovversivi, 
parole eccitanti alla rivolta, e ad ogni altro più grave attentato , dal cui 
pensiero rifugge i' animo ioonidilo. 1^ diceva non rammeolare éon 
avesse comperate simili stempe, quando di esse vi era copte per tutte te 
piazze; e studiosamente chiedeva che si unisse- al reperto il num. 109 del 
giornaletto intitolato il Zuew a gai del 19 marzo 1848, cbe, secondo lui, 
facea fede della sua temperanza in quell'epoca di t'ITervescenza. Dicliia- 
ravaii innocente della imputazione settaria, e della difTusioue del proclama 
innanzi trascritto. Kiconosccva però di averlo letto in casa diPaadola, ove 
dava lezione a due tìgli del medesimo. 4ggiuag»?a avsr.seBPVfu uutriAo 
opinioni moderate* di tei cbe aveva linuncteto all' uffizio di.papoidi rìrr 
parlimento innanii al 15 maggio 1848, vedendo te cose a mal partito », e 
non disconveniva delte sue amicbevoli relazioni col Miguogna e col Poerio. 

Mentre cosi rispondeva il Setlembrioi alle iuterrugaiioui diiellu^li , 
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■ 

l*Ì8trunore del processo Aon <HiieHevii di sottoporre if tervoUno • nuova 

disaniinn, onde porre a riscontro i detti di costai con le negazioni del pri- 
mo; ma lervoliuo , non che recedere da quanto aveva dichiaralo, a^'giun- 
geva novelle circostanze con fc sne dichiarazioai del 30 giugno 1849. 
Spiegava egli «lual si fòsse la interna conformazione della casa del Setlem* 
brini, come Nkseola MIgnogna ne Ibose ìntimo flimillare, coitie nella sera 
sterna liei 23 giugno 1849, conosdalo rarreslo del iirlmo» fbme stalo solle- 
cito a dame avviso al Poerio, e questi, udita h dispiacevole notizia, lo aves- 
se premurato informarne iiumaiilineuto rrancesco Giordano amico di esso 
Settenihrini ; come recatosi in traccia dell'anzidetto Giordano, e non aven- 
dolo rinvenuto nel caiTù a Poulenuovo, che era oso di frequentare, avesse 
lascialo un biglietto al caObttiere ( il quale ba convenafo^averlo rieenilo da 
un ignoto) |ier Atrio pervenire ad esso Giordano ; come nel 1* luglio ddio 
anno medesfano, incontratosi con GInseppe MIgnogna, nlpoto del detenuto 
NÌccola»IÌM8e stato dal medesimo impegnato a trovar meni onde sovveni- 
re a sì dispiacevole avvenimento, com'egli avesse risposto dolergli l'animo 
della compromissione in cui era incorso per causa di esso Mignogna , del 
Setterabrini, e dei socii,ed andar divisando come sottrarsi all'arresto ond'e* 
gli Stesso era minacciato, con allontanarsi da Napoli; come ilGioseppeBfigtto- 
gna gli dette convegno per la sera seguente, in un calib posto nella strada 
8. Brigida per concertarsi in quel modo esso lervoiino avesse a compor- 
tarsi, ove venisse arrestato; come egli vi si recò lo effi»tto, e rinvenne nel 
ciiffè non meno il Mlgu(^na che (ìeniiaro Girillo, e Ludovico Pacifico, ma 
quesl'olUmo avendo pronta la carrozza per recarsi in Portici, parli imme- 
dlatameote, ed il Siignogoa riTolto ad esso lervoliuo, imprese ad esortarlo 
peircbè multa svebose , ancbe a risciiio della vita , e neppure te relazioni 
con suo liio, con Settembrini, e con gli aibri socH della setta , ed assicurollo 
tt' tempor che gii sfbrtl^el parlilo demagogico per le ultime viltorlte 
degll'Ungherési erirno a tal punto pervenuto dte HMó sotbMs /tosto Iropo- 
ehi diami ^ a li tonfo della causa rivoluzionaria; come da ultimo ueir altra 
SfM a del .1 luglio in passeggiando sul piano innanzi a Castel nuovo si fosse 
imbattuto eoa lo stesso nipote di Idigoogua, e col fratello di Luigi Setlem- 
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brini, e ai ddl'ono dm dall'tllro tinm rkervto te inedeaiine ìiuìiiimkìodì 

di serbare il più profondo segreto. 

Alle quali nozioni si n<,';;iUDgevaDO le noie che del Scltembrini offri- 
vano cosi '^\'ì nrcliivii del Rea! Ministero dell'Interno che i registri penali. 
Jblfiseodo e^li nei professore di rellorìca nel Heal Liceo di Catanzaro, 
venne imputato di «vere ascritto alla wUa, cooosciula sotto il nome di Gkh 
«OHM Aaliii»un ecclesiastico, dandogli un sunto del eorrelalivo catechtemo. Vm 
imputato altresì di tenere corrispondena per tale obbietto con D. Benedetto 
Mossoliitta, D. Raffaele Anastasio, ed altri; e di usare praticbe onde propa- 
gare la pestifera influenza di queir associazione nel reame. La Commissione 
Suprema pe'reati di Sialo, al cui giudizio fu il Scltembrini sottoposto, con 
decisione del 5 luglio, alla maggioranza di voti quattro, ed in ditlorniità 
del Pubblico Ministero cbe convìnto dalla sua colpabilità ne chiedeva lar 
condanna al terzo grado de'ferri, dichiarò dubbia la reilà di esso Settem- 
brini, e lo mise in libertà provvisoria. Cosi cren segnate le noto nel pre* 
cannato Beai Ministero , ma poiché il Settembrini in sua difèm sostenea , 
che tutt'i voti de' giudicanti erano concorsi a pronunziare il non coUa, rì- 
cbiauiata la decisione, fccesi nianifesto che alla niagi^ioranza dì vuli cinque 
fudidjinrnto non constare della sua reità, e che con quattro soli volt gli 
fu accordata la libertà provvisoria fuori carcere* 

Poiché lervoUno sin dal 23 aprile 1849 ebbe offerto I primi elementi 
a carico del Poerìo» la istruzione ne nocoglieva ben altri nel giugno e In- 
glto dello stesso anno da testimoni appartenenti a luoghi diversi , anzi a 
due Provincie distinte. I quali airenuavaiio aver udito dalla voce pubblica 
essere il Poerio fautore di un'associazione sellarla die niostravasi caiila- 
meole operosa in diversi coiuuui della provincia di Principato Citeriore a 
danno deiroidine pubblico» e della legittima monarchia, cbe trai più caldi 
della fiatone distinguevasl unPasquate d'Ambrosio» il cui fnlello, residente 
in Napoli, godeva dell'amicizia e del favore di esso Poerio e del Misco, non 
che di Franceeeantonto Pironti, congiunto dell'accusato Michele PIronti , 
il quale ultimo diccvasi che allisassc uu.i con ispundcuza in della previa- 
eia , avendovi fama di (HìUIìcv rifurmulorc e progrei>su>ta. 
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Né la fttioDe medeslnui traflcoraya dì dar segni di sn esislama ove 

pili facile il desino le si preseli lasso. Il circondario di Pomitiliano d' Arco 
veniva turbato daj»!' ìncoiui>usli modi di Felice Cantone, sia che inanife- 
stasso ree speranze con violente e coucitatricì parole, sia cbe ad arie spar- 
geaae false noCixie eapaà di aoUevar gli aoimi e promiiofera lumuUi po- 
polari» (tale ai fu quella della prossima iirrasioiie di Garibaldi nel reame )> 
sia cbe trascorresse ad affliggere de' cartelli provocanti alle armi , alla di- 
stradone della legittima monarcbia,ed alla prodamatioDe della repobÌ»lica, 
come diceasì essere jotervcnuto ne' primi giorni del 1849. Di «lueslo a<;i- 
tatore certe erano le relazioni e le intime praliclie col Poerio , coli' lui- 
brinnì, ed anche col Saliceti, flnchè qnosti non riparò allo straniero. £ 
poieUè esso Claalooe era male atto a teoer deste le sperarne de' faziosi con 
ÌNigianie e concilatrici novelle» fa cornane il giudiaio cbe alio scarso la» 
gegno siq»plÌnero le insinaaikmi ed i consigli del Poerio. Cosi attestavano 
pareccbi individui di quel eomune,e nel giudizio vieppiù si eoofiermavano, 
dacché il Cantone non mai .ibbamionavasi a'suoi riprovevoli eccessi con 
tanta impudenza quiinlo al suo ritorno dalla capitale, ed egli slesso con- 
fessava avere appreso dal l'ocrio le noli/ie che andava dilTondendo per con- 
citare gli aoiaù de' turbolenti. Uno de' testimoni aggiungeva cbe diveo- 
ne intima la sua oonvinzMMie quando Vincenzo Cerino gli namiTa aver 
vedalo nella capitale adagiati nella medesima carrotza Poerio, Imbriani, e 
Cantone. Un altro testimone spedalmente attestava avergli confidalo lo 
slesso Cantone eh' egli sovente recavasi in Napoli a concertare con coloro 
ch'egli chiamava suoi fratelli , tra' quali nominava il l'ocrio e l' Imbriaui, 
e cbe doveasi prossimamente proclamare hi repubblica , stante cbe (ìari- 
baldi avea già invaso 11 r^o, come avea udito dall'uno e dall'altro. 

So non che il Poerio ne'suoi meani a difesa cercava di sminuire la fede 
dei testimoni cbe avean depoeto su' fotti di Pomigliano, rilevando la loro 
condotta monle men che onesta , ed appuntava II ler volino come i^nle 
pro>o(aloie (li polizia ; e questo stesso sosleiirva il Settembrini a sua di- 
fesa. Ma il lervulino, comecché stretto da incessanti inlerroga/ioni , nella 
pubblica discussione, impassibile resptugea i loro arguti detti» e con calma 
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soslMMi loro ta vi» la Torìlà delle gUi felle dichiMWkNii. Allon II Roerio 
metterà fuori una scrìtta di esso lervolino cade comprovare che costui lo 

sorvej^liava di conlinuo , ed all' autorità rileriva i suoi andamenti. Dic<»a 
aver ricevuto la scritta per opera di mano amica, che non oonvenivagli di- 
svelare, ed esserne in possesso sin dal 22 maggio 1849. Della quale, a mo- 
gUa giudicare se la difésa o la colpa del Poerio addimostri» fia giusta cosa 
traseriTerla. 

«c Signore. — Questa mattina in essa di Poerio vi era IK Nieeoia Al- 
tr tanasio , un tale di cognome di Martino , cbe non tanto spesso 1* ho fe« 

n duto in sua casa , di condizione gentiluomo, D. Domenico Suiaro , ufH~ 
« ziale della piazza che fu destituito al 1820, ed ò stato riammesso al 184S. 
« Kssi si beOeggiavano dc<:li affari del nostro Governo a Boma, particolar* 
« mente della presa di Paleatrìna dalle Dostre Truppe, e ripresa da'Roma- 
« ni — Lo stesso Poerio mi ha ioearlcato di andare avanti al palano rea* 
a le, e di vedere quando montava la guardia, con quel bandiera se la bian*- 
« ca, o la tricolore ^ più mi ha dimandato di Giuseppe il cartooaro , per- 
« die da molli giorni iiun lo vedca; mi ha detto che andassi spesso da Set- 
« lembrini. Di falli ci audicdi ieri, e mi disse: vieni itpes^ a trovarmi /)fr- 
« che è breve il movimenlo in Napoli, perchè non puo(e tardare tanto i' mirata 
« di 6an6aJdi — -MapoH 20 maggio 1849 Luigi lervolino. 

Ludovico Pacifico additalo dal lervolino come compartecipe nelia 
dlAisione de* proclami consegnaligli dal Settembrini, ed ìndica^» «amo 
avente relazione con Michèle Plronti e Fhineesco Giordano , veniva tratto 
negli arresti, e soslenca nulla conoscere della setta , né di quanl alno gli 
si apponeva. Conveniva di aver relaziono con Giordano, perchè essendo egli 
virtuoso di canto, e volendo riunire una compagnia di allori nel tealro.di 
S. frcrdioando apontemovoicbbe noUiia di ini ìn unoaffè colà vicino 40- 
me quegli cho'poloa procurargli degli abbonamenti Se gii appressi,' e 
ne^ vari abboccamenti faaddimandato quali si fossero,! anoi sentimenU po> 
litici, ed avendo osostrata aicoaa simpatia per la cosUturione, OiocdanOigU 
replicò : «/iok/mc è necessario vederci, t iu fatti il meiJesimo si recA in un 
calìe al piallo di Casleliiuovo, ove trequeiilava isuto i^^ciliuo, e coioìacIo 
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ad esplorarlo te avMW «llri anioi , die prasatsero come lui, ed in i|8e'> 

slo trattava familiarniente con Miclit-le Pironti ed altri che colà venivano. 
Esso Puciflco avvedutosi che il Giordano cercava di foruare un'asso- 
ciazione, lo abbandonò allonlanandosi da quel luogo. 

6ià6i é aceetnalo come Micbele Piroati venisse additato tener cor*- 
rìspondema eoo gli esattali della profteda del Prindpato Qteriore, onde 
tnwva i natali, ed avervi fama di rigeneratore, cosiodiè erad sparsa la voce 
che dovesse recard in Salerno per cospirare contro il Governo ad oggdto 
di proclamarsi la repubblica. Le quali nozioni apprestate alla giustizia dalle 
deposizioni di parecchi naturali di que' luo<^hi , vcuivauo avvalorate dalle 
praticbe di esso Pironli ueiia capitale, svelate da' suoi coaccusati nel pre- 
sente giudido» come a sno loogo sarà manifesto. Oltre a dò da note di po- 
lida altiagevad che Pironti per meriti riookuUmarU nella proTlncla di Sa- 
lerno, one eserdtava la proiessione legde, era stato devato al posto di gin- 
dice ddia gran Corto criminale di Terra di Lavoro, ma n'era stato ben to- 
sto dimesso per le intemperanze del 14 c 15 maggio 1848. il perchè fu iui- 
prìgionato nel tre agosto 1849, e perlustrata la di lui casa si rinvennero 
molte stampe della rea indole di quelle , che a larga raaoo diCTondcvansi 
nei 1848 per alimentare le agitazioni della piana, ed on maBOseritto cbe 
fiicea Cede degli esaltati sentimenti poHtid di ini, comecché egli dicesse es- 
sere una bona di prolnsìone allo stndto dd dritto coatttadonale che pro- 
ponevad dettare. Ha Sa meglio giudicare dd seguente brano dì esso 
di quanta pestifera influeuzasia, e corno sveli l'aLiimo dell'aulure avidissi- 
mo di altre no>ità. 

« questa Italia il cui dolore parea senza spcmnza , pei cui servag- 
« gto corse il pianto di molto genersdoni, percui indarno pnrea l'inno di 
« Uberte, di sperania inloeMito dalsooi pochi fra te stridere delle catene, 
a rapili ndl'aspirafone di m» avvenire creduto per anco tentano, icnl 'eo- 
« nati' assidui' all'indipendenza, edalla libertà, pure santMcati dal sangue 
« di mille dc'suoi martiri, questa Italia, tal quale la vediamo adesso, tal qua- 
« le la spt^riamo di breve, e sarà, dopo questa grande tempesta cbe rime- 
«( scola ed affina i palridi eiemenlii onde ella impdndò molti secoli nel ri- 
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«r paso e nel servaggio, boh è liane la pnxmi invilla , piaiireciipinle 
ff die il vero, il bene, il dirillo debboao qnasdo che eia prevaler* » mai 

H già prevalgono indubhiamonlo su i loro couUarii? 

a licita ìa (ptisdom ilcllit fui Hill. Intorno alla quale il travaglio UeWe 
« gelili vuol essere più lungo, ed il procedere più assegnalo e circospetto; 
« perocché la quislione del tempo non essendo risoluta determinalivaflieii- 
« le, noi d troviamo in uno stadio di transizione, qnale impone la condi- 
li kione fiormale al nostro flnè politi^ oondUnoie che nm A vnol portare 
«I all'attuazione pratica del Governo, bassi a tenere cinne il cemsttlo info* 
« graie del gran problonta die in oiri;i i popoli si sono daii a ri^uivere iti- 
ti loroo al loro sialo jiolillco, o coslilu/ioue. 

« £ invero se li fui per via dell' analisi storica c dell' annltsi ideale, o 
« se vuoi il meglio, giuridica ad istudiare addentro la naiuca ed i ca^ de'po- 
« poli» troverai i tuoi concelli confondersi col coanetiem in queste due 
« Ibnnole monarchia o repubblica. La prima npprcsentan» tnU' i fiiUi4Ì 
<c forza o di acqnlesceoza di adesso , percni i diritti di tutti sonn lisssfrtl 
a alle mani di un solo; la so<-onda rapprcseiilare i dirilli inuufiueuUiM UUUi 
a .ilUiali e fiovernalì da lulli ». . • 

Ira le carie del Pironti irovavasi altrc&i una lotiera .con l'in4nzzo : 
AWmtamoUitimciuaàm D. MichtUnù, e con^ seguente datan «HlosGn- 
«one— DtA Vandh Ima U S7 morso 4849 ; — VafftUimm 4un§n:.tm 
mfeù^tU^pfio, £sso Pironti spiegava, che il nominato VUtf^o noipiMnina- 
vasi stella sacerdote del comune di Agroitoli nella provincia di Salerno, il 
quale andando lalilantc per tcUo politico , nvea , mercé sua , utteouto uu 
iud)arco per l'estero; e però il preonirava con qucllu leUera a sp^Urgii il 
suo bagaglio sul naviglio che io avea ricoverato* • • ■ r 

Sa' IMI! fii disoocsi e su quelli cbeOe poalerlcirt rivelazioni ékì 
accusali ponaanp n oarioD di esso Pinonll , inAermgala egli riapandstnnia 
opnosoere né del comitato , né delta setta itegli nnifarii, nè.Me patti ehe 

vi Icneano il uoiaiiialo Giordano cU un An{^elo Scassa , del ijn ile in appres- 
so si parlerà. Noti nt'(2[ava però di avere larghe relaisioui cun 1' uuo e con 
l'.allro, e di «fisersi Ira i mesi di marao « dà apnie lii4y imbditulo per via 
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col (jfonlano, senzachè ti si fosse Hitralteniito in discorsi polillci. Ma dì 
sifTiitto incontro non micn innocente toccherà ragionare quando perverrassi 
a colui Ira accusati il quale le pratiche criminose dei PironU, e degli al- 
tri comprowliti lolle maoilèstaTa alla giutixia. 

La proi^ediente istmzioDe svelava sempre più gli arcani ed i misteri 
della seltn , a misura che or l'uno or l'altro de' suoi componenti andava 
assicurando alla giustizia. Ma volle Iddio che giungesse il momento io cui 
le lediile core M'aolorilà foMero riiefaiarate da mia looe irreiisUbile» quel- 
la doè delia Moperta delle isCinKlonl, ovvero 4Mil8OhÌ0iiio; e del program- 
ma della ne esndailoDe , m che di grao co|iie di elimpe dirette di pro- 
poflilo ad avversare II fiovemo, o al (aaiente provocatrici alla ribellione» ed 
aUa guerra fratricida. Per qual modo a sifVatto scoprimento siasi pervenuto, 
qnaH altri settatori sieno caduti tra le mani del potere punitivo, ed a quali 
piò orrìbili trame taluni di essi davano opera , verrà or ora fedeimenle 
nairalo* 

AalOBio Manna, oacnro KgaUice di libri di Plelnperlon in Mlicate» 
tiMiQtevari lo MapoH In traoda di un miglior sottentaineiilo. VI veniva 
eon Un gran segreto nell* animo , peroeeliè nel settembre dèi memorando 

anno 1848 un suo concittadino e rumala parente , Francesco Nardi { che 
aveva abbandonato il pacifico chiostro de' PP. minori osservanti per vivere 
nel secolo) gli avea confidato ch'egli re<,'gei un comitato della setta deno- 
minela le Gkwm AaHa, ed en rìosciuto ad affiliarvi da giugno del dello 
ano 1848 in poi non pochi Individui, e per6 conveniva che ancbT egli ne 
UMOse perle. GomliseeM il Mwotta alle presBon di eaio Nardi, ti quale 
Mlolo gtarare sol libro del santo Evangelo, ponendovi al di sopra una nuda 
spada , io ìslrui de' segui e delle parole di settaria riconoscenza ; e tutto 
spiegogli lo scopo della rea associazione, accennato ne' precetti di un pic- 
colo catechismo , che fscegli manifesto , cioè quello di doversi abbattere 
te legittime monaichte esislenti, e fondere glltaliani Governi in unico reg- 
Deci». 7 



Digitized by Google 



-~ 50 — 

liiiMDlQ dtfmocnlieo fedenlivo. Or awnmm obe U Marotla s' laMIma 
itt Napolf nel Mcwilole Giuseppe Tédesco , anch' egli wm toMi religiaM » 

ed originario della medesima pro\ incia di Basilicata. 11 quale, accortosi forse 
dall' andare o dal vestire del Marcita , o per altra accidentalità che questi 
era di provincia, dìmandogU del sacerdote Nardi, c nel tempo isCeasa feae- 
gli i aegoi di settaria rieonoMema; ad avBDdovi.il Marotla CQRiifoil04 M 
avTiciiiaroiio , e comindaroBO a pailare dal oonMma amia» MM. Hn^i 
Tari disonni ilUaroUa riMppa dai Tedawo, dia il Rapali aUri anno i 
segni e le isinnrioiii dalla settaria anaclagdoDe , e die ove U voleae , ì*9t^ 
vrebbe condotto nel comitato prescdulo dal tipografo Gaetano Kouico. Re- 
catovisi eflelUvamente, vi trovò l'indicalogli Romeo, il quale come fu certo 
die quegli era iniziato ne' segreti della setta, gli maDifestò quali si fussenQ t 
Bvovi sigDi detta aodetàddi'l/hddlAilifiMieoé pa'saaBplid IWtiaIr jpsr 
^ ÌMtmUt e gli fece saDtira la latlani ddla idroiloai dalia todd* tmàb^ 
siina. Non il tosto il llarolta si ebbe l' aooew» in qoeihi tipogialto, aSMfah- 
ciò a freqoenlarta, e sovente vi trovava, oltre al Tedesco, VinosiiBo DnDO^ 
Filippo Agresti, Giovanni Miraglia, l^asqualo Montella , N'iccola Molinaro, 
Vincenzo Esposito, e Giovanni di Giovanni fra gli arcnsaii , non che Olin- 
do de Famplìilis , Giovanni d'Andrei ed altri cbe sooo fuori del presente 
giudisio. Dioaa egli die coloro i quali efano.a parte di q«U' asmiatione 
si noivano talvolla Ddla detta tipografia da od* offa dopo il kiHDiito del 
sole sino alle ore pin avanuto ddla nolto ; aha Dono fagoltva ^idle 
rionioni, ma perchè invigilalo dalla poliila, ne avea lasciato l' Ineartoo at^ 
Komeo; ilie udiva parlare dell'ilalta, della unione de' sìngoli stati, e della 
repubblica cui si mirava ; essere già apparecchiati l iOOO fucili Inglesi, co> 
me spacdava Dono , per distribuirsi a ootoro clie non aveaoo uani ; do- 
versi , qnaDto prima» recare ad eflbtto uno sooDvolgìDieoto pditioov * 
mìDdaral dall' aggradire i baDctai» ove il pubblio» n |niva4p>diBn0 slrioon- 
serva. Dichiarava altred avere raccolto da' detti di Dodo e di Itomao v ditf 
in ogni rione o quartiere ddla capitale vi era nn eomitoto con un presi- 
dente ed un numero di affìliati , e nelle provincie molli comitati , e die in 
MapoU vi era anco un consiglio supremo , di cui era membro il «apitano 
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Filippo Agresti, e capi TOleaModoe alti personaggi; ma che però ignorava 
il luogo della riunione di t<il Coiisigliu , perchè a' semplici ».siTi(ti noi si 
iM%a conoscere. Udiva pure da Romeo che appartenevano alla setta Nicco« 
hl<IÌiaeo» fed un tal Pelruccelli, il quale avea scorso le pro?iDcie per promuo- 
v«M Ift-fMIioiie. Moniiai^ «11011» Cario Bmtw coom colui che deva dei 
fagli Illa Ime peltipl del Roneo. DkMeniTa da olttnìo il Marolta cbe per gii 
ordinarli'eoovegni tpeasoalla eoiliii>tip08nfla eoatitaiv«Ml la linuia Foria^ 
o altri remoli luoghi della capitale, e che Bmneo , all' oiBzio di presidente 
del circolo univa quello di tifNjgraru delia setta. Queste ed altre simili cose 
svelava esso Marotta nel 12 luglio 1849, ed a' suoi delti aggiungeva la 
indiciiioae di molte stampe o contrarie di proposito al legittimo Goferao^ 
o palaimente aetlarie» che pnmù il Eomeo ai aareMiero trovate. • 

' • \ Alla iidicaiiOBl corrispoBe il ISiUo , perebò aorpresa la Spogulia del 
Kohiio , polla nella atrada derTribonali di ^pMrta Gapilale , e perlinlrala 
la stalle che dal nedesimo m tenee lo fitto oortfie dell' edlacente pala* 
gio, si scopri io un riposto luogo un arcliibuso, due pistole, e poche muni- 
xioBÌ, e ciò che più monta, non poche copie delle seguenti stampe, cioè — 

-f i. Quattro fiiieiooli contenenti molte copie del citechimio, oeaia istrtt' 
afam» della grnftde società dell' Unità ItaHnia (VI). 

a* Dm copie del proclama dd gran Gonii^io deH' Unità Italiana agli 
Uiiitarii delia provincia di Napoli (VD). 

• 3. Tre copie del programma della grande società dell' Unità Italia-' 
ne (Vili). 

4. Una quantità di patentiglie, o diplomi da rilasciarsi a coloro die si' 
sanhhero aBOitti aUa grandeaocialàM'Unilà Halima (IX). 

5. Malta copie in tra Meali del lòglio inliloialo — It pcvtdo a' 
dali(K). . , 

6w lfoM»coiil»'d|allror «giglio col titolo— On palan» Indradiato— . 
INrocIama (XI).- • ■• 

7. IMverse copie di un proclatna col titolo ~ Viva la costituzione 
dei iSìM), m^diAcata sopra più larghe basi (\11}. 
• ' 8» JKvearoaina del figlio coi tiloloi— Alla truppa ed al popolo (XiU)« 



* 
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9. Molte copte di àNio tbgKo indriial»— Agli tMiìaN e 8oito-<A- 
ziaK éelPS^to (XIV). 

10. Alcune cupie di proclama agli abilalori delle provincie del re^uo 
di Napoli (XV]. 

11. Alcune copie di altro proclama , coi qaale si diiedova la costila- 
zlone ddlSaO sopra più bqsiie basi (XVI). 

Id. Afeane copie él diro foglio col titolo — Appetto elUi netio**. 
ne (XVII). 

19. Sei copie di altro foglio intitolalo — La voce della fertlà 

sposta alla lettera dei Colunueilo Vopc : segnata in piedi eoo le lettere ioi> 
ziali A. M. (XVIll). 

14. Tre copie di altro foglio col titolo — (lUimatuni delle cinque pro- 
Tincle iiMlerate, BasUicata, Terra d' Otnalo, Terra di Bari , Gapitasata e 
Molise (XIX). 

15. Un toglio eoi tttolo— Appello al cttladiai Beneveilani (XX> 

10. Una «foanfilà di copie io cin<iue fiiaciooli dell* opoioolo eei'IMil» 

— La voce del Sannio ai figli di l'arlenoiìC (XXI). 

17. Tre copie di un opuscolo inlilolalo — L'ereoiila Fra Giovaeoi a 
cui fervo io petto amor di [Kitria (XXII). 

18. Molle copie di iid fDgUo iotitolalo— A' popoli oepolelaiii-^ i¥o- 
clama (XXDI}. 

19. MoItlsBiaie copie tootto ftsdooil dlm fòglb iitiloialo--* Let- 
tera di Gesù Cristo al l^pa, trovata da un figliuolo di sei anni a plèdi m 

Crocifisso, e data a Pio IX ia Gaeta (XXIV). 

20. Quindici copie di uu opuscolo ialitolato ~ l'^arole di no ere- 
d^to dell' Abate Lameuuais (XXV). 

21. Aicuiie copie di un foglio col titolo— SU ganiiaio 1848 (X«XVI). 

12. MoMe altre Qopie di stampe» e pniove diewa inteimoeiuHwio 
poliliche • sparse delle plÉ paste idee contro II Governo. ' 

"Torbossi il Romeo alla vista de'dissepolti snol'mnM aeeasMi;* noil 
rbl>e animo (e come il polca?) di negare essersi per lui dati alle sUuu|>e 
gli enarrali fogli , dicea però averli iuipre&>i per cuBMiissione del sacer- 
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àolM OlAdIoqm» oO. B(rfnMle.llMi»« co» akiluiona al vico C^stiuBlese 
a Toledo, e spiegava che tali fiirono le MnnioBi della MUa , le paleAtiglie 

ti }e altre stampe dianzi aoconiMite sino al numero quindici, riportandone la 
imprcssiuoe per alcune ad un anno ind'relro,per nllre ad undici mesi, come 
pqr.le già dette istruzioni, e per altre ad otto mi^i, o a tempo più prossi- 
mo al 14 loglio . 1849, in cbe veùva egli iatorrogalo. Oioea isoUie die 
da qparaola gimi Indietro o lo quel torno aveva ìm^m^ììpoékmaiÉ 
popoli mvaUtmi, e da dmrdMal la kutrm di (M CHMe ai AqNi» Tana 
erattraiiereoHnyaiioBe di od eerto D. BalMe, fià caMalUere Mdr- 
condarìo di Colle , da lui conoaciuto in casa dei detto Miele. Diebiarava , 
che i' Oi)uscolo intitolato — La «oce del Sanmo ai figli di Varicnope rigciw- 
ntip non che — L' eremita fra Giocami a cui ferve in pello <umr di patria^ 
ei«iip«tatiii»B8aia»laiiipaiier iocarioodiCìiaaef^ h f»<d$di 

un eradsHl^ di JComenmriìi» per volere di Fdloe Birllla— DicUarm ah 
Iresi che osando nella c»a dall' a mi detto Mele , lo aivava inliip ragionare 
dlawterie poUllehe col proprio genitore , col genoano , e con l'Indicato 
cancelliuro D. Raffaele, cbe altra volta aveva udito neirabitazione stessa no- 
minare come priucipaii componenti della seila 1 Uuilà llaliaiia Carlo Poe- 
rio , Luigi Settembrini e il Duca i^roto ; cbe conosceva Yiacenso Doou.» 
Gi9ianni e WanìMnino d'Andrea, Giuseppe Tedesco» il quidaMOio le- 
carsl ncMa sua tipografia eon Anionto llarotla» non cbeFìrancamr IMI » 
Gfovanni Miraglia ed Antonto FlorlUo» ma ignonva se «ostam» fsoesiero 
parte delle tetta snddella. Pioleslava non avere ad essa fianmai appartotr 
unto » e non negava esser di sua proprietà le armi u le amuizioai ua^co^ 
nella sulla, daj)poicbc aveva Catto parie della guardia nazionale. 

L'Arciprete Antonio Miele il quale trovavasi in carcere per tmputazioh 
no a t^eteoitone di un libro pernidoso-e 4à eiinMnoM.eQrriipeiideniiB , fu 
lanhianle —si» I» eoairaddliiope col Ronieo, del pesi .j^H i|fc jwicel- 
liera di Colle, veilAeato per Rifteto Grippino, eAanalompiissen» 
Booeo opetonne>ce>lHieqi quanto avea dicManto intorno aUTInearioo 
ddia impressioue delle carte innanzi discorse. Ma il Micie negava di avere 
al liojuco data aic4ioa conMQi»siuiie , comecctie cooletiiasse averue fatta la 



conoMMi ia oectsioira cIm m mk» flmmo a aone Gmiillo am 4al9 
alla liioe peTsaot lipi un ftognumn di atadil lettorarli, mb «be il «omp»*^ 

Dimento con l'epigrafe— A 29 geimah 484S, — Ammetteva die nel mtmt 
del 1848 avea scrìtta una lettera amichevole al Colonnello Gabriele Pepe 
per contenere gli esaltati > e far subentrare la calma all' agitazione , ma 
soaleoeva noo ayer oiai pVBStalo ad alciiBo il conwiifo di puUiUiiavla.peir Jm 
ilunpe. 

Ed il CriipiDO , anche iaterrogato snlte carte per lot coomìmÌdm 
stampata, anniMlleva la ooMMeenn del Bomeo par afeigli dato a pu M iM-» 

care il programma degli studii di CamUlo Mide ; diehiaraya aver aoiiIraVa 
amicizia con la costui famiglia fin dall' aprile del 1848 , mercè D. Raffade 
Sebariani di Benevento, ed aflermava cUe dalla famiglia medesiou) era 
stato iocaricato a firn impriaiera «la Mtam che TÀreiprele Micia avea. dft»* 
retta al GolonneOo Pifie. • • 

Ib il tMupo deeono Ira 1 printf Interragalorll dd Rcneei e tuoi ^ 
poscia aoclciMa ioBaeii alla Crai Gorla , f li dispoMa raaiema pM>Biltl' 
pensieri sulla sorte di coloro eh' egli avea dapprima Dominati. E però ei 
diceva non ben rammentarsi chi gli avesse dato a stampare le Istrusioni 
della grande società dell' Unità Italiana , e mcn la lettera di Gesù Cristo ali 
Papa ; ritrattava la noiioDe acqniateta ia casa Miele sol ooalo di Focria« 
SetlemMil ; e diesa siaiBoo dieteanal soi'pressIoteoaolàiiBasiBlia. 
Bon ioa, BB leeala la litio • e che aoa nel preno di lai si ersa tsaole 
sellarle rionioai. Ed il Miele per dare appoggio alle rlIrattaiioDi del B»- 
meo, veniva in campo con una sellile disquisizione intorno al suo domici- 
lio se fosse in realtà quel vico Gagliantese, ov' esso llomeo dicea averlo vi- 
sìlalo , e ricevuta la comatiasione delle stampe. 

Ma la sonala degli eleaieBti di reiti a carico <tol Poerio staogeva al 
SBO colBio» e l'aaMlà che caola e pradeale eresi nMeMa alto fùrn» 
dsaaasie coalro di lai, aoa pose più leiapo locamo pertomUaeme lam^ 
resto quando odi le rivelazioDi del Romeo. Imprigionato essoPocrio ad 90 
luglio del 1849, ed interrogato dichiarava che sin dal tempo in cui esercl- 
tato avea l'alto uiSùo di IMreitore di poliiia, coaobbe Luigi •JervUtoo «ee» 



— 55 — 

quegli che av«elo supplicato per ottenere un impiego , e sovente era ritor- 
nato per tale ohbietto ; che ottenuta poi la sna dimissione dalla carica di 
Ministro delia pubblica Istruzione nel 3 aprile 1848, e rinunziato all' altra 
diiGttiuiglitre di stato per la speranza di sedera in Parlamento , raeeo- 
Mrfò mn krvoHiio «I PrtsMento della Gamsm deT deputali sig. Dome- 
fllD»<:a|illeill;die,dtaiiiilepol le enaera nel man» del Ì849 , ti disilo 
lervollno veniva a visitarlo piò di rado , né mai egli si era giovato in 
made aleaiio delle opera di lai. Tra gl' individal che gli vennero nomi- 
nati dall' istrultoro dichiarava conoscere Niccola Attanasio , Nìccola Nisco 
e Luigi Settembrini , come altresì Francesco Giordano per mezzo di Giu- 
seppe de Simone » ed il Cirmadsta Felice Cantone per qualche consiglio 
elieiIMstl venifw e cMedeiflI nelle soe angnslie. E nel sno costftnto eoo- 
Mata InnHra di eonoeeera il PIronti come eoo compagno nella CSamert 
de* deputati del 15 maggio 1848 , ÌI Garah eh' era andato t vititario anco 
ndle prigioni , di sola veduta il Leipnecher , il Braico , il BarìHa , e di 
solo nome l'Agresti. Ma cosi in questo atto che nel primo suo interroga- 
torio protestava non esser mai stato ascritto ad alcuna setta , aver sempre 
abbonili i mesii violenti ed illegali, ed essere calunniosa qualsivoglia Ini- 
imisitone. DeTsnoi meni di dllMi già si è innami toccato; e Tnobl sota- 
mento aggiungerà conf egli avesse a lungo discorso h sua. tita polilioB , 
gK aM del breve tempo In coi fa Direttore • poaetaMInIslro, rltìMrmandoll 
con alcune circolari diramate in materia di polizia onde mostrare la retti- 
tudine del suo operato. 

Colpiti dalle dichiarazioni di Marotla venivano tratti negli arresti dap- 
prima il Sacerdoto Giuseppe TcdesoO} e pose» il SaoenloteVìranceMO Mar- 
di, ambi leligioii secolarìmil* DMiisniTa II primo di essere to eorrlspon- 
deniacolitanll , perchè una volta tm compagno nel cMcsiro , e di aver 
conòeeiuto per mem» di tal II Marotte* Rigettava ogni «Kra Imputeilone ; ' 
ma non ilisoooveniTa che da Romeo avea comperato il libro di Lamennais, 
non reputandolo proibito. 

Keila casa del Nardi , sorpresa nel 24 luglio 1B49 , si rinvenne uno 
scMoppo carico a due palle ed il ritratto dì lui effigiato con una lettoni in 
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nMoo reoante la fegvnile iwrbioDe— UbenKmim D, BmetmlMU^ 

Pielraperiosa — Interrogalo, confessava apertamentechenel ftiugno 4el 184S 
era stalo ammesso nella società se^Ti'l;» donoiuiiiaUi la Giovitìe Italia da Pa- 
squale Montano in Pielrapertosa ; cbe avea prestato il giuramento sut«- 
l'Svaicelo e sul QntàSm^^tttm m pugnale iantBii, «i «fea allieai net** 
▼alo an libereolo owioierillo coBlenento le Mmioni deHi «Ha , Il oéI 
aeo|io era quello di aHa^gira le lìraMliigie coatiMooall ad mb» deno- 
oratieo; cbe dal dello Me di giugno alno ai principii di geosaio 1849, 
avea iniiiato nella setta medesima « per facoltà conferìtegii , altri dodici in» 
divìdui, tra i quali il nominato Marolta; die, osservando eyli che niiin.i riii- 
aioae si recava ad atto, diede alle damme il libercolo, e depose ogni peo- 
slefó di eatla ; cbe io febbraio del 1849 vide io Napoli il aacerdole 6i«- 
seppe Tedciflo, dal faale seppe che II tipografo Boneo atee ineaBo t ilim- 
pa il calocUsiBO delta Betta l'Uùllà ilaliaiié; obe ▼! al reed per avirle , ma 
noD eeseado conoadolo dd Komeo , gli veane negato; cbe vi rttara^coi» 
Tedesco, e l'ehlH; pagandolo grani duo, ma non trovandolo uni forme 
a quello che avea letto , Io lacerò; clic nel frequentare la tipografia Komeo 
vi avea veduto Vincenzo Dono, e Giovanni Miraglia , e siccome il Romeo 
era alato Tedilore del catecbiamo e di aMre carte eoDlrarie al Governo » 
gindioò che tanto il nedeshno quanto Dono , Tedesco, e Miraglia appor- 
l a n eM oro alte iella; che in aprile del 1849 riaipifriò seaÉ*altro sapere dette 
crhninoaa assot^azioDe. 

Questo linguaggio cosi spontaneo e leale veniva dal Nardi contra- 
riato negli ultimi suoi interroga torli, sostenendo ch'egli non mai avea fatto 
parte di alcuna società segreta, e che quanto avea dichiarato lo era stato ad 
iasiauialone del Marolte, il quale gli avea latto sperare mia carleé ed ma 
cappellaotei Sog|faingeva che nette soa dimore In Napoli crasi iteato a tI^ 
sitare il Marolta neUo ijpedofo dt^flNCHraMi , ove si ebbe incarico di 
comper are dal Romeo un Bbro proibito cui non polA ottenere. 

Vincenzo Dono gravato dalle discorse rivelazioni , e già prima iniuìi- 
scliiato nelle ree pratiche della tentata seduzione de'soldati , stante l' amici- 
zia che l'univa al soldato Lobuglto suo coocittadino, aveva inviali sei do- 
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cali a cinque defehnlt mk cnrcere dì Castel Capuano fwrf mulilazioni pofi- 
ticlie dicendo cJic t?li«»li riniHlcnno porsone loro nnln , ma quolli non vol- 
lero io conto alcuno ricevere tal sonaoia. lulorroffalo , soslonoa non .ivrr 
nhi^f^Mtaolo ad alcanft SQtta • eaiersl recato qoalehc volta nella tipo- 
grafi Bombo por attrviliilnipè, nella eoa fomiBeia in & Pnaieeec» non 
fisnrgi iiiiÉ4Midtt.dì9raimptHlkÌ, 0 ouii selliti^ 

r-Qkmmà il Gkmoiii, ani fi wrgieiile Mlcbeie de Leo addebitala aver 
vedofo ki casa Agresti , veniva poi dal Harotta tndlcilo come amico dt 
Vincenzo Dono, e come quegli clic frequentava la li[)02:rafla Romeo. Ar- 
restato anch'esso ed interrogato, si dicea innocente. Se non dio ad afr^^ra- 
vamc la sorte venivano a do|iorre Camillo Evangelista, ftaffiielo Legittimo o 
Mielìele Anaclario» i quali affiirmaTCìio cbe il di Giovanni nutriva senti- 
umf» eBtllaU.dÉ lui paksati dopo la pabbilearione dello stallilo, e che nel 
OMsi vegnoiti votea nf» ti usasse del Ubseoo, né si fimieiseu- Hà le osser* 
vaiiooi proposte saHa fede de^nominati testimoni, e la condottadel di Gio- 
\aiini, coinmeudoole sotto il rapporto anche religioso, spargevano gravi 
dubbi sulla sua reità. 

. Q)o%anni Miraglia veniva ancU'esso indicato dal Marotta tra coloro ciie 
usavano oeHa lipot^Faiia Romeo; ma oostui manifestava U motivo per lo qua- 
le esso Uiragllii» vi eccedeva» doò per commissìoiio di slampe relative al suo 
«Ozio, «d un tesUaione del carico Pietro Tsmmaro lo rifernava. Il Nardi 
che frequentava la tipograOa stessa giudicò che anche, fi detto Miraglia si ap*- 
parteuessc alla setta, ma egli ritrattava cotal parte della sua dichiara/ione , 
soslenoiulo aver fatta menzione di lui ad istigazione del Marcita, il quale 
presso Itomco avcalo veduto. Kd il Miraglia in sua difesa cercava toglier 
ftnjto iùid(a)U delAlaroUa, ed a'giudizii del Nardi , presentando documento 
Qod^ «fHvivu.fihciil primo oe*iregistri della Gran Corte crìoiiinale di Basi- 
l|caMi,Wajqo|alo;d'4qpolMiono di calunnia. 

Dalle dffi^lararionl dei Marotta awdeslmo pendeva la sorte di Pìasqoale 
Montella, Niccola MoUnaro e Vincenzo Esposito, i quali erano stati assicu- 
rali alla giustizia alcuni giorni dopo che il Marotta gli avea addibti come 
partecipi aU^ cuuvje^licoie presso Romeo. Ma il Montella respingeva la 
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iminitazloiie unrcèlt ftnoy» ddf* regolare ma condolla, e wem d) ofiii 

nota polilic;i, c gridava Marcita suo inimico per hH\ onde col discarico 
forniva uon lievi olemeuli. Non potè,) jioi sj:ravntsi ilrlla rispons.il>ili<à della 
detenzione di un bastane aniinato da ferro di*' '^ii fu trovalo in vìì9.ì\ al teoi- 
po del suo arresto» seguilo nel di 6 luglio 1849, se non dicendo che lo «n- 
serrava daocbè per lo ionanil ne aveva ollennto il regolare permeso éali* 
Polizia. Il Moltnaro poi protestava la sua Innoceon sali* inpotazlone di 
associazione sellarla, comprovando la integrità della sua vita preeedente, e 
dichiarava che la stampa presso lui rinvenuta — jéwiso aX itopolo — gli 
era stata data intorno a nove mesi dietro da un ignolo iiulnidiio dif l'an- 
dava dislribueodo per Toledo. Questa è quella stampa criminosa delia 
quale il lervolino diflìise molti esemplari per incarico del Settembrini , 
come si è faraanzi discorso. L'Esposito da ultimo si dichiarava innocente , 
e diceva Harotta suo calunniatore, perchè gli en debitore di una somma, 
6 nutriva per lui altri motivi di risentimento, cosicché tempo dietro età 
trascorso alle minacce di doverlo fare arrestare. 

3." periodo. 

Già la gijDStizia aveva in suo potere i principali oomponenlf la setto 
dell'Unità Itollana, ed i più s^ltiri operatori di politici sconvoIgfoMnU; già 
la recente scoperta 4tt tante criminose e concitalrici stampe avea avvertilo 
il paese del pericolo che correa , e ciascuno si riconfortava e benedicea «I 

senno di chi sovraiuteude\a alla ^i^■urezza pubhliea. Ma la ia/ioue rintuz- 
zata nelle sue ree speranze, scoiun tata m He suu Jiiacelniiazioni, non pren- 
deva tregua , e sognava nuu\i lentali>i con una cecità senza esempio , c 
OOB ja più fiera ostinazione. Mentre s' indagava suHa reità de' raoUi venuti 
in carcere, chi dovea più temerne , sfidava il cfanenlo, « non eootonto àlie 
crimhioefr riunioni , alle pratidie eospìrtirici , alta «lampe provocanti alta 
sedizione, aA^tlava gli atti materiali che recar doveano a oompimeato l'in- 
tenale disegno. 

Appressavasi la votiva solennità del di 8 sellembre , sàao a ^o&tra 
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DoaMdiPtedigrotta, «Ha qwto il Be (N. SOooiRatli Principi bì net cgni 
HiHio Ìb farma puiiblioa e con ispleadore vcrtomle ngio , pcnorrendo 
con roagoifici cocchi la spaziosa ed ameniisima strada che tI conduce , e 

ìuiì^o la qu.tlc dispìo^Mosi in beliisjiìiua paciGca mostra le valorose sue mi- 
lizie. Ma lo spirilo di sedizione occultameale lavorava , e divisava come 
turbar aiffalta cerUuooia, ed eccitare gli aoimi a folli e colpevoli speranze 
onda negliospiogerli alla ribelUooe. De'sediaioai cartelli nella notte del 7 
all'8 settembre trovaronsi alM per la capitale. Un Alfredo Spina» ctm» A 
> è poi chiarito, li somministrava, senta sapersi obi ne fosse raalores Ihm- 
c«8G0 Catalano e Lorenzo Yelloeci ne scrivevano due esemplari, e lo stesso 
Vellncci » <1 Acliille Vnllo li aflìfìi^evaiio in diversi luoylii delia eitlu. Oiial 
.si f(»->M! la iiieiilc Ue'sellarii, a quale empio tiiie essi rivolj;ef5sei o le loro pra- 
tiche* f di <|uali calunnie ed esecrabili parole vestissero i loro concotti , 
Ila meglio rilevarlo dal criminoso scritto , che necessità di gindiaio vuoi 
che si legga intero. 

« Prodama al popolo ». 

« Probi ed onesti cilladini. 

V Al Iradimeuto, allo spergiuro, oggi si aggiunge lo scherno, l'insulto. 
« Poche centinaia di mascalaoni vestiti alla boiKlnse a bella posta pagali ' 
t( dal vero partito del disordine Airanno' una dimoeliiaiione in favora di 
« quel Borbone, sotto il cui brando mille vitlimn emitle , innocenti e tra*> 
« dite, sono barbaramente cadute. Oggi si eonenleberà con gioia, e con ev- 
(t vi\a quella lena liiuiante ancora di sangue innocente e cittadino. Si 
« esulterà da una fazione in un giorno in cui migliaia e migliaia di citta- 
« dilli piangono fra i ceppi, e fra le sevizie innocentamente* Popolo sof- 
fi frinì tu questo iosttlto? Per Dio che lo pohresti Ihr pagare cafoaocbc ad 
« onta pur di centomila baionette! ma no , il giorao dell'ira è appare&- 
c chialo i non qvest' oggi, esso però non è lontano: Verrà il giorno deUa 
« tua vendetta, e la vendetta del popolo è vendetta di Dio. La truppa non è 
« contro di le, eccetto i famelici svizzeri, che saranno distrutti dal tuo fu- 
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« rope. I^opolo, oggi aon ad «lln» ti appella la patria» fa giaslina, Tonora» 
« die aaiMi ooneoivere ad mia d iowtr Mi oiie ridicola» ad mut fesla Ingiv- 

« 8ta: pereorreral altre strade piò recondite, e dimostrerai per ora che sei 
« forte de' tuoi diriUi. Cenlouiila carcerali ed emigrati, il san^^uc filmante 
« di taoti croi oslinlì a tradimento dimostrano mai sempre, ed oluì i^iorno 
« «Mera i diriUi del popolo ioviolabili ad onta della fona bruta, delle ba- 
« toilette , e delle ridicole pagate e procurate cenciose dimostrailoui di las- 
« ari. Popolo sarai uoito, sarai forte , e Tlncerai fra poco. Giuro a Dio , 
« dM fra breve sarai libero. 

« Viva il popolo, viva ritalia, viva la libertà. 

« Morte agli spergiuri, morte ai (Gesuiti »>. 

Siflalli abbominevoli cartelli furono subitamente strappati da'muri; tua 
la rabbia de' settatori cfae vedeansi delusi nelle loro crimlBOSe ^speraiize 
giungeva al eolmo come videro che il popolo non corante dcTloro porfidi 
suggerimenti » ed immensamente devoto ali* Augusto Sovrano assistea tran* 
quitto ad una festa eminentemente religiosa e militare, che rimembra i bei 
tempi dell'eccelso suo istitntore, dell* immortale Carlo ìli , cui le dae Si- 
cilie debbono la felice loio coiidizitjne , che da provincic invilite snrsfro 
a splendido reame. Ma lo spirito d'ioferno , che vuota stringca la terribile 
unghia, a nuove e tenebrose arti rìcorrea , altri mezzi e più formidabili 
apparecchiava alla oonsomaxiooe del reo atteoteto. Sapea che alle devote 
istenze del religiosissimo nostro Sovrano , il magnanimo Pontefice Pio IX, 
cui questa terra ospitate era superba di avere accolto nei suo seno , e 
confortato di ogni maniera nelle pene dell'Immeritato esilio , amptce e 
duce il Re medesimo , alTrettavasi a spandere sul relii^ioso j)<>p(»l() napole- 
tano la piena delle celestiali benedi/iuui. Era (>iù fermato il giorno 10 set- 
tembre dello stesso anno 1840 per l'augusta ceremniiin innanzi alla Reggia 
di Napoli, e la notixia se n'era celeremente s^iarsa* Le pie oongregasioni • 
gl' istitoli , te religiose assoclaxioni pe' Cucinili , il nmnenMo ed esemplare 
Clero» e tutt'-i bnoni napolelani gii divisavano corno megifo potessero te- 
tervenirvi, memori cbo te altri tempi iotraprendeansi Intgbe e malagevoli 
lieregrioazioni i>er giuugere iu Uuma a beaibi ueiia vii>iouc del Vicario di 
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Grillò sulla terra. lolaslo Flnnicsseo Gior^luio, di coodiiiinw arohilello, 
troppo scaltro ad farsi promotore di sedlzioaì, e sottrarsi alla ineritala pe- 
na , radunava in casa di l'ranccsco Catalano un Salvatore Faucitano, un 
Loivnzo Vellucci, «h1 un LuVjì'ì Florio, ed in segreto conciliabolo loro rap- 
fireseutava come fosse agevole profittar di quella occasioDe per suscitare 
UH tumulto, stornare la sàora cerimonia , eodtare lo spaToato in mesao al 
popolo racoolto nel vastissimo piano dellaReggia» e promnovera l'allaraie e 
la sadiaioiie. Non nuincava d'intervenire in quel reo convagno il già no- 
minato Alfredo Spina » solenne dispcnsalore di sediziosi proclami , ed altri 
ne somministrava per affiggersi nella notte del 15 al IG settembre. Ap- 
provavasi la proposta, e Faucitano aggiungeva il reo cousiglio di gillare 
delle vipere vive tra la riunita moltitudine. Era il Vellucci incaricato 
di oompeiarle , e riceveva dal Giordano del danaro per tale olil>ietlo. Fau- 
citano comandava ad un suo operaio , Luigi Guarraeino , che seguisse esso 
Velinoci. Questi andavasena difilalo, oom' egli stesso ad il Guarraeino coa- 
iieasavano; alla farmacia sita nella strada Pendino» cbledendo delle viperC'da 
servire per un infermo, ed alla negativa dello speziale si avviava a quel- 
la della Pace iu via Tribunali, esercitata dai monaci cbe sono in quel lo- 
cale, e chiedeva non meno di venti vipere vive, ed ancUe più se ce ne fos- 
se. Ebbe un solenne rifiuto , e sema perdersi di animo volse il passo alla 
tarnada nella strada Saniti, dova non fu più fèlica che negli altri due luo- 
ghi. AUora congedò l' operaio, che di tutto ignaro poteva entra» in so- 
spetto f osi diresse ad una fiirmacla in Monleoliveto, e del pari ne Ai re- 
spinto. Que' buoni seguaci dì Ksculapìo a nome Romualdo Sasso, l*. Man- 
sueto Pane, Ferdinando la Rossa, Antonio Solare rilomiLi u .^ì bene la fi- 
sonomia dell'audace Vellucci che poscia lo riconobbero iu separati alU di 
affronto ionanzi airisUruttoro. 

Frustrato nelle sua oolpevoli sparanze il Vellucci , tomavasene colla 
mani vuole, ed il tutto rìleriva a' compraseliti. Ha Faucitano anticliè ar- 
ra^tarai a silEitta contrarietà , osava al primo aggiungere un altro più per- 
fido consiglio. Proponea costruirsi un apparecchio a guisa di bomba , che 
gittata iu mouo all' adunala calca ne producci>i>e lo spavculo e 1' aliaiiue. 
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Piacque la proposta» e subifam^nto Ta BonniDtsIraU dal Gioidaoo la pol- 
vere, e trovali gli altri meizi in casa Catalano onde comporre la prognllal» 

bomba , della quale fu nel tempo slesso autore c fabbro il 1 aueitano. Nè 
l'bbo riluT/zo di sohban mpsì r^li medesimo all'audace proponimcnlo dì sten- 
dere la inailo por appiccarvi ii fuoco, e lanciarla in mezzo al popolo, io» 
tanto CaUlano , e Florio scriveano di loro mano alcuni esemplari di pro- 
clami somministrati dal gii dello Spina. Il giovinetto Enrico Filerà era 
invitato a scrivere faintd altri cartelli, ma l' animo suo non rotto ancora al 
vizio, veduto il reo concetto di quegli scritti , tremò , arrestò la mano, e« 
Niello per ritirarsi da quella rea casa, ma vfnto dalla paura che non fosse 
preso come traditore, mostrò continuare a scrivere, e sci i>se di caraUere si 
disu(^uale e deforme , che iiiuu usu potè farsi della sua scrittura. Intanto 
l'audace Yvllucci toglieva il carico di andare affiggendo i proclami IraBcrit» 
ti ; a Faucitano restava quello della esplosione ; e Calalano si riunnaa in 
aspettativa delle trame ordite, del pari die Giordano provvido delln pro- 
pria conservazione più che dell' altrui. 

Si avanzava la notte , e Vellucci cauto e circospetto movevi per le 
solitarie >ìe della capitale, c (iià nflìggea all'cin^^olo di Porla Alba un car- 
tello , un altro u quello del vico Nunzio a Toledo , un terzo sulla colonna 
della strada S. Giacomo a riocootro del Castello, ed un quarto sul cantone 
della via TrinltA Maggiore. Vcgliavan però le autorilà preposte alla con- 
servazione deirordine pubblico , ed un Ispettore di polizia segnilo da alcu- 
ne guardie alle ore dieci italiano del 16 settembre, già strappava do* muri 
due defili infami cartelli, e perlustrando la via di S. Chiara incontravasi con 
un uomo clic andava yuardiguo. Fermatolo, e fattolo esaminare sulla per- 
sona, gli trovava addosso un cartello simile ai due primi ; ed impostogli l'ar^ 
resto, ratto quegli davasi alla fuga, ma alle conclamaiioni, ocoone altre giniv 
die di polizia , si perveniva ad arrestarlo* Manifestò esser Lorenzo Veline* 
ci , e disse che nella sera precedente da un Individuo che oonoecea di •em> 
plico veduta, avea ricevuto cinque 'cartelli onde affiggerli in vari lue^ht 
della capitale, e [ter compenso carlini venti quali tuttora t^li (enea in ta- 
sca. Di cuucetli e [oi wc aperlaaieule soduiuse erano i sorpresi proclouii, 
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co'quali aonunziavasi il prossimo decadimento dell i nionarcliiai il Irioofo 
éMà etaaa 4e'iiiiiosi, la imoiioeDte eadota de trwti, ma iwt sangue, con al- 
trattali terribili parole, delle quali meglio potrassi giudicare leggendo talla 
U«eritla. 

<r Al pòpolo napoletano ». 

« l;\ lironnide vacilla, e già volge al suo termine: il carro dell'anar- 
« cliia governativa corre ornai al pendìo : il (rionro de' tristi è crollante ; 
« csai cadranno» ma sangue. La forza del liberalismo non è alibatluta 
e come ai crede: e ae ora cercano distruggere l'opinloue» l'idea, il progres- 
« 80 , Tamo ingaonati. 

« Popolo , la voce della reaiione ti spinge con ogni mezzo a ricévere 
u la benedizione del Vicario di Cristo ; ma il Pontefice è un istnimenlo in 
« Ulano al Borbone, onde servirsene a'suoi segreti e perversi disc^ini, co 
« lorire l'infamia, legalizzare il tradimento, lo spergiuro, onestare tanti 
« delitti! Pio IX ò prigioniero !I Popolo, la dolce voce della patria ti scon- 
« gium « èattera altra Tia per tfe più onorala la un giorno in cui un'augu- 
« Ita mrimonit rien profiuiata dal partito del vero disordine : ti scongiura 
« ft non concorrere ad usa benedirione , che sarebbe pilssima , santissima, 
fl( se fosse spontanea e diretta ad un fine santo e {giusto ; ma die {nfelice- 
«niente non è spontanea , è ippocrita , o ditelli allo scopo di radunar 
« gante, e fare una dimostrazione a quel ilorbone clic inili<! fatti dimo- 
« itrano iofiraie , traditore e spergiuro , e forse far gridare abbasso quella 
a coititiBione che in realtà non esiste, e'ehe tntt'i buoni cittadini voglio- 
« BO ad ogni costo. * * 

€ Famiglie derelitte, nuidri desolate, spose infelici, correte voi ad una 
<c beaedÌBÌQee fatta dare a betta posta per piu upprimere, per più insultare 
« i vostri mariti, i voslii lì|;ll, i vostri genitori iMrccrali , innoc cnteiiHiitc 
« carcerati e perseguitati? Pso per Dio! una benedi/ioiie che ha lo scopo 
«>di opprimere, d'insultare, e di ridestare un giusto fremito d'indignazio- 
«>M>per la Innocenn tradita, per la virtù oppressa, per rinfamia In lrion> 
H , IMN) può essere la benedisioiie di Dio , la quale scende solo su gli 



Digitized by Goc^^le 



— 64 — 

« umili ili more, o su i nmnsuoli. li Dio degli esercii! non permeUeià 
« mai una sì terribile profanazione. 

« Restituirò a riasruno i suoi diritti , non ledere alcuno sarebbero 
« più che le benediziooii Ma lo scopo è la reazione noraleli e to, o pop»- 
« lo f calpesterai questa reazione , starai lungi da questa ipocrita ceri- 
« monìa, e Dio ti benedirà, l'Europa ti giudicherà degno della Ubertà, 
« e vero popolo Italiano. Il consiglio degli empi andrà a 'vuoto ! Tira 
K Dio, viva la Ueli^iouo , viva l'Italia, abbasso ri|XKTÌsia, morte alla 
« polizia ». 

Arrestalo il V(<IIucci , si andò subito in traccia della sua casa, e 
di notevole vi si rinvenne una stampa ébe comincia cosi : — Procto- 
a ma al popolo nopofclatio Che jutpettìamo pttt P Quale éUfù ver^ogm 
« dMiamo toffHre da guitto teàierafo gommo f non che un peoeltlao di 
carta sul quale vedeansi scritte le seguenti parole — « Sdulo £a 
« destra prende il naso, la simslra sul soprarriijlio P. S. — TtUH éUttno 
« figli : la madre è Roma » — Vcdrassi quindi a poco quali spiei^azioni 
dette il Vellucct sulle carte sorpresegli in ciisa: or l' andamento de' fatti 
vuol che si seguano le fila della trama che si stava svolgendo , pene* 
chè r attesto di costui non sconcertò punto il settario lavoro; ma Sal- 
vatore Faudtano, sia che della sorte del medesimo già avesse avuto 'al^- 
cuna notizia, sia che le depiorabiii conseguenze prevedesse del Hlsiitto, 
cui acciogeasi , pertinace nel suo scellerato proposito , tolse insolito com->' 
mìato dalla moglie e daTigli, amorcvuluicnlc strin^'eudoli tra lo sue hrac- 
cin , e comandando che una iìgliuolctta dello stabilimeuto dell' Annun- 
ziata allevata in sua casa si fosse colà ricondotta, accennando oosi non 
potere più aver cura di lei. 

Già il SoDuno Gerarca deli' Orbe cattolico dairamenlMimalhirCici» 
ove avea preso stanza venendo di Gaeta, erasi recato alla Reggia^dCNa- 
poli con parecdii Cardinali e Prelati del suo segfulto. Già il maggior 
balcone di ossa niostVavasi ornalo di arazzi o IVanjre d oro, e superbo padi- 
glione lo ricopriva. Gremite di gente devota eran le logge del raaguitìco 
tempio che vi sorge a rincontro, moanmento delia pietà deli' inclito ite 
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FcnliMBdo 1 di omomida umori». Anbllavansi gH speltalorì , cui era 
dato Meeaao ne* dm palaf^i che ornano I lati della Regal mnr^ione. La 
molUludine andavi sompri! iroscendo nel vastissimo |>i<ino innanzi la 
stessa, quando Faiicitano caulaiiiento iutromuttcvasi nel popolo, o vi pren- 
de» posto quasi a prospetto del balcone ove dovea mostrarsi il Padre dei 
credenli. Gli ocdii di talli erao colà rìTolti, e gli animi elevati al ciek> , 
qoindo lotoroo alle ort 10 i/à .anliinerìdiane » tatto ad an tratto si odi 
DM fnrla e enpa detoontOM* che a talanl par?e di canoone di aleon na- 
viglio m) mare vicino : ad altri che trovavansi nel plano e prossimamen- 
te alla fatale esplosione incusse tale spavento che trepidanti si dctteru a 
fuggire, e comunicarono senza saperlo il timoroso ed incomposlo loro 
moto alla ciroostaate calca popolare. Un sergente de' cacciatori fu primo a 
riooiMMeere nella medertma, li dove si elevava denso forno, un oomo 
dall'aspello plotUMio trace « pallido e dialordito , senia cappello in testa , 
e con le veetlmeiila tatfavla brodMiti > e aoffiennoilo nella Alga cui nio<- 
strava abbandonar^. Io questa , un ignoto dalla lunga barba si appressava 
allo stesso, e con sommesse parole confortandolo s'industriava di sot- 
trarlo agli sguardi del popolo, che già in lui indicava l'autore della fatale 
cipkMione. Ma la mano del sergente forte lo strìngea , ed s^ora quegli 
nbn videodo piò acampo alla s«a talvena, esclamava: a m arrmtaU, 
• gli «UH non U oMis vitto f Raccoglievasi a breve distania da lai il 
cappello braciaio» non cbe una penoola di tela tatla ftiadcanle a goisa 
di covertora di on taraodolo aneh' esso braciaio. Il dito anulare della 
sinistra mano di lui vuduasì ferito per una scolbtura di primo grado , 
e la parte sinistra del petto arrossila in forma circolare. Il giustacuore 
e la sottoposta camicia nel lato medesimo mostravano 1l> tracce dia bbru- 
danenlo. Aaneritl arano i calaoni, e pulenU di lolfb e nitro tutte le 
voimenla. Il paiciiè i periti pottarono concorde g iodialo che e la fe- 
rita, e io arrasiImMio e Tabbnieiamaito dsgli abiti taero stati pro- 
dotti .da esplosione di polvere da sparo ; tanto più che in tasca gli si rin- 
vennero diverse monete divenute nere, e due cdrluccini con entro polvere 
l^nca, la quale bolloposta ad esame fu ricouosciula atta ad at-ceudersi. 
Decis. 9 



ce- 
lla il tumolto e la strage die da ^lla espkieioDe doreano tmmtgaìr 
tare, non ebtiero effelto, sia die lo scoppio avveoisae ìb ora preoedealA tlki 

piotabilila, sia che j-Ii a^iciiU della st'Ita i quali, come si è poi diiarìlo^ 
ilovcano dar mano al Irambuslo ed allo scompi^ilio, mancassero dì anioio 
o fossero rimasli sconcerlali dall' arresto del Velliicci , sia piuUosto djM 
Dio disperdesse U disegno degli empi commiseraado la aorte dì tantt cai- 
tolid , Bpezlalmente veccbi, fimcinUi e donne colà raiuiali per cania toA 
pia. Certo sì è però» che Tenendo tratto in caroere t' autore della eq»liH 
sione, rieonosciuto per SalTatora Fandtano , parecchi Individni di condì*' 
zionc civile profìtlnndo della calca, cercarono, ma indarno, liberarlo dalle 
mani depli ti'^enW di polizia. Intanto la popolazione , che Uepidanle crasi 
data a fuggire , rincorata dal subitaneo arresto del Fancitano, rìsteUe , e 
potè tranquillamente assistere all'augosta ceriUMMila. 

La narrata esplosione se per poco intimori gli animi , e preoccupò le 
autorità inlese alla tutela dell'ordine pubblico, fa la gran fiaccola che gitlò 
ima luce vivissima per scovrire e stornare le altre maccbinaiioni della 
sella, non che per chiarire la reità degli operosi agenti di essa. 

Salvatore I . un illuni , ( he dapprima avea sostenuto com'egli era ri- 
masto rerito di un colpo a lui diretto senza sapere da qual punto venisse , 
poeda stretto dalle pmove parlanti ddla sua reità » confessò nettamente 
come qudia esplosione era siala concertata tra lui. Giordano e Catalano ; 
come precodentemente Ydiocd si era adoperato per la compera de'serpi da 
gittarsi tra la moltiindine; com'egli stesso con la polvere datagli da Gionlano 
ave» confezionalo in casa Catalano la bomba, avvolgendola in una pezzuola 
di tela ; come Giordano lo avoa confortato a presceglierò luu^o opportuno 
onde far partire il colpo, avendo colà s|>edili molli fautori che lo avrd>be«. 
ro coadiuvalo ; come alle 10 e iy2 antimeridiane, tenendo ia bomiit eniio. 
il cappello vidno al petto, vi appressò l'ardente s^oche teneva in hociQe» 
e mentii pareagll che non si fosse bene accesa, lutto ad un IraUoACoppiò 
sensa poterla lanciare lungi da sè, e ne rimase egli rerKo^ o bruciate le tm 
vostimcnta. Dichiarava come iin dal 1844 avca conosciuto Gaetano Erri-» 
chicllo, nel cui caffè striu&c ^toi amicLdia con Calaiauo a CìiorUauo » o quiu^ 
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di eoD Angolo ^essa ; come da'iiMdesiiiii seppe che appartaneano ad uo 
coaiKaAo segrato; come ciiiqae moti ioiiaiiiì da Giordano si ebbe il diplo- 

nn della sna ascHzkme alla setta col numero 8, ed e^li lo diede a cunser- 
vare a 4jiainl)alti<^(a lurassa ; come Krricliicllo preimiia\alo a l'aro alit i 
coniproselili » dicendogli clic un registro di iiudli afìlìliali tciica^i dall'aceu- 
salo Micliele Pironli; come a lui ignaro dello scopo della sella (iiord.ino 
svelava gli ambiaiosi suoi disegni» e gl'ioMnsali proponimenli di doversi 
espugnarli il caslello di S. Eramo; come Catalano nella sera del 15 scUem- 
bre in parlando della benediiioiie che la dimane doveva darsi da) Sommo 
Pontefiee, prorompeva in queste preciso parole; hanno inujìm ih far benedire: 
alla rcpnhhlini diMùmiiì essere : come Maialano e Vellneoi ^li a«l«iilavainj t iio 
Ferdinando (ìarafa era del loro parlilo , e spesso andava a visitai e INjerio 
* nelle carceri di S. Francesco; come da ultimo Luciano Margherila aggira- 
vasi intorno ai nominati Giordano » Catalano e Scssa , ed avca relazione 
con Marco Pisoopo. 

ConfesMva alfnsi il Fancilano che divenolo intimi» del Giordano , del 
Sessa, del Catalano, nell'agosto del 1849 era stalo impegnato a far capo da 
un qualche chiiiiieo per la coslru/.ionc di una hottìglia incendiaria , atta 
ad uccìdere alcuno nella sua esplosione; die indirizzatosi a Giambattista 
loraasa , e datagli la boUigUa e la polvere necessaria» ne avea ottenuto un 
apparecchio che pnwntò a Giordano, e meritò la costnl approviiione » di 
tal che volle saperne hi spesa onde Gir costruire delle altre bottigliei ed al-, 
lora.eveiò «he <|Mlla già blta dovea gittorsi entro la carroaa del Sig. Com- 
BMiidatore Feccbeneda Prefetto di Polizia » ed attuale Direttore di tal ra« 
mo; cho sebbene Giordano non avesse voluto nianilestar^li la persona cui 
aveva dato Tincarico dì lanciar la bolligiia, pure egli sospettò che Tosse un 
certo Achilie di C^aeorià privo di un occhio , o on tale AoloiieUi, de' quali 
il Gioiamo sl'Mwaleva. 

• -VelhMClche dapprima ad un ignoto avea attribnito i carteltì da hii 
dìsiribaili , conttasava di poi che Luciano Margherita to aveva associato 
alla letta delVUnit* Italiana, della quale era uno dei capi Angeto Sessa ; che 
ne iaccau parte France^ ÀntonclU , Giovanni du Simone inlimi del Mar- 
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gherila; che per tuo «aio conobbe il Giordiiio ed il GitaltM» • eeopK 
che epperteneveno atte sella; che Eorioo KM eri eofenle in loro con- 
pagaia nel caflb di Gaetano Errfcbiello a Ponlenaovo * e suppoee che an» 

die fosse a parte della società. Svelava poi Gl filo i concerti tra Catalano , 
(j lordano , riorio c Faucitano intorno ai cartelli a lui commessi per af- 
(i^'gcrli, com' esegui, intorno alla compera delle vipere, e di tutl' altro pre- 
cedentemente narralo. Dava ancbe de'cbiarimenU an'rìtt della -iatla » eoi 
progello di anaannara il «g. Prefotlo di PMiiia , owraè una botUglit in* 
cendiarìa che ai affidò ad nn tal Noviello» seeondocfaò dioav^l li Mar* 
gherila. Bioonosceva come settarìi I aegni rìnvennti in eoa casa, e coninni- 
catigU dallo stesso Marglierìta. Dicea che da Sessa avea ricevuto il diploma 
della setta con la scguenlc epigrafe n 8tam[»a : Grande Società llcdiatia — U 
PresideìUe del Circolo n. /J dà il dipUum di Unitario al benemerito cilttiMm 
D. Lormzo Vellued ec. — Dichiarava da nUinio che il prodama a ilampn 
presso di lui rinvenuto eragli stato dato dal ripetalo Marghurlta , il <|pBle 
gliene avea faidicalo l'autore lo persona di Luigi Settembrini. 

Sodo del Yelluoci fu AchUIe VaUo neU* affissione de'carldH sediiiosi 
nella notte del 7 all'8 settembre 1849, e comecché dapprima lo avesse ne- 
gato, messo in contradizionc con Vcllucci , non seppe resistere alla forza 
della verità, con cui qut'^li lo stringeva, c confessò che da Giordano e Ca- 
talano ebbe incarico di affiggere t cartelli * e che m4ò in casa Catalano a 
prenderli tra ore prima dell'alba. Gonfemò altresì che a praoMin di Ui* 
ciano Margherita venne presentato ad Angelo Sessa Prsaidente di un co- 
mitato per aacriversl allo stesso , e ohe Seam gl'hieuhjò di tenersi pronto 
ad o^i ridiiesla, e dì serbare il s«'^n'to ; clic da allora fece conoscenza di 
1 rancesco Antonetti anch' egli ascritto al comitato; che conobbe nel calle 
di Erricliiello a i'outuuuovo i nominati (Giordano, Catalano , Piterà , Yetr 
lucci , il dello ErrichleUo e de Simone , i quali secondo dioeano tesa «e 
Margherita^ CMsaa parto del conrilalo; eh' egli € ulnniae Ira essi ed og> 
getto di csplorara, come aasariva» e darne avviso a D« Aomenico Mercurio, 
il quale ne avrebbe Uiformalo T autorità pubMica r ebe In bltl intorno ai 
mesi di aprile e maggio 18 i'J avendo iuleso die MargUct ila e Seb:>d progetta- 
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VMH> BM ohnnorofla diOMUlmioiM, ne affilò il dtMo Ifarcario • ed allon 

Sessa fu driamalo mH« Prefcttara di Ptolizie ; elie Ifargtaerìta gii confidò 

che (li breve sarebbesi riunito il comitatu ed avrebbe distribuite delle me- 
daglie agli Unitarit come segnu di riconoscimento in caso di aommocMf e 
dopo alquanti giorni gli mostrò il diploma di Unitario. 

lo arresto di Vallo» di Veilucci e di Fancilano afees eostonalo Gate- 
lano , il «piale finto dal limono de' suoi falli , e pmo da tinaie dell' im- 
manealNldpena fiiggl dalla propria caia » e li andò a naaeoadeie nel «an- 
pofHito. Ha colà dopo alcani giorni fii scoperto, ed arrsstato. Gli si ffn** 
vennero addosso due lettere indirizzate da quella trista solitudine alla mo- 
glie con le quali le mauifestava il suo dolore, i suoi disagi, e l'ansia iu cui 
vivea , non cbe la ferma risoluzione di presentarsi la dimane alla aatorìtà 
di poiiaia , ateneo di una vita eosi iofeUee— È degno di nota nn periodo 
della lettera del 96 settembre 1649 eoA ooneepulo « Faaunlapcrefinl- 
« cte cosa di praciio drea gli aOri miei e di Giordano: non posso crsde- 
« re mal , do asai , che dipenda da Ini la poca cura ohe prendo dell' aml- 
ff dxia: egli non é traditore. Chi sa come va questa cosa! E;^li e un 
« buon ami(X). Fammi sapere qualche cosa di que' due disgraziati più di 
« me ( Veilucci , e Faiicttano) die forse chi sa quanto hanno sofferto ti- 
lt nora. Famoù sapere qualche cosa dell'ottimo ed inCBlice D. Angelo (Sea- 
€ sa ). Te lo meconando. Io qnl alo confuso : non capieoo niente. Fammi 
« sapere i tradimenti ed i veri traditori ; io perdono tntli eosae tn psr- 
« donerai me. 

Interrogalo nel 28 settembre 1849, dichiarava che conobbe Gior- 
dano nel cafl'e di Gaetano Erricliiello a Pontenuovo , ove spesso è intrat- 
teneva col medesimo in discorn politici ; die intorno ai mese di aprile o 
msggio 1848, veduto cbe le cose dlfatla andavano declinando» si determi- 
nò eoo Giordano e con Sssn a tonnare nn oomitàto di opentionB diretto 
ad attuare la costUmione nelle dipsndsnsa di altro eomìtalo soperiore da 
istallarli tra i -delenMi politici nelle prigioni di S. Maria apparente ; die 
Giordano ne fece parola a Salvatt»re Faucitano, e Sessa a Francesco Gual- 
tieri ; che diversi convegni vi furono per l' attuazione di lai comitato cosi 
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ia casa di essa Calilano che neifa alrada di & GiofanDl a Gaitonara, mé 
il cogitato non si rinni perdiò non aooora'si erano date le cariche \ dMe 

frano ayenli del medesimo Lorenzo Vellucci , AchIHe Vallo , Frainc«co 
AnloiielU , o Nicola Muro ; che innanzi di propprsi il comitato snddedo, 
Giordano gii avca confidalo essersi atluata la sella dell' Unità iiaìiam . 
gliene evea moslraU» il diploma con la inleiUuìone — Grande iodetà del- 
rVjnlàUalkma'^cmk in piedi l'effigie di s. Paolo, ma oh'èsm Catalano non 
vi era mei appariennlo ; die poco dopo lo stesso Giordano gli area nattf- 
festato essersi deciso» dia ehi vaUta fìire mta, fsuM9eUa,edUeomUakft 
corniolo, e da ciò 9urse il pensia o del conàtato^ a sostenere il quale Gionlano 
dicea clie occorrendo del danaro , si sarelihe diretto a Ferdinando Orafa «mI 
altri gentiluomioi di Toledo; che Giordano uscito dalle prigioui nell' ago- 
sto 1S49, gli confidò die per rialare il partito liberale, era necessità to*- 
gliere di vita qualche personaggio costilaito In elevata caiioa » ma seb-' 
. bene egli si opponesse, qoegU rispondea cosi: ed ài JIcMNa/hfWfioii /Il ai-* 
scnstnofo a iìinùiro Boni, ed m Ftenna monti fèetìo tumàdMiaSUn Io- 
twrf die il ddloGiordano ne parlò a Faucitano, il quak- propose U/tsi tina 
bottiglia iiiceudiaria, e dopo qualche giorno la porlo preparata: ch'esso 
GataiaDO ricusò tenerla io casa, e Giordano del pari» ma Faucitano, ^seu- 
done inoonsapevole il primo, lasciolla in casa di Ini , ed il di segnenle 
con Francesco Anlonetli andò a rilevarla, oonsegnaBdola al medesimo 
per gitlarla neUa eamua dd signor Direttore ddia poUiia generale dd 
Regno. 

Confessava altresì esso Catalano che Alfredo Spina professaTS di torba- 
re la soicnnilà deirS sellcmhro ISiO coli' aflìssiono di taluni cirtelll , dei 
quali costui ne sonuuinislrò cinque manoscrilU ; eh' egli ne fece scrivere 
in sua casa altre due copie , una di propria mano, e l'altra di Yellncd , e 
si dette a quest' ullhno la cura di affiggerli, oome assiemò d'avicr frtlo ìth 
sieme ad Achille Vdio ; che nd giorno U o la settembre e» concertò di 
promnovere un tomalto por interrompere la bencdiaione che U Sommo 
Pontelite dar dovea al popolo nel 16 dello slesso mese ; che Spina nella 
sera del l«i seUeuibie presentò un l'rucluma die Univa con queste esecrau- 
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de parole — Merle ni Ifrwino , ed esso Gafalaiio fece depemiArìc , c sosti* 
luirvi quesle altro: Invi Dio, viva la Religione; che (iiord;uio «; Velliicci 
opioavano cbe i carlelli dovessero anì^riiersi nella notte del lo settembre, 
poidiè dicevaai cbe ad occaskMie della bcncdÌ2Ìouc esser vi dovea una di- 
voslniione is cai aarebbesi gridato : Viva U Rt^Abbam la eoUUwàone ; 
cbe il dotto Spina ritoniò la aeni vegnente recando cinque copie dei prò- 
clama tceiè aooenaato; eb*e«o Caldano Inaieme con Florio si occupò a 
fome altre copie, e premurò PllerA a scrivere de* biglietti , onde il popolo 
fosse avvertilo di non intervenire alla benedizione; ( lie siirsr dispula sulla 
proprietà di alcune parole adoperate ne' proclami, le quali non facean sen- 
so» ed allora esso Catalano per millanteria disse cbe la scritta era sUla esa- 
minata da Poerìo e da Settemln-ini » millanteria cbe ba sempre invariabil- 
mente Kifennaio. Lo alesso Catalano riconobbe come di proprio pugno uno 
de* pKodami trovati nella notte del 7 all' S settembre » e tre di quelli affissi 
nella notte del 15 al 16 dello stesso mese» mentre col parere de'perìti calli- 
grafìsiera ottenuto un estuale risul lamento. Parlò poi della compera delie 
vipere proposta dal Faucitauo, e tornala a vuoto, perchè i farmacisti sì era- 
no rifìutati a darle vive. Parlò dell'incarico assunto da Vellucci di andare 
affiggendo i proclami» Disse deUa bomba costruita da Faucilaoo in soa casa 
ccn la polvere però datagli da Giordano, e deirincaric» assunto dal Fauci- 
tano medesimo di fiurla scoppiare in messo alla calca innanci la Reggia , 
maitre VeNocci sareUM concorso a promuovere il tumulto con molte al- 
tre persone all'uopo <lisp(»sle da (jiordano. Apjjiunse che pria del narralo 
avvenimento per attivare il coniilato, coficorlarono osso e Giordano di far- 
vi ascrivere Carafa conosciuto dai liberali ; che il Giordano per mezzo di 
Muvo mandò ad invitarìo in un calie a S. Gtovanni a Carbonara , che vi 
venne ii Garab , ma disse che per allora non potea pagare i cariinl trenla 
chsi prelendsansi oomn contribuzione mensile da ogni Individuo del co- 
mllato i cbe qnando'si stuMII 1^ affissione de' cartelli » esso Catalano, e Gior- 
dano si re» Mrou nella strada S. Teresa ove trovarono Carafa , e gli manife- 
stai oiu) 1,1 delerminazicmc presa , ma questi vi si oppose ; cbe nel mattino 
de' 14 settembre si recarono in casa del medesimo per fargli leggere i pro- 
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cM da diiggeni , ed cblminnlife leilMoUMoiiitiMiniaiido 
Mlle rte proposte , il Gmfii dine loro die bMimdtapcMMPB ai pepolo 

de'UgyeUioDde non concorrere alia dimostrazione die annunziavAsi in 
senso «DUcosHluzionale , e volca che la conchiusìune de' medesimi ((me 
la seguente : t2 JU : Vita la Beìigione : Viva la (mtUuskmù 

La cottABia però» con U quale il Gelaltoe e fango dìMflim deUe.piie- 
prie e ddle altrui colpe, conliHniiuido le «ncoBfcnkni «Miie innwi «Ila 
Gran Corte, iacea imitlo ooolraito eo' pretostt* dn li fimdtaiMi » il Vdlae- 
ci , ed In parto enciie il Vallo ponefano lo canpo pev.aoUrani alte omne- 
gucMO ddto loro prime didiiaradoiii. Ed io fatti il Fancitano die tracce 
permanenti avea snlia sua persona della esplosione, volea schivarne la re- 
sponaabiUU , ed alla t( ntala compera de' serpi dar sembiante di trastullo 
per gìtterli in mezzo ad amici in un sollazzevole crocchio , ed ogni suo 
reato covrire ddte iolito parate di viotewa e di «ataiuite. U Yellacci 
drollo dalla sorpma bcHo Steno allo dell' afisdoae de'carldll , Knanisi 
diceodo wm umìì creduti sedteiosi , e soiteBis che il prodawa che Mar- 
gherita affid<^li come opera di Settembrini , non più da lui , ma da qo 
ignoto avea ricevuto. Il Vallo poi innanzi alla Gran Corte negava quanto 
avea detto intorno alla seUa , ed a' suoi componenti. Ma le pruovc della 
crinlMn ntet Maa di esn» e dd Iterare che ne aoosadeva i teulori » an- 
lidiè venir meno per le tardive ritrattadool de'ooniwdi Fandtano, 
Ydlncd i e Vdte, pnodevano nuova fiona ncraè i datti di Ferdinando 
Garafti. 

Egli dichiarò non esser mai appartenuto alla setta dell' Unità Italiana ; 
Francesco Giordano suo antico conc^cente essersi recato iu sua casa insie- 
me a Catalano, ed a\ er^ìi Tatto leggere un proclana da affiggersi Adia sus- 
segncQte notte de' 15 al 16 settembra ; avem eitanente. dìiapproydA il 
nentavalo esrtello , e cedendo' alle lora reiterate insteleuf ««vwicond- 
gUatetod do'bigitetti nd modo diand eijiMno per JnmwdlfB M din»»- 
stradone contraria die d preconiizava. 

Trascorso un mese da questo interrogatorio, esso Carafa eoo un foglio 
tatto scrìtto di suo carattere diretto al Sigoor Prclelto di Politia iu UaLi 
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del 29 ottobre 16^9 , YatHIcato inmnai «N' btrottore net 3 det teffoente 
mese, si addimostrava pentito, e dìcea che quiinliinqut' non avesse mai 
appartenuto alla setta dell' Vuilà Italiana , pure volca disvelarne i falli a 
lui noti , ed erano i seguenti , cioè avergli Nisco fatto premura di ascrì- 
verlo ad Dna (Mita di coi indicò esser capo Mamiani ; il Priocìpe dHla Roc- 
ca iiedace da G«DO?By dopo h |iraroge delle Gamero af?m 
bra itM8, ifei«li eoB6dilo che avea io mente d' Istitahé ma società ri- 
volta ad arginare le mene deVeasHmaril; nella-casa del detto Principe aver 
conosciuto Agresti c Settembrini , dal primo ({uali ebbe uu catrcliisaio 
degli Unilarii con l'insinuazione di formare ut» cirA>lo, ma egli nou vi diede 
ascolto; in casa del secondo aver veduto un certo MaObi di Basilicata , in 
atto eh' esso Settembrini davagli moo due libretti, e credè cheimede- 
almi fassero le Istraiionl della sella } avere osservato tin fai quale uovi- 
mento neUa madeslnia» coamMine egli ne ibase aHeno; essendo poi slati 
amSlatl Agresti e Settembrini, ignorare gM ne Ibsse stato il capo; sovente 
avere incontrato Ferdinando Mascilli in unione di Michele Pironli e Ml- 
cliele Persico or per islrada, or nell' uffizio del giornale V Indipcìidente, ma 
ignorare se costoro Tacessero parte della setta ; avere altresì ricevuto am- 
maestraménti da Carlo Poerio perchè» polendosi oiianiaaar dette selle in 
tempo di pssrfool fOollenlii non ne ftoesse mai parte, né egli medesimo 
vi'i[VfcMio msipiurtecfpalo* 

n Garali perft stando In prigione In meno a eoloro so eoi piò avea 
ricliiamato l'attenzione della giustizia, volle nel suo co.stUuto , (; nella 
pubblica discussione ritrattare le sue rivelazioni , e menar vanto di f;)rc 
pobblica ammenda della improntitudine con cui le aveva fatte. Ma s' egli 
per sttMo tardivo pentfenento si apponesse al vero, vedrassi quando dei 
soci datti II ave* a fare H debllo essmo. 

' ItttStotnllGHnA-nonfrsseniivahisnadìiH», eperveoivaadimosta 
re che adioloralo- era rtmaslo per gli eccessi del 15 maigio da parlo dei 
nemici dell'ordine , e del bene del paese , che anzi avea disapprovato le 
agitazioni oude pria era turbata la capitale* ed avea proposto recarsi con 

altre guardie natìonali a disperdere i convegni de' gridatori di piana, 
Deeii. 10 
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ché foceftnsl nel eaflè «osiddio di Bmdo in vitf Tgledo. DtOMMlmra 
puro per qtial modo da più mi ti avesse le coDosoenn del Giordano. 

Ma ^\ìi la unrrazion«! si avanza a quel pantu dovo le confessioni di 
>ai ii Ira eli accusati sono irradiate da luce sfolgorantissima per le impor- 
tanti rivelazioni di Luciano Margherita , il quale non celando la propria 
reiU , quella degli aMrì ad un leupo dÌseD|>riva eoo ai |MrtioolaregiiaÌB 
ctroostaDie dt oflrire alla giostiiia positivi elemenli « danno di molli Ira 
gli accusali. 

Nato il Margherita In Siracnsa, rinomata città della Mia , erasi * 
nel 1842 tramutato in NJfpoli a fare i suoi sludii in architettura , ma poco 
ne fu il frutto, cosicché nel ISid trovò a collocarsi nella Dogana de' Da;£Ìi 
di consumo in qualità di Conimeaso, com'egli dichiarava od ano primo in- 
teiTogatorio dell' 11 otlobre 1849. Per tal nodo fece la conoseema dal o»<- 
porale de'Dacii indirelll Onofrio PaHotla, e quando noU'agosto del 184S 
nsci fnorl dai detlo impiego, per l'abolltione della promlseoilà d'impieghi 
tra'Siciliani e Napoletani , si recava soTente a violarlo. Mercè sua conobbe 
Angelo Scssa sotto-Direttore dello stabilimento de'matti a' Ponti Rossi co- 
me persona di relazioni , e che avrebbe potuto utilmente allogarlo tu qual- 

- ohe ufisio» secondo che davagii ad intendere lo stesso Paliotla. In fatti nel 
settembre del mentovato anno 1848 per opera del Sesm fa omnwsao nello 
stadio deirarcbiteUo Giordano. Del discorri cosi del primo cho del seson- 
do apprese ch'essi lacean parte della SjBtta deH' Unità Ilaliana , e che caso 
Sessa ne presedeva un circolo a S. Cario all' Arena, ed il Giordano un al- 
tro al Quartiere Vicaria. Pos<'ia questi apertamente dissegli mal soffrire che 
l'avvicinasse chi non era dello stesso suo colore , e però esso Margiierila 

^ nel fluir del detto mese di settembre 1848 dovè ascriversi aUn setta jieNa 
dipendemn di Sessa. Ebbe poi il diploma M ìmilario leT prM gioni ili 
mano 1849. Sospinto da esso Scasa a trovar comproselitti prapoioiiSiipi 
conoscenti Marco «scopo, homm VcNood od.ll mcdÌeo«f mnflsscOvCava- 
llere, i (luali si ebbero alla lor volta gli analoghi diplomi. Cavaliere avendo 
ricevuto l'incarico medesimo, presentò una nota di quattro individui , i 
quali furono del pari ascrìtti, e tra essi Cìiovaoni de SifflOtte« che per parte 
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SOÉ ooo tnihi0ei6 di rieercare altri sodi. N«ila ricorrenza della Pasqua, il 
Sessa fece dispensare alcuni danari tra i popolani , dando carlini dodici ad 
. esso Margherita , ed altrettanti al nominala l'allotta. Cosi il Scssa die il 
Giordano sovente riuttivaosi con Francesco Catalano nel caffè di Gaetano 
•ErrichieUo a fonlemiovo, eragioiiavaDO in parte remota della costui bo(> 
ioga, mcoire dM caio Margiiarita, Velloeci, Piscopo, Cavaliere eéa 
SimDBB riaaiunio Itaori. Ne' diaconi tra Sana e Gionfano «Dtifa a paìv 
lare di un Filippo Agresti, di 00 Luigi Settembrioi, di un UichetePiroalt. 
e di un Michele Persico come membri del comitato centrale, e vdeasl che 
v^ni membro di tal comital») potesse presedere ad un circolo. Ebbe dal 
Sessa diverse copie di un proclama a slampa composto, come questi dicea, 
da Seltanbrioi, e fu iooaricato di distribuirlo tra' dipendenti d«l circolo ; 
ed in fidli ne diede lina eopta al YeUucd» ed altra a Haroo Pisoopo , ed al 
primo fece aUresl notare tahini segni di rioonoseenia settarta. Essendo egli 
stata arrestato nel 14 giugno 1849, fa rimesso in liberta dopo dodici gior- 
ni, e dato in consegna al suddetto Giovanni de Simone. Arrestato altra 
volta intorno alla metà di luglio dello stesso anno, veniva di freiiueule 
soccorso dal Sessa ed anche dal de Simone, sino a che nel 30 del vegncn- 
1« agosto fu obbligato dalla PoIìbm a partir per Siracusa. Ali' anzidetto de 
Simone egli aveo aflUalo il proprio diploma settario, percbè col sua lana- 
scendesse in luogo rimolo, come praticò; e quindi a poco cedrassi in qual 
modo ambo i diplorai si scoprirono. 

Queste prime rivelazioni del Margherita , che colpivano fortamento 
VelluccI , Cavaliere e de Simone , venivano avvalorale dagli atti di con- 
traddinone co*due ultimi e dal riconoscimento eh' esso Margherita facea 
del ptodama rinnmilo presso U YeUucci, aHìennando esser propriamente 
«inaila fompwla^ SellenMni, oome gH a?ea manltastalo Sesm nel dar- 
gitane delta oopie. 

Cavaliere stretta 4alta parttaolari cireostanie ebe indicava Margberi- 
In, non seppe più negare cheoostai jtresentollo a Sessa, e fu insinuato ad 
ascrìversi al suo circolo, che diceasi av» re per obbieMo di sostenere la co- 
stituzione; che dopo alquanti giorni riceve mercè lo stej>&o Margherita una 
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carla a slampa moslntoto enere un diploOM, nonpotemlD imare lo icu- 
do che gli si ridiiedeTa, lafldollo io naso dallo ateno Man^herilarsalibe- 

ne eoMui fll avesse sostenuto in viso di averglielo const ^jnaio ; die alle 
premure del Stssa di proporglisi individui volenterosi di associarsi a quel 
circolo , ci scriveva ì nomi di quattro individui» cioè di Giovaoni 
mone , Cannine MaziareUa, di nii certo Adano» e di un Aadraa vandUor 
di itcqvaTite ; die Sean mandò loro i diplomi per nenodello alavo ìSm* 
gtierila, ma iJ già dello Andrea non volle rioeveni il ano. 

De Simone, il quale dapprima negava die Margherita gli aveaaa dalo 
a consegnare il suo diploma, confessò poi come iu una sera del mese di 
aprile 1849 fece la conoscenza di Sessa per meizo di Margherita e di Ca- 
valiere ; come Sessa lo sospinse ad ascriversi al sno circolo ; come fre* 
quentando il catTè dì ErridiìeUo» oonoikbe Fiscopo, e VeUoKl» afliarlo^ 
nenti andi'esai alla rionione; come nd prindpii di giugno dnlln sliwin aiMMi. 
Margherita gli consegnò un piego di carte per riporto in luogo ncsMHIo^ 
dicendogli contenere ddle cose buone per entramU» e cli'agtt kr naaooie 
sotto il pavimento della «ua dietro bottega da profumiere in viaCald«rari 
ai l'ondino. . . 

Per siOutte indicaxiooi Dell'additato luogo si diaeppdiiva un invollv 
di carta, ndla quale erano rincbiuai due diplomi concepali nt'aegnanli 
termini. 

^« Grande sodetftddl'CMfàlfadjma. Il pwddaale dd dwaio nnmew» 
(( 15 n^la provincia di Napoli dà il grado di unilario al dttadiuo italiano 
<( D. Lncfono Uargberila, num. 1 secoudo le istruzioni — Sia riconosciuto 
« e rispcUalo, perche egli ha ben meritalo delUi patria e detta libertà. Di 
« Napoli 1 marzoMDCGGXUX.il presidente del 4sìfC0|o.«^to<afn-»» So- 
ft gue r elQgio di & Paolq — lo piedi si legf» a- slM^n ^OMln^ untf 
««wdo, 

« Grande sodelàdeU'IMiAnKma— llprasidenlo dd oscntoA. 
« odia prorinda di Napoli dà II grado di unilar io italìaDO a D. Giovanii de 
« Simone n. Ili secondo le istruzioni— Sia i icunosciuto e rispettato per- 
« che egli ha ben meritalo della patria e della libertà — Di l^ji^oli 17 
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« magfjlo MDCCCX^LIX — il presidente del drcolo » — lu cifra — So^jiic 
« l'efiìgie di S. Paolo — In piedi si le^e a stampa «Cosla uno scudo ». 
Ndl'involto medesimo si conteneano due libercoli coi titolo — Granr- 

09 «NMfò dèff Unità IkHoM^ hiruMUnd — , e doo simifi fogli a slampa 
cfMcimo dtf quali coniiicia coil — Jl Gran CbmAjK» «UTOMlà ItaKoma ag& 

mm iria -ee. Cosi le accennate tetrazlonl die fi fogno a* stampa del graD 
Consiglio dell'Unità Italiana riscontravansi somiglianti alle stampe in gran 
copia sorprese presso il tipografo Romeo , ed ionanzi luinutamente de> 
scrìtte. 

A qaMB prime Milaruioiil altre più parlioolariiiate ne aggiungeva 
il Bbfgberita dnque giorni apprano , e propriamente nel 16 ottobre 
dei 1619 ftUénuò dapprima die nd settemlire dd 1848 pér. te confi- 
dene di Qlordaiio e di Seam conobbe la ealslenia di un comitato centrate, 

che dirigeva i movimenti del partilo liberale esaltato, che presidente n'era 
Filippo Agresti, segretario Luigi Settembrini, cassiere Michele Persico, 
membri Carlo Foerio, Pica, Carafa, Pironti, il marchese Venosi no , il du- 
ca Proto, non che gli sleali Giordano e Sema; die sul finir di ottoiire dd- 

10 aicMo anoo Gterdano gH consegnò dnqoa biglietti suggdtett, eoo inca- 
rioe di povtorii limo ad AgreaU, l'dtro a Settembrini, l'diro a Pironti, l'd- 
Irò a Primicerio, ed un quinto a Persico, e dloease loro di convenire nd 
calè de Angdìs a Toledo; eli' esegui l'incarico, e venuto nel caflft con gli 
anzidetti Giordano e Sessa, vi trovò i mentovati individui , i quali poi si 
recarono nella strada Pignasecca, e salirono sulla casa di Agresti, mentre egli 
rìmaaaai paaasggiare insana d portone; obe dopo più di due ore di -con- 
feramaon^teasero biiteme ad altre quattro o dnque, tra cui non tappe 
distinguere ae vi Ibaua il IRoerio,percbè noi Gooosce* di persona; cbe sue- 
ceadvamente distribuì de'dmili bigltetli , ed ebbero luogo dtre riuniooi 
in iMa Agvaati. >• i - 

Ne'prinii giorni di dicembre 1818 esso Margherita, secondo che di- 
< hiarava, ebbe conoscenza per mezzo di Giordano e Sessa di dae delibe- 
raùuni presa dal comitato centrale, luna ocmccmente talune sovvenzioni 
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da distrìbalrei néna rieorreon del Nsfale ai popolani dipcndentf dillo stes- 
so, e che ignari dello scopo erano adoperati come bimda mateviah secondo 
le occorrenze, l'altm (ìoH'empio progetto di allentare alla vita di laluni Mi- 
lustri di Stato, e di ailri soggetti costituiti in carica. Intese che àtW esecu- 
dODe di al proditorio «tieotato Giordano nel gennaio 1849 oe avea fatto 
parola ad un Balbele Basile e ad un Giamliatllala Sernle , i quaH -dleearf 
cheavesser dtto venire quattro malhttori dalia froTiseia di Avellltto » 
uno a nome Giuseppe, l'altro Sahralorè, un altro lAilgl Yaldarelll, elie Me- 
nava vanto di discendere da' famosi scorridori di campagna di tal nome , 
ed un quarto di cui non ben si ricordava. Vide nel caffè di Erricliiello 
darsi del danaro ai detti Scrsale e Basile pel sostentamento de' mentovati 
individui , e fu dal Giordano invitato a girar per la capitale con ' quello ■ 
nome Giuèppe per addifargU le abttailoni dcTÌIInlatrl, e bitSK oonoseere 
di persona i soggetti di cui si en deciso lo sterminio; Disse cbe il Sem 
gir^vea anche dato una pistola carica per allldarla ad uno deTsIearil» e eHe 
egli non ometteva in ogni sera di togliere in sua compagnia il Giuseppe 
dalla casa Sersale , ma però il menava per luoghi diversi da quelli battuti 
da'soggetti , alla cui vita doveasi allentare ; e che il comitato veduti gi' in- 
dugi, ddamò vile il Giordano, e fece congedare i sicarU. 

Disciolte poi le camere legislative, esso Marglierita riseppe dal Gtor- 
dano e dal Sesm» die il comitato si en trasformato te alto Consiglio deHa 
setta; che Agresti presidente era in relastone epiatolereco'comilatt IlaUn- 
ni ; che Poeriu membro del consi^^lio suddetto lo era con le Calabrie per 
farvi istallare de'circoli; che Pica corrispondeva con gli Abbruzzi, Giordano 
con Terra di Lavoro , e Sessa co'comuni contigui alla capitale^.avendo nel- 
b sua dipendensa un tal Gbiarolann. 

Mò novellamente dà diploma di tMuHo ricevuto U 1* man» del 
1849 insieme alle Istrmioiii della setta , ed al procdama del gre» Gonsl^ 
glio. Disse delle altre' manifestazioni fttlegK da Glordanu tolUnio «Ila for- 
mazione di due cìrcoli nella città di Montesarchio , cui dirigevano Niccola 
Palomba , Giorgio !let/cl , ed altri. Spiegò clic ogni circolo compoiievasi 
di un presideutcy di un cassiere, di un questore , di un gran oiaeslru, e di 
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molti aMenori» i quali emio tenuti di aggregare on numero etiim di unUi, 
è quasli im nameio di aemidlci oteritH, de*qaaU diase conoacenie parecchi 

soKaolo di veduta. Lo scopo di siffatti circoli era quello dì tenere ia mas- 
sa del popolo unita in un sol pensiero. 

Dichiarava altresì il Margherita aver iateso da' medesimi Giordano e 
Smm chi, rìsolatoal nell' alto Conaiglio di promuoverai la ribellione» pria 
di poraimano all'opera» sUmoasI prudente amieurarBi delle intenzioni dei 
eomproieKti , e pad nell'aprile del 1849 venne delegato Mleliele Plronti a 
▼iailare i circoli della Capitale. Fu comandalo a taluni dipèndenti da'drco- 
li de' nominati Sessa e Giordano di riunirsi in sulla strada di S. Maria de- 
gli Angioli alle Croci, nella quale di fatto si recarono successivamente esso 
dicbiaranle, Sessa , Cavaliere , Errichiello i Pìscopo ed nitri ciie egli non 
banrioordava. Sopraggionae firooti in oompagnia di Giordano» ed uni- 
Imi al Sataa ai avTl6 per alla folla della aolitaria atrada di S. Efiremo 
▼ecebio» ed eBK> Marglierila oO'mentOTati individui ne seguitava le orme. 
Gemmia finendo slmbatlerono eolcnooo Niecola Muro, e poacla con altre 
aatte o otto persone. AUora il Pironti imprese a dir cosi : Mantenetevi forti 
e siate coMaalif clU affari wumo bene , e fra giorm setuirete le nue duposi- 

«ÙMU. 

Aggiungeva il llargiierita die ap p re m o « questa ramogna ai era nei- 
raspeltativa da un giorno aU'alIro della rivoluilone , ma sempre in pa- 
role» perchè non aneon si en inlxlata alcuna op^razlone.tlta .a reeai^ 
la ad efllBtto ; che avvenuto r arresto di Filippo Agresti-» Tallo Con- 

sigilo si riuniva in casa del Settembrini , subentralo nelle funzioni di 
presidente, come diceagli Sessa, e che dallo stesso udì e«ser nata qui- 
stione in una delle riunioni verso il finir dì maggio ed il cominciar di 
ginguo 18A9 tra Piierio» Pica, ed un altro» di cui- non ricordava il nome» 
ed.i«om(onenlÌ il GonsigHo». perchè, i primi tte inlendeano hr la rivolii- 
liono per.eQii8olidamlai»i|Ìluzione, gli altri voleano promuoverla per 
prodamar la eoUitvmUe tlanfiMUm; e che in tale discrepana di opi- 
nioni l'alto Consìglio si era disciolto , e riunitosi in altro giorno, senza lo 
iuterveolo de' delti soggetti , che si volea non più vi fossero chiamati a 
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pteaètr |»trl& Dtom avwe allrol Maio die, imprfisioiMito if MÈmMak, 
età stalo Mtrregito dii Pkoiili neH» IMoai di pretidente dell'alto €ob* 
figlio, e MD «vendo eoiliil ««locale aeoondo e eonvoearei menkrl Ma 

st'tla, lenea i coovcgni or sulla strada di Capodimonle, or in quella di Po^ 
riti, ora nel piano innanzi al Castello ; die, arrestato anche il PIronti, noo 
seppe cbi aveise presedato il Consiglio , ma intese dagli sleesi Giordano * 
Sena d» conttmafano le rianiooi. 

Ma a'perìcoH dia II corpo sociale coma per le maediiDariort dela 
setta , aseoado le riTebdoDi del Hangberita , fenita ^ ad aggiaagere 
la iiotida delle tmove liddle cbe si preparavano contro la vita di tatanl 
personaggi cosliluili in cariche eminenti. Un comitato cosi detto dt pugna* 
latori , secondo manifestavflngli i mentovati Giordano e Sessa , era stalo 
stabilito nel luglio del 1849 per allentare alla vita deirEccelIcnttssimo Mi- 
BialroCavdiar Longobardi, dd signor PrafeUo» poi DìreMore di Poiida Com- 
mendalor Peceiieiieda , e dd dg. Praddento ddia Gn& Corte crimlMla 
Goadgller Navarra. Sottoposto II iirogelto d ghidido di Agr^ 
brini ePIrontl ndle prigioni di S. Maria apparento, Bsereè tettare lora 
recate da Lorenzo Vellucci e Francesco Antonetti, era slato approvato: ed 
i detti Giordano e Sessa onde recare ad efrctto il reo divisamente, chiede- 
vano ad esso Margherita di ricercar persona capace di tanto eccesso , aHa 
qnate ssrebbed data in compenso una larga sonuna. Egli per Ivsinfarli , 
polcbè vivaa a toro spese, aocdtava nncarlct», and diiedava ddte ami» • 
rioevea dd Giocdanodne plstde, edd Sessa im'dtra ; ma vedendod eo- 
storo ddod, se to riprendevano. Dd F ese cra ndo proponimento erano con» 
sapevoli tott' i comiionenli del circolodi Seesa, ed anche de Simone, Au~ 
lonolti, Vellucci, Piscopo e Camillo Novelli, il quale pria ch'esso Marghe- 
rita fosse stato arredato, andava anciie in traccia dì alcuno cbe avesse tan- 
tooaeto.IM fatto un giorno il detto Novdti ne parto d deSiiMM nella 
soa bottega atta abrada Gddefari d Pendino» praMnto nn mkoM M di 
condirione coslmitore di iort , cbe crsdcad fosse M toro psrtito , nia 
pd d scopri lotrdtro , e quedi indicò un tadividno donddltato pMo h 
strada di S. Giovanni a Carbonara, come colui che potea Tempio man- 
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dato «igtife. Novelli espresse It prommi di voieito oonosoen, e qaell'o* 
peraio tosto glielo presentò, bi altro gionio trofuidosi ceso Marglierita 

presso la Itoltcga dello stesso de Simone, vkle passare il costruttore di fiori, 
poi liquidalo per UolVaele Uhnidinì, se?;uilo da allro individuo , rd cssea- 
dosi a lui av vicioato, seppe clic quel tale clic lo accuiiipagnnva era appunto 
V individuo preeeotato a Novelli , a vedutolo in molto miserevole stato « 
gli dette poche noBete. Vellucci poi gii maDìfeslA elio mercè Ibglio aao- 
nimo il si«« Preteito di polizia era alalo di tutto loformafo. GoDchindeva 
il Uargherila le sue rivelazioiii , aflbmuiDdo aveiigli aocbé palesalo 8c»- 
•a che per la maBoama di alcuni membri dell'idto circolo erasi propo- 
sto farli surrogare da rrancosco Catalano e da Francesco Gualtieri , dei 
quali il secondo dicevasi che presedesse ad un circolo iu Maddaloui in re- 
lasRNie coir alto Consiglio , u che Carafa altro ne riunisse nella sua pro- 
pria abitisione. GonlesfiBva cli'cgli e Pallotfa «veao ricevuto delle soTven-^ 
rioni da Scasa nella ricorrenza di una delle solenni feetivilà dell'anno, 
o «be Giordano «vea somministralo ducati sei a Badacle Basile per distri- 
buirli ad altri popolani , facendoglisi crederò dal Sessa die lai danaro pro- 
veniva dall'anzidetto Consiglio por mezzo del cassiere Persico. Manifestava 
da ultimo che la seconda volta iu che fu arrestalo e detenuto nei deposilo 
della Trefettura di polizia, vi trovò anche Giordano e Braieo, e ragionan- 
do co'medeaimi ebbe a persuadersi che Braico era « capo di un comitalo 
residente al Xaii^e dslfe barraedie , come gli venno anebe esaicoralo da A-^ 
cbUle Vallo. 

Le già discorse rivelazioni del Margherita non si rimanevano n mide 
parole, ma venivano avvalorate sia da latti innan;£i accennali, sia da quelli 
che saranno or ora esposti. 

Il de Simone, comechè si dicesse ignaro del progetto di altcnlarc idia 
vita de' OMBlovaii pengnoggi flostitoili in carica» bob negava di aver ve^ 
dntfxcoDfabularo Maigberila e Novelli con un operaio di fiori choaiM vol- 
ta era .ftatOi soldato. Questi si era JUSiele UbakUni» il quale veniva a iveian 
come nella bottega del de Simone avesse conosciuto Margherita e Tallo, e 

come mostrando condiscendere alle calde istanze del primo, dopo molti di- 
Dei U. i t 
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scorsi iodicatogli avesse il ricercato sicario in persona di Vincenzo Seller, 
cli'eglì ad arie condusse seco per farglielo vedere , e come penetrato V in- 

rernnle disegno ne diede notizia n Ire suoi conosceuli , i quali si aQieltaro- 
DO a fariu' consnpovolo il Sij,'. IVcfi llo di polizia. 

Il Volluc'ii assicunna elio si era iinbatlulo col ^Inr-lierila di poco 
uscito dalla Prefettura di ptUizia, il quale dolente del palilo carcere, e de* 
gli arresti cbe tutto di escguivansi, e desideroso di vendella proruppe nelle 
seguenti parole : non dubi(an, cM non patserà mtreordl deÌPmaran(e uuù' 
mona , td U Prefetto non esisterà piò. 

L'Rrricliiello poi manìrostava die Giordano (rail cader del 1818 ed il 
( ttiiiiiiciar del 1819 volea ilif desse asilo a Ire o quattro indivìdui di pro- 
YÌocia) lalilauli per iiiipulazioiii poHiiclie; ch'egli rieusussi, ma gli fu for- 
za somministrare degli arnesi da letto eh' ebbe restiluitt intorno a venti 
giorni appresso ; e che Raffaele Basile e Giambattista Sersile si recavan nel 
suo ca'fle por ragionare col Giordano. 

Il Sersale dicea di conoscere Giordano in un catTè a Pontenuovo, ma 
di non avervi mai avuto rapporto settario. Negava avrr dato ricovero ad 
alcuno insila t.isa, e solliinlu a^^inii;^* \a die nel griiiiaio del ISiOslan 
do infermo, avca ricevuto visita da lì ilVicli!! Basile in eoiupagnia di Ire o 
quattro individui ignoti, ed era stato da lui ricbicslo che li ricevesse in sua 
casa, ma egli si era ri0utato che alcun tempo dopo seppe dal Basile che 
avea locato per conto de' medesimi una casella presso 1* Annunuata, e nel 
seguente febbraio Io avea incontrato seguito dalle stesse persone ignote. 
Queste spiegazioni del Sersale ingeuerarono che il Margherita messo in 
contraddizione col mcde.^iuio rettìlicasse le prime sue dichiarazioni, dicen- 
' do che egli nou avea vcduU i sicari i in cosa Sersale, ma avca inteso da uno 
- di loro a nome Giusepiie cbe questi co' compagni andava nella casa di lui. 

Bivolgendo lo sguardo alte altre più rilevanti parti delle manifestazio- 
ni del Margherita, venivasi a comprovare per le confessioni de* coaccusati 
Errichiello, Cavaliere e Muro, e mercè il detto di taluni testimoni che effet- 
livainente Michele Pironli , 1' uomo daiili occhiali, cuiuc riiidicavano i due 
primi , recossi io sulla strada di S. Maria degli Angioli , e quivi tro\ò di- 
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verse ppi soiie alte quali rfvolsr» lo <»i;i Irascritle parole : Manleneteri forti er. 
Se non « ht' il (lav^lit ic tliccva os^crsi rolù incontrato con ^largherila per 
aver fallo %bi(a ad un inferiuo, ed il Muro afTermava essersi in quella strada 
recato per incarico di Francesco Giordano a' cui servigi stava in qualità di 
cuoco , 6 provava col suo difensivo che in v^rio 'gli avea chiesto dana- 
ri, e non avmidone ottenuto , si era lamentato con alcun suo compagno. 
Stairàlivasi altresì che Filippo Agresti era assiduo nel caflft de Angelis in vìa 
Toledo, e spesso vi venia ricercato da parecchi individui, da' quali seguito 
ne andava per In sua via. Nò oiiieUevano due lesliaioni di alTeriiiare che in 
quei croccbi si vedeano anche Seltenihrini e Pironti » e sì udivano parole 
accennanti a repubblica, ed alia presidenza di essa, come in quel tempo era 
avvenuto in Roma, sebbene il Settembrini avesse provato io sua difesa lui 
non esser conosciuto dal padrone di quei caOé e meo da'saoì garzoni. 

Ma le confessioni degli altri giudicabili, gii arrestati pergrindizii offerti 
dalle rivelazioni del Margfierita , venivano non pure a confortar te mede- 
sime <li ali un appoggio , nix a rnssieiit mi o la giustìzia «It ila parte che cia- 
scuno di essi avea preso lu Ile tt'iichrose inacchina/.ioni della setta. 

Quel Gaetano Errichieilo. uel cui caffé in via Ponteuuovo conveniva- 
no sovente e Giordano» e Sessa, e Catalano, e Margherita, eVellucci, e 
Vallo, e Anlonetli, e Piterà, noi potè negare come venne alla presenu 
deir Istruttore; che anzi confessava che frequenti erano I discorsi in mate- 
ria politica, e censurata la condotta del Governo dopo lo scioglimento del- 
le Camere legislative, e che diordano e Sessa non arreslarulosi a ciò, dicca- 
no doversi estendere i circoli già esistenti , e darsi anche a lui un grado. 
Dichiarava che i mentovati due soggetti con Catalano ed altri dopo che 
Tautorità si mise ad invigifaire i convegni nel suo caflè , si riunivano hi 
casa del già detto Catalano. Spiegava ancor meglio l'incontro salta strada 
S. Maria degli Angioli , e dicea che In marzo o aprile del 1849 ^ imbattè 
per quella via con Sessa e Margherita, il primo de'quali dissegli attendere 
• jionlano con altri; che sópiavvciiruMO lif parsone civilmente vestile, una 
delle (piali parlava iu dialetto siciliano, e Sessa saiutollo chiamandolo sig. 
dottore ; che giunse poscia Giordano con un individuo che usava gli occhia- 
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li, r dìv inlcse nominarsi Pironli , al quale qnejjìi (limi esser tulle loro 
persone , cioè ascrillc al comitato, n giudizio di esso lùn icliiello; che Pi- 
ronli io luono grave risf^sc: l/raio, bravo, e Giordano celiando rivolto 
all'anzidetto Erridilello disse : qami è U conte J&rùMdlo ; die allora il men- 
tovato Pironli manifestò ms\ convenire starsi colà raanati» e Giordano 1m- 
|)Ose loro avviarsi per la remota strada di S. Efinmo vecchio \ che lungo 
la stessa s* Incontrarono di tratto in tratto diversi gruppi di cinque in sei 
persone , e Pironli e Giordano s' inirattcnnero a parlare con le medesime. 

L' I j I irliiollo riroiìosccv;! in allo ili uff ionio giuridico per l>anrosco 
Cavaliere quel picili.mocli'ura stalo saiulato col nome di dottoro; e rifcrma- 
va le praticlie del Catalano, e del Yellucci per l'alTissionc de' cartelli, ed i 
fintti del Faucitano per 1* apparecchio della bomba per quanto gliene avea 
detto il Catalano medesimo, ed il Piterà. Negava apertamente di aver mo- 
strato a quest' ultimo alcun diploma settario o catechismo ; ma postolo 
coiilraddixione col Faucitano , non potea disconvenire che da Giordano era 
hi. ito inc.iiiciilo a rilevare un piego di carte, o luriosu di sapere r!i»' vi si 
conleucsse, presente il Pilerà, vide ch'eran carte settarie, e fallcle al me- 
desimo anche osservare, le diede poscia alle fiamme. 

Nò di minore importanza erano le conressioni che Francesco Anto- 
netti, Imprigionato, facea alla giustizia. Blanifestava egli nel suo interroga- 
torio del 26 seltembre.1849 che avea avvicinato Angelo Sessa per otte- 
nere con le sue relazioni un impiego ; clic 11 medesimo assicnravalo averne 
iufniinalo il comitato , ma doversi pria far merito prestando de'ser\ijii; 
che per lai modo conobbe Giordano , Catalano, Marglierila, Yellucci, 
Vallo ed altri , cui il Scssa indicava appartenere al comitato medesimo ; 
che in una sera di maggio o giugno 1849 trovandosi al largo delle Pigne 
con Scssa, costui si volse ad un individuo tra molte persone, dicendo cosi: 
PirmUi, ftUee notte s queai è Anumetti, un ntiova dke fl&Nomo mquUMo; che gli 
Al allora raccomandato di serbare il segreto , e dt trovar altri proseliti , e 
Sessa conGdo<>li esser INronti del cumilalo e bramoso di assoldar >,'ente. Con- 
fessava ollresi clic ueH agosto dcll'aDuo medesimo il già detto Sessa promisr^li 
una mercede, aAìAciic trasportasse con molta precauzione una bottiglia di 
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materia accendibile a OamUlo Novelli; cir«>gli esegui fedelmente lo inearìco 

recandosi in casa (lalalano a riU-varo la di'signala^^li J)oltifj:lia , !a (inule era 
bt-'ii cuxt'i ta di loia, v. \Hn scppo dal IVovelli clic ciuci |irc'paralo chimico do- 
voa lauciarsi nella carrozza del Si{|[. Prcfelto di polizia ; clic dopo alcuni 
giorni Sessa apedi per suo mezzo carlini dodici al Novelli, dicendogli ctie' 
affrettasse la esecuzione: ch'egli confidò il tutto a Velhicd; che in prosie- 
guo Novelli gli additò un individuo , alquanto sfregiato dal vainolo , cui 
avea commesso di consumare il misfetto, e questi se ne dispiacque. Soste- 
nova poi di non aver i ircvulo alcun diplonia della sella o di aver prestato 
giuramento, nù di aver retato lettere nelle prigioni di S. Maria a|i|iarenttì. 

Ma il compositore dell'iocendiarìa bottiglia indicato da Salvatore Vau- 
citano raggiungevasi nella persona di GiambalUsta Torassa, il quale arre- 
stato nel 24 settembre 1849 non seppe negare la commissione ricevuta, e 
la esecuzione datavi. Sosteneva però non aver conosciuto Tuso criminoso 
che voleasi fiire di tal bottiglia: il che non era smentito dal Faucitano stes* 
so. Sj)ief;ava ton quanta polvere e con quali altri niez2Ì aveala pri^p irata , 
e corner, al dir di esso Faucitano, presentala al suo amico (jiordaiio , aNca 
meritalo la costui approvazione ; che anzi il Giordano erasi mostrato cu-* 
rioso di sapere la spesa per iaruc costruire delle altre, mentre quella dovea 
lanciarsi nella carrozza del Sig. Frelctto di polizia. God esso Torassa venne- 
io cognizione della destinazione omicida della bottiglia, e come dicea, se ne 
afflisse, ma non seppe come ovviare alla sua credulitù , perchè già quella 
era passata nelle mani di chi do\ea consumare i' assassinio, né ci^li i>olè sa- 
perne il noinu. Nè tacque Torassa che l'aucilano poco tempo innan/.i 
aveaglì dato a conservare un diidomn della setta de;^li l.'niiarii Ilaliani, che 
portava H suo nome, avea i' effigie di S. Paolo in piedi, e la mcnziouc del 
costo tuie scudo « per lo che egli rise della sciocca carta, e poscia la lacerò* 
Poscia a maggior chiarimento delle confessioni fotte inlorno albi bottiglia , 
volle indrizzare all'Istruttore del processo nel di 18 ottobre 1849 la so- 
guenle lelteia. 

M Nel mio inlerroyalorio Ella mi chiedeva perche , «piando in ultimo 
« io seppi il malaugurato desUuo delia uola bomba-bottiglia, uuu cur&i su- 
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« bi(o a dennnziarlo. Risposi die io oon vi prestai fede , credendo questa 
« una delle solite bravate d'alcani del volgo , che ad ogni poco vogliono 
« uccidere or questo or quello, ma che non fanno mai nulla. Mi ()oi-m«tta 

« di iì.:ui"in;j<'rc' :i «nn slo elio in tnlo mia persuasione non i>ot<M accusare il 
« Faucilano c.i[t(i di una iauii^lia di ciica vcnii [m'isoiic , clic sarchln; stala 
u ru\ inala per causa mia, ed io avrei fallo almeno diciauuovo vidiuie di 
« quegi' innocenti, ed inoltre io mi sarei acquistato l'odioso nome di de- 
« latore. Il buon senso non vuole che si faccia un male positivo pel timore 
« di un male incerto» che forse non sarebbe mai accaduto, come in fotti 
« non accadde ( grazie al Cielo ) nò accadrà. Mi permetta ancora di forie 
« rilldlcre die la delta bolliu'lia non era poi tanto pericolosa, come si sup- 
« poni-, e se lo era, lo era per clii la pttrlava o chi la tenea in casa, poiché 
« (]ueslo pirofaro, che può far molto senso solo a chi non lo conosce, è il 
« più imperfetto di tutti , poiché o non si accende, o se si accende, non 
a brucia mai tutto senza estinguersi; e ben lungi dal for detonazione , co> 
« me tutte le polveri fulminanti , brucia lentamente ec. 

Il Torassa a^^'iun^^eva alle dÌ8Coli>e scritte quelle nascenti dal detto di 
einijK idi perxdia;.'-! , i <|uali attestavano che re;;olarc era stala la sua con- 
diilta ne^li anni di sua residcri/a ifi Napoli j che avea s< inpre dalo opera al 
suo ufìi/io come chimico e meccaniro : e che uiuna nota csislea ne' registri 
della Legazione Sarda contro di lui > che a quella nazione si apparteneva. 

Additati dal Margherita Midiele Persico, Francesco Gualtieri, Niccola 
Muro, ed Onofrio Pellotta, venivano assicurati alla giustizia, come lo era- 
no stati gli altri colpiti dalle dichiarazioni dello stesso Margherita , e dei 
quali si è ìniian/i discorso. Ma costoro ne' loro inien n;^ ilorii e nelle posi- 
zioni a disculpa presentavuno tali circostauzc da reuUure assai dubbia la 
loro reità. 

Sostenea il Persico nulla conoscere della setta,, di cui lo s' interroga- 
va ; ignorare Agresti , Sessa e Alargherita ; conoscere Giordano , ma non 
averne giammai ricevuto alcun biglietto per le mani di esso Margherita ; 

esser costui caduto in e(pii>oco, di (al che avea additato erroneamente l'a* 

bUa/iouu iu CUI votea che gli avedoe recalo il biglieUu ; catuuuiu^a [>ercu> 
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essere ogni impulazione. Alle quali cose aggiODgea fede €ol mostrare die 

egli recatosi in Marsìi;lin per affari di commercio non sarebbe si voicntiert 
ritornato nel 1" ollobre 1849 se di alcuna cosa (,'li avesse dato rimorso 
r auiino t quando gli altri accusali erano già in carcere. 

FrancescoGualUerirespiogeadel pari come calunniosa ogni imputazione 
di appartenenza ad alcuna setta o comitato di operazioni» e lealmente dicliia • 
rava di aver oonoaciuto il Sessa in ATellino, e di averlo riveduto mesi in> 
nanzi per la via di Toledo; aver altresì conosdoto il Giordano in occasio- 
ne che questi volea far acquisto df nna sua carrozza, ed aver veduto in sua 
compagnia il Catalano due o tre volte. Ed in vero cuiil<n l.iva di [iniova il 
niodo con che avea falla lacooosccDza del Giordano, ed aveasi le leslimo- 
niaoze delle auloriU della provincia di Terra di Lavoro , le quali unani- 
roamenle assicuravano non esser nuà pervenuta loro notizia di alcun co- 
mitato in Maddaloni , ove il Gualtieri dicessi che avesse ingerenza , né la 
condotta del medesimo aver giammai rldiiamato la loro attenzione, die 
anzi averlo sempre tenuto in conto di uomo dabbene. 

Niccola Muro, del quale si ù già innanzi dello come stesse a'servigi del 
Giordano, dichiarava che talora era incaricalo dal medesimo di chiamare 
Catalano, Errichiello e Carafa ; che ne' primi di settembre 18 aveagli co- 
mandato il Giordano di attendere fuori porta Capuana V anzidetto Canifa, 
fi quale erari recato a visitare il Poerio nelle prigioni di S. Francesco , e gli 
dicesse che volea parlatali; che di fatto veduto il Carata reduce dalle dette 
prigioni, fecegli l' imbasciata, e questi immediatamente rivolse il passo alla 
sti atiaiii S. Gioxaniii a Carbonara verso di un caffè ove slavano ad aspet- 
tarlo (ìiordauo u Catalano , i quali con lui si misero a ragionare sen/.aclié 
esso Muro udisse nulla i che due giorni dopo andò ad invitar Carafa e 
Gualtieri , perchè si facessero trovare sulla strada S. Teresa , ma ignora se 
costoro si fossero recati airappuntamento; che due o tre giorni innanzi die 
il Sommo Ponteflce avesse impartito la benedizione al popolo nd piano 
della Reggia, il Giordano l'inviò dal Carafa perchè si fosse recato per brevi 
istanti in sua casa, e quegli j»reso da .subiti» sdegno rispose : iioii vii sli\se 
a seccarci quakhe dna coia gli fia&)ici'à pel cayo ; io twtt mi voyliQ iiuiuieiare. 
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Onofrio Palkitta , da ultimo , soslenea nulla sapere del comilalo o 
della setta lotomo alla quale lo 8' ÌDterro{!ava; spiegava per qua! modo era 
venuto in conoscenza deiRI<ir;jlici i(a, quauilu qiietli.era come Ini impiega 

lo noll.i(li|M'nd( n/a de'l)n/ii indirt'Ui ; diociisi ;ilioiìo «la opni tlisoorso e da 
qualsivoglia proposilu iu luatoria palilìca , e provava ii\ £iU^ r,if}4l^ri^ coii> 
doll.i per tulio il (ciupo in che avca servilo. 

Ma nel modo stesso cbc gli accusati^ do'qoall or ora si è tenuto parola, 
davano le loro posizioni a discarico, cosi lutti gli altri erano ammessi a com- 
piere la loro difesa ne'termini dalla legge assegnati, ed il fecero i^^noAf <^ 
si è discorso, c dove più acconcio è tornato toccar del loro discMCico^ Al-^^ 
vuoisi a^'jiiungero che paict chi di essi coD)prova>anL> lu loro lujona coii- 
doit i molale , Ira i quali ^licliclo l'iruiiU addiiaoslrava la iult^'^rili c Ja :>o- 
Icr/ia < Olì <-1if per ìn vw Iciiipo avoa esorcilato le fuuzioni di magistrato in 
S. Maria di (^pua. Ma^iìccolaNisco, elio od principio 4eliajpceMB|j^ ij^rni- 
zione si 0 veduto come primo avesse ricbiaaialo r«tteniiQii$df^^1ililic# 
autorità, più lungamente studiava i suoi mezzi di difjp^i , pd,niij^,^i^ 
di lesfimou! presentava alla ginsli/ia r persuadere die iupoccfito fu la sus) 
gita in S. Giorgio la Muulayna nel Li maggio 1848; che BUii c^jli Illa iìf^-, 
iiìoso Jacobacei indiava la genie ad armarsi , e a muovere verso Napoli : 
clic suoi nemici erau quelli che gli a]>piineano ideo sovverlitrici i c parflif 
concitanti gli abitanti di S* Giorgio a venire io soccorso jddJa. gonidi» iV^ 
zionale di Napoli ; che nel. caCTé di Europa non avoa mai esternato discorsi 
sediziosi; e che coloro i quali lo appuntavano di (Atti /xui^ìq^ì^ in u» 4^1^ 
luogo non . meritavano fedo. Queste, ed altre simili difese andava il Ni6c«) 
conlrapjwnendo a'Ialli di sua reità; ma di (jual v.iJore essa ml-uq, io sì ve- 
dr.'i quando i fatti medesiuii addiutostrcrauuo di d/^ <$l|,si9.fri$p(m^ibile 
alla giustizia. : ' : r ' \% o-i i .> 

Le particolarità intanto discorse siiMtr»jypfa tj^jfHg ^fiBi^ ;yyt»>ì)tU 
«ti già narrati ayvenimenU svolti dalla Islrozionpy c.^jbi^iMi^coT WSlkk 
dflla solenme^abÙica discussione, ^avanoutsrb a;se^|ueI^i,f^l^fl|M^ •. , ^ 
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LA GBAN CORTE SPECIALE. 

Snlh bis» Ae^lMII diiiurt ctpOflU ópMate ad oMrtaro quanto 

8VtiÀt,'<misrioitE 

concernente l'accusa di associazione illeeila, organizzata in corpo con vincolo di 
HffTtUk, eotliluente sella, l'unilà Italiana, ad oggetto di colare contro la «- 
cvnma liiiflrmi ddh Suao, 9 ^koUri reati vrinori eompred rnVacmum»- 

Considerato eh' è iRedla quatonque associazione organizzata in cor- 
po, il cui Gdc sia di riunirsi in tutt' ì giorni , o in certi giorni determinati 
per occuparsi, senza promessa o vincolo di segreto , di oggetti sieno reli- 
gtosi, siano letterarìi, sieno poliUci o simili, quante volle sia formala senza 
pcmssso dsH'antorilà pubblica (artiooto 305 LL. pp.) ; 

Che qaahm Passoeiadooe iUedla oinanltnla te corpo, o oooiunqoe 
slrtMBli fonnata, oonienga proacsse ovincoto di segreto, assame la qaa- 
Htt di associadone settaria , qualunque ne sia la denominazione, l'oggetto , 
hi forma ed il numero de' suoi componenti, o comunque venga a bella po- 
sta combinata -per comunicazioni ambulanti , e senza determinazione Ossa 
di tuogbi» di giorni, 0 di persone» secondo le parale dell'artìcolo 9 della kg- 
gè dÉ* 98 istteinbra 18SS; 

Che^ • rtameivqnahinqQé eqolTOOo soila telelligenie di siflUto ar- 
tieeto, ce» Spfwo RoserUto dei 9 ingito 1898 fa dichiarato easersofll* 
dente l'onicme di due individui che procedono ad un atto qualunque co- 
stitutivo la iniziazione di società settaria per darsi luogo al reato contem- 
plato dairartìcoio 9 della citata legge, senza che vi abbisogni U concorao di 
aUre janaalilà o di Maggior — sto d'indìTidni; 

Considerato che con la aoorta delle ricordato disposizioni IggishiiTe 
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è agevole il rioonosoerecome di nalora tutto settariii sia l'associatione sot- 
to il titolo éìGrtmde Soeielà MVniià fnih'nna , «Mia ea\ esiiftenca ftnno ine> 

Intlahile fede le inulte copie a stampa «lei fatechismo, ossia delle istruzio- 
ni (Iella società medesima sorpreso presso il lipo^rrafo Gaetano Romeo in 
Napoli» del programma di sitTatta associazione^ c del proclama del (ri'an 
Cbm^lNodiesaa indirizzato agii Uoitarìi della provincia di Napoli con rag- 
gionzione delle parole del Conmgtio generale di qtteHa CapUale, il qoale rac- 
comanda •'fimdH la pratica degli caeerabìli propositi di quel sedicente alto 
consesso; 

Che dcirallua/ìone della società medesima offre una pruova perma- 
nente il diseppellimento de'diplomi di essa rihtsriati np,\\ accusati Luciano 
Mari^ierita e Giovanni de Simone, ed assicurati con legali reperti » non die 
qiiel brano del proclama testé citato dei Consiglio generale ddia setta ove 
dicesi molft* euereieomponàuid^SoeUtà, ma oeveimo dom dipenMre dui 
wmitiperimited òff^atéOmieontHeg^ 

€ho a teli atti generici vogiionsi aggiungere le solenni confessioni dH 
molli tra gli accusali, confortate da non poche deposizioni testimoniali, co- 
me quindi a poco sarà manifesto nello stabilire la reità di ciascuno di essi, 
di tal che concorre la più luminosa pniova ad ingenerare nell'animo la fisi- 
ma convinsione, die la Grand» Società dell'Unità Miam sia «lata in quMla 
Capitole attuato. 

CoBsMento cbe a ravvisare più da vldno la indole altamente settaria 

di cotale Msodaiione, uopo è indagarne lo scopo, le regole , ì noezzi , se- 
guendo le istruzioni della società iiudesima ; 

Cile invero l'articolo 1"di si IT^ilte istruzioni proclama apertamente 
essere la società drìl' Unione Kakana U medesima della Caràanmia , e ddla 
• <f iovuna luHia ; e non vi ha clii non sappta quanto l'una « l'altfv oMMano 
pertnitalo il reame, e sconvolto il viver riposato de'popoli{> > ' 

Cbe nelfarlìcolo medesimo dicesi con parole meno dubM* «sne-ta 
Crande Soe^à abbia per iscopo di liberare l'Uccia daUa lirmnide intemà^dri 
Prhmpiy rinefiamlola di ofjni parte elcmjeiiea , econti aiia a f/imlo srapo -, e 
come nei s^ucnli articoli prescrivausi a' componenti di essa due precipui 
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doveri, la cui viulaiiU>neè«»tlo|io6ta a misterioM pena, cioè tttmuio HreUo 
ed offf/eiUmza cieca ai mperiari ; e come a suggello di legge cosi ferrea , co- 
luaudasi che sul libro de' Suiili Evau^^eii al cuspcUo del Siicros»iUu S<>guo 
della nostra BedeozìoDe, ecou unpugoale alle mani si giuri di usiv e luUeU 
f«rxtp»lUHrmrt l'ItaUadaogm cppnmBm inuma ti eUtrmarùeimdd jnv- 
prio cofOt mellerei laclie tompitim M pmé$€ÌifbA$ , ttiqimi attrai 
di UuBtTé mmpn , $ mn UMan i nomi é^eoan^wmmH i tMà té nm»a 
quiUidimtiUncMht ediMaiineUemenUaqiÈéBomtéùmiiméato; 

Cbe l'organamento della società medesima tracciato dalle istruzioni, ri- 
s|>onde maravigliosamenle ai (rciiiendo scopo preslabiiilo nelle stesse, |)e- 
rucciiè GoiU|i06la di circoli, ossia radunale non maggiori di quaranta per- 
soDe, ne anunfiUe di ciiM|oe specie , cioè 1" il Grm ComigUé , mpNm bì 
mohflo regtiaUìn $0€ktà;2riCMigmtnM ti mimmtMalk9 in Ro- 
Aia, Torino, Milano, Veneiia, Fireue^ Napoli, Manao^ Cagliari, pretedali 
ciascano da un grande vnUario; 3* i GrooU pfoviodali « faoli quanti aooo le 
l>ro\ iucic di ciascuno Stato; 4" e 5" i Cìrcoli distrettuali e comunali secon- 
do le divisioni territoriali; e classifica ì componenti della società in tre gra- 
di, cioè 1. gli uniti, cbe sono i semplici ascritti — 2. <jU umiaiii » die sono 
ì.priBidcttU ed i ooDOgUeri du'circoii ^3. i graadi uuiiarn i quali aoao i 
MBOibri del €rm Gmrigtto , esanno l'uttiaio te^, a ^ yMmiimai; 

Che siffiitlo uttàno aeflUK» , comeochè riservalo onicameate alla ooso- 
sceuia do'grawii uuilarii, debbe essere qualche cosa di più IremeiHio di quel , 
die lo additano le già discorse istruzioni , ma puossi di leggieri intrave- 
derlo ponendo mente al proclama del Gran Comiglio , dove ricordali dap- 
prima itdue gran doveri dei segni» e dalla oAMMUsa, si scopre tutta la 
•lilWkni die ln?tdev% i reUori di si reo istitoto, e l'epoca io «ni eoa sittabe dì 
aaim» fttMrìllo ll.Ailalo peoelaaia ; 

Che io fata coi^ Idealunpa ioTilanioii gli HMhriidi NapoU oAliBltar ^ 
la gran Hama, choofea follo la pietra di eemMo «tal nusbso ^JitaKo» ed era 
surla a Uòcria forte e cììtadiiui , ed accennandosi u Colui che paternamente 
regge i det4iiù delio due Sicilie, esclam.ivasi: non aoete un pugnali ? nessun di 
vai dm» ioaua etM jier vnuiqmuro milioni di (routiifiln mma lolo, una Jote 
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|MHftljil>wM< Ubtnà fllTAiiMt, /kNHf nmMK finn r^ alFflirfuriiti r nurninw 
ràfiMifaMtaflifis^tetnM^r iimM, ^f&rm, m t mmi ir» •miki^ 

sperale; 

Che quiodi da) tenore delle acceooate slaaipe raccogliesi evidente- 
meote che io scopo delU settaria associazione è quello di rovesciare; ìi^]ji- 
§Utt«MMoiMNUe»eiaaytiriv«adeiwi'«BUb^ . 

OieimaitadicitfddltelioQloS^dalleiiIririkiilf^ 

Uli e prepotenti meni die congiansono le fom intollettiiale alla ■latera- 
le « «cbe valgono a conquistare le masse, poiché al senno che dirige» alla 
parola che s* insinua negli animi, aggiogDesi la ìrraùaiilyle spinta deli' oro» 
ed il terrore delle armi; 

Gbe yevò le iatnaiìQBi tMéorimo oonaodano l'anfiUaitette .da'cirotJi 
«on pan neHa Capitele, «a anche naUe provloete, mrdtotpatti, « mi <o- 
«nil, adaMettonoteplanliiàdè'dnqtifai wm «teMoiltt; iraniio- 
▼ono le olferte degli aflliiafi In fine 41 daiemia tornate » 4aB •teiolte^gli 
onUorii di ammettere altre pcrsoue nella società, ed agli uniti di propor- 
le; ingiungono soprattutto l'associazione de'militari che vogliono sieno .di 
egni maniera onorati, e io stabìlimeDlo de'cirooli anco ne'ft^g^meoti. 

GfioiiiknteclM aa dalie pnww finora disooneeoiva eifideatiaBiisa te 
«ritetem di «B'aMMiHfoiie poHitoa eolio il pnillgtoio nome ààtOulià 
Mteno^ tffnMe latta aeiterte,ateteUaaBfito che ^inontea «m uno 
delpHai éoferi, non meno eonvtecenll aoM te pmove onde rteaniBait 

quali Ira gli accusali abbiano fatto parte di tal setta; 

Che, in efiétti, giltando uno sguardo su' fatti già ionanai stabiliti , si 
•'«oeifie manifestamente come Niccola Ittaca sia stato uno decaldeggjaterie 
«BmwMBli te iniielà:daU'M(à i d ^i a Bn -., jriaielMt si-MneiM. itet HH PIP* 
ftHiondl feite,4»n teqnrie¥iebe8giaMtea«wiianlll.4il fopoten^tete^i- 
IwdiBni» tediami ate dm ai volg» te agoaidD alteii w ilWitfi Hw i tPUanrl 
-Wgiifcmlinotaitetoglt da Gattofberfo; ala cheil'Co niMeHn a.te auftire- 
'lerioni cogli altri accusati parimente convinti di settaria associazione, come 
or ora diram, ed i tetti da lui operati a daiuto d^llafiìuir«a«a¥lAvA^ deMo 
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Stato, che per se manifestano com'egli si agitasse per servire ad 
Uba lenel>r(fóa società nemica del pubblico e del privato bene. . ' 

(Considerato che Felice Barilla è convinto come settatore dalle mani- 
talaiknri di oolai chei i^lt InpnideBtoBiMite iffidilìgli disv«lffva 
lMo[^lttr« ill«ftlarava^Vi^ fegni e lè parole di lioMoioMna 

tra cottlAMKi , i|iall 1 |vd0illU dalla riMllMM In alto di prorom- 
^ptké, quale il piano di allacoò Iraediato dal avo imioft Moaih Lei- 
pneclier , e come fosser pronte molte migliaia di fucili Inglesi al grande 
scopo; ' • 

Che oltre a ciò , egli ne è convinto in modo irrecusabile dalle rifa> 
ladoiil'dal eoanootale Sal?alote Braocacolo , dalla ivaticke dM'tane per 
«mniperalaliBdeltàdllalinilioldatl^dalsDOiaeritti e dalfo iMflii|le drl- 
ttto t uè w r p itie g lllii caaa, twUaBonl non dubbi dal prMifil iMnaaMe aov- 
tenilff egli profemya , e da «Mmo dal fiiol preoedéBli polltiel , ebe 
gli meritarono il carcere per la pubblicazione di un reo libro , com' egli 
ate^ diciif arava nel suo interrogatorio. 

' Considerato die la predilezione di Filippo Agresti per le associazioni 
%eUMPle »«it»profeta dalla daUnaione dal OsatOltim ^ tìbmi muntari da 
tal riportiKH 'fuA iél|Éh, sei rimpaMave dallngi» «riHo dtoalrwlaio 
^CMMepoilliflbe} elaprunfa poi deHn eflWlIra e p pwi Medw ■» UM 

Mima è nlOdaiBeiile ollMa daHa eoefeasieiilidel «eaeensaU Ludano' Mar- 
gherita e Ferdinando Garafa, rifermate tu modo vittorioso dalle partieofd- 
rìtà della sua vita, attestate da alcuni testimoni, e da quello cbe diioi io- 
tese Antonio Marotta tipografia Robmo; 

' ^qièma'pwofaiwewi jto iiMÉttoai'ae mmmiaàanmo le priOche da 
>MI1eiiilleliperiiidafTCMiiilltart a dkertnb ddto ittrii:beiidleN^« fMani 
m l«Mliirio»a«Bttiif di^dloni aita brpM flrtbdrfe-aÉMtiiiab ypte- 
(teÉCaiW^ al flOto BlariMifi» eiil'MdlvtanvaMiM8lietlor > n 

die tali pràlidie bene addimostrano che esso Agresti» secondo il lin- 
guaggio della setta, lacorava per la Unità Iialima , ed avea a coropagoo 
'/Vincento Dono, il quale fa quegli che primo svelò ai. soldato JUohegliO! e 
pel ai um iy nei dHnt fc mug gì della «atte me d mimai ^ ve— e ifcoiiqMitt- 
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lo per Mllarto da'oonvegiri nella Hpografla Bomeo, Aicìihi «Mie alain|ie più 

esecrande e rìvoluikMMHriei 

Considerato che gli accusali Giuseppe Caprio , Francesco GooozBa , 
Salvatore ColonilK), o Cesare Braico sono convinti di settaria associazione, 
perchè il Gaprìo, ed il Braico davano opera alla seduzione de' popolani di- 
stribpeiido loro daoeri pre«o il caiE» della Croce di Malia ai Guantai , ed 
U prtaio insieme al Colombo ti adoperava per eorroflapere la lìMleHè di la- 
ioni flpMatt» pretenlaodoli ad on sedicente principe, e beando altre prall^ 
che che bene addlmoslrano eeaere egli un allento dell'aiaociatione settaria, 
' come il pro<:lainava 1' altro accusalo Francesco Cocozza ; 

Che Colombo non nuovo nella via de' reali come Caprio, ed amico di 
lui , è dichiarato appai le nenie alla sella dai tentativi di seduzione aUa ri- 
bellione de' soldati Pino e Golanerì , e dalle manifeslaàoni del coaB e n m to 
GoGoma, cbe lo dlcea uno degli adenti deHa eeUa, e tale io adiUaven» fn^ 
sleme al Caprio tainni testimoni; 

Cbe le confiBesionl del correo Salvatore ■raneat»eio , e le IndicartnÉl 
botnuiiuistralc dall' altro coaccusato lÌQiilio Mazza forniscono a danno di 
Francesco Cocozza la pruova che anch' egli abbia agito appresso agl'in- 
viti del Mazza per sedurre de' soldati , conducendoli dal detto Brancaccio , 
ove <|nelli avendo riensalo di giurare , riceveUero de' segni di settaria in- 
lelligenia ; 

Che hi siesBo Goooiia, ne'snoi Inlerrogalorii, non ha sofinto negare la 

parie inresa in tal Ibccenda , ed il bigfletlo consegnato ai soMstì eoo V indi*- 
rizzo da Barilta a Niccola Nisco, confessione die coincide con (jtianlo lian 
dìeiiiarato I militari Agostino Bocchino , Auloaio Taddei » ed Angelo Mal- 
carne, a' quali le insinuazioni furon fatte. 

Consideralo cbe per le confessioni di Luciano Margherita e di Achilte 
Vallo è comprovalo in Cesara Meo il carattere él settario, e d' attronde 
i discorsi cbe egli proMva nel ealb detta Croèe di Matte a^€«antai , ed 
i cmivegni che ri lenea co' popolani delhi Pietm del pesce, e dd Qaartiei« 
Montceah ir io disi>ensaDdo loro danaro per mezzo di Capito , addimoslni- 
00 quanto egli ni travagliasse pe' progresi»! della tìetla. 



^os- 
che tra'CeKiiiMMil i «inali 4iigtas9VQ a ano carico, è oolefola CSIotvimil 
Meioletla , il quale riferirà le cooRdenze di Pellea Bariiia adente in Brai- 
co uno (IokIì appai'teneDli alla setta degli UniUxrii , al che si aggiungono le 
noie sul suo carattere politico» 6 le «ne reiazioiii eoo gli accusali Ibisco « 
fiarilla , Poerio , e Caprìo. 

GaMidarato «ba a orafiMara GaitePoarfo 
DMdiaiao Malo 4i af^arleDanta alla aodalà aqgnla dell' Ihm Mkma 
emoamm le partioolaiteate dichiaraiioiil aarttle di Laigi lanroKDOr om* 
firmale nella pabMica discussione orale eoo la santitiii del giuramento , e 
sostenute con furtitczza al cospetto degli accusati * dì tal che ooa può noo 
iscorgersi in esse la genuina esposizione del vero; 

Che lo stosso POerio ha ammesso die il lervolioo era usM.a fr»- 
quaalario e nel tenpo io che .egli oceapafa im allo pfiaio, ed in epoea po- 
alcrìova, eper tali relaaioiii poft di iaggìerl inteadacsl cooie eoatul fossa 
consapevole di lento partlcolarilà del Pnerio, e tal fldnota già avene ispir*- 
lo da vedere acooHa la ana dimanda onde essere asorillo alla seUa, e come 
nssocialovi \m l' interposizione di altre persone fosse bene accolto dal me- 
desimo, ed adoperato qual mezzo di eorauoicazione tra lui ed U .S<ittembrì* 
ni, ed una volta anche con Fr«icesco Giordano; 

Che olire a ci^ il lervolioo dice di tali coae nelle sne depoaitiooi che 
risoonirandosi colle confeasloni di altri eoacenuti moelrano l'iovarialile 
impronta delta verità , e tato si è « si modo dl 'eBempio, la draostan» della 
proposta distrìiaiKioBe delle medhgito tra' settatori , della quale parta anche 
Achille Vallo» non che l'altra delle dispute inturno allo scoi>o del sov verti- 
mento che si volea provocare, del che a lungo discorre Luciano Margherita. 

Considerato che il mentovato lervolioo non i il soto che depone a 
àUKU9 dal fncrine iM SaUambvtel, perocobè il toro oorreo Gaetano Ro~ 
meo flcmn fu Intenngnto usi 14 higfio M», dtaiiisrt iclw i modaaimi enno 
additali come priaMipaU componnnii la.aetta in eam dell'Arciprete Aatonto 
mele ; e> Usciano Blargherita nel wo inlerrogatorio ripeteva avara ndUo 
altrettanto, e facea espressa menzione di gravi dispareri surti tra esso Poe» 
rio e gli altri comproseliti iu (atto di sedÌ2Ìosi propositi. 
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dw pcrcnbanmpiiMOM BgjiiipMni i dalli, di AiM» Mmita 
geopriiora dellè ftonpe MUarto» il fmlo dfemm cheiieiciMVigil «il» 

la tipografia Romeo udiva nomiiiaia U IMo eouw p«rtoeipt alia arlmìDO- 

sa associazione ; 

Glie le riferite pruove raggiungono il maggitu^ grado di certezsa tao- 
nteyove d rlgnardìBo I precedenti politici di esio Poerìo,dftM ile«o d^* 
cbfaratt narmoi interrogitorii • l« nbiìoal «n gli aawrtt'Lilpuaclf > 
NlM»» Burlila • SatMIirlDl, Meo, PIraiiti, eOtfabt ish6 couffkm- 
ceno Giordano, aiiaBle dal pnaanto gindiiio, • la agHariooi au«lfalatoii 
in Pomlgliano d'Arco per le notirie che vi spai^ea Fettce Cantone col 
proposito di esaltar gli animi e concitarli a colpevoli speraoie, notine che 
14 diflondevano sotto il nome e con l' autorità del Poerio. 

Cowidarato die se FerdioaDdo Garafii rilèrifa avaifti UBoenoflOfe* 
aÌ^lodliMiiip«toggÌai«peraleua fatta, è agevole daw ■jiiiiilaiia a 
aiflktlo conaigiio, ae ▼eraaito fu dito, poicbè lasciando itaro che eaK»Ce> 
nii cHV diceva per moalnTri alleno da lai raalo, è noleioie ofataendoegli 
senza dubbio alcuno amico del Poerio , e che vi^tavalo anche in carcere, 
era l>eu naturale che sentisse di tali ammaestramenti da chi messo in quel> 
la trista posiùooe avea d' uopo di appareccliiarn validi meai di giustifica- 
alone; 

< Ole di ninn ■omento è quanto il AMriooUielladiarvidlno per 1^ 
giogo delb eoMacrìtta venata tal ano potare il SS BMggio IMO, para»* 
chè se de lal'^oca in avanti potè caaer canto, esottranl eUeinveattgaaleni 

di lo!» il passato era già un fatto compiuto, avendo «ssu lervolino dichia- 
rato die propriamente dopo il mese di maggio del 1848 chiese al Poerio di 
essere iniziato nella setta ; 

Che, del pari , non Talgono a acroHaw la fondata ooipeMUtè di inlile 
ferie oireolari diramate per obbfelto dlaervigto nel Iwefe Im^D i» «he 
occupò nn alio nflilOkpereiiè tali atti non ghUtono <a>coliditta fiilofc 
Fiore, ch'è quella venata in diaamtaia per r iton a rto ^eodfruppamtmnm'ml 

tana. . > > 

Considerato cbe rispetto a Luigi Settembrini, oltre le cose dicJkiBrale.a 
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ia»iÉMfl»'4«M)Bv«oMilaf> ooacovwM» » AiMMlrtrto'fletiirto lè già accen- 
nMe rivelnioni dei Correi* AoMieo « Mafgherita ; 

Che a ciè si aygiuni;e ti lado, l>«»iianche conifuoviito, eh' t-sso Set- 
lembrioi talvolta nel cafTè de Angeiis in Toledo intralteneasi con Filippo 
àtlKtìi^imMkkÈ^ PiroÉti^ e-m taliwi provinciali in diseorM poMtìci , 
QiideM|iàri«lMQ4éw«oimtairicl , 0ltiMlnM-allftr«|ioMlkto «d'intt^ 
iia«toidiii|BÉiìlaAllarft %ra 'intemnlo 

f;. i dm ' éé talldrMSlMiKe vOgaob rìftriDat» le mMooi dt* Ardfonti' 
do-OBntfavle quali per aiffo da tè iole stabiliscono elementi si positivi a 
danno del SeUembrini da non lasciare alcun dubbio intorno alla prova 
delia sua reità; * • • ■ 

Che se altra volta ^no- Satlembrint fu sottoposto a giudMo Mièéet- 
lal0fe>4WJ« «rioniM HoKs» rìpiodoUisi «n naU'I/hAd JitaiteMi, «w ito saa 
cMinniHl trofatt tn lo«lMipe miritefoll di eensnn «a muontBidsli 
im oHngflo* ddii Utitàà del { N. S. )', prateda hm\ la eon^inxloiie 
eb' egli vago<dieettBtieano0lRfioiii, e di libeMi-ioliimatorij , non sia stalo 
aHeoo daUa nuova ò06-«;/à aeyreia^ aueiie per le ioUme sue relaiioni coi 
lamtovall Poerìo, Àgr«tòli e i'irouti ; 

ri ) Consideralo die i procedenli politici dell' anzidetto MialMie PiroBti i 
I tuoi serìtli co' quali s'insinua il veleno delle pili sfrenjife idee io oulerit 
pBmmr^ Ìft-«|liiMNM di ligttMMlora che li MMMtn. nel Mntipato 
citeriore «rid» ImwtBUlBK, e vi CMfeltm Pemeinito , Ibrolioono l 
primi indiaii a carico di lai , i quaH aeqaialaoo poi la maggiore evi- 
denza morale per le maoìfestaiioui di Luciano Margherita, che udivalo 
jMJWnane come membro del comitato centrale ; per le confessioni di Sai« 
valore FancitaQO cbe accennava pure ad un registro di saUarii da lai te- 
Mriftk fUtJC'flveteteitdfliilfciiUri correi » t qnali InsiciBe a farecchi le-* 
cltoiÉÌN|Mhtt»fé<lli. f iiwga».'Pcaiate da cMoMnirii fu snlta clrada-dl 
Ss»i|lifì9'*^^'As|M «Mt^Mlla-m alloeuioiie i mummlnifMiifm: tà 
d>p«rtw>i»dtf cwwli di flMMi e Giordano t 

Considerato che Gaetano Romeo , sebbene avesse protestato di uuu 

spp«rt«oere alla setta. dellat IhàiÀ MaMamf pure solenixi argomenti detta sua 
Deci». 13 
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raitè eorgono étà rìovenìnieBto di gran oDpia 41 calile settarfe da lui inim 
a «lampa , oom' «gli Slesso ha confessato ; dalle rivslaslonl di Antonio Ma* 
rotta , il quale palesò che nel venire in Napoli apprese dal Romeo i nuovi . 
segui della setta, ed intese la lettura del eatechismo; non elio dalle pruove 
indubitate che realmente nella tipografìa di lui convenivano molti indivi- 
dal , del quali non pocbi sono convinti come appartenenti alla criminosa 
assoeiaaione ; 

Che però il Bomeo risponder deUie alla ginaliila non pure deVap- 
partcnenta alla società segreta, ma anche della Impresstone pei suoi tipi di 
stampe settarie, e della deteotlone di armi rietate, quelle che vn legale 

reperto addimostra essersi trovate ascose in una sua stalla; 

Considerato che Francesco Nardi appartenente alla setta della Giovane 
luMa sin dal giugno 1848 » e dante opera ad ascrivere altri comproseliti » 
^ com^egU slesso confessava, tra quali Antonio Marotta , fa nel folibraio 
del 1849 Tago d'ìntrodorsl nella tipografia Romeo onde dUfimdevansi le 
islmsiaol e i proclami della societt inedmima , la qnale , deposto il 'prò- ^ 
scrìtto molo di Giowme iuMa, ne area assunto altro più acoontito ad<4ll»- 
Uere le menti sotto il prestigioso nome dell' Vniiìi Italiana; 

Cile però tutto quello che l'anzidetto Marolta depone a carico del 
Nardi si scontra nelle confessioni del medesimo, ed acquista maggior luce 
daUa (ireqaena di lui nella tipografia Bomeo per riteneito senia alcun 
dnUito come agente operoso della settaria associarioDe ; 

Che a eiflàtti irrecusabili elementi -vuolaene aggiungere nn altro di 
folto permanente, dapi>oiché il Nardi preso dalla febbre poliUea ohe nel 184ft 
molti invase e consumò , era vanitoso non pure di secondare e promuo- 
vere i principii tii iiovverlimcnto col prestigio di libertà, ma di farne aper- 
tamente mostra, come l'addila queiia iscrizione sul proprio ritratto 4Wrn 
presogli in casa insieme ad un archibuso nel momento del suo arrasto: 
NtoraltHimo-^llwNMSsoiVi^^ ♦ 

- Considerato che rispetto a Salvatore Fancilano , Francesco Catalano # 
fiovenao Vellncei , Achille VaHo , Gaetano Errichiello , Luciano Marghe<- 
rìla 1 Francesco Cavaliere, Giovanni de Simone, c Francesco Auiouetli, In 
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pniovt deUt Imo apparfoMDU ilk società segroli, dellt quale é proposito, 
fluiscono spontanee dalle confesfloni a vicenda da essi fatte sulle pratiche , 
cui ciascuno di loro >>i abbaiidoiiiìva, qual più qual meno, perchè il settario 
lavoro prosperasse , confessioni che fia inutile rijpetere, essendo. state am- 
piamente svolto nella narrazione de' fatti ; 

Gbe siffiitte vicendevoli ooofiBssioni sodo confortale da elemeoli tali che 
vittoriosamente res^ngcMK) le tardive ed ìnatiU rifratlaziooi da parte di pa- 
recchi degli accumti; 

Che di fitto il Faneitano mostrò e dette a conservare a Giambattlsla 
Toiassa il suo diploma sellai io, e se costui derise la cnululità del Faucita- 
no, al quale si domandava uno scudo per costo della carta, sarà questo un 
argomeolo per disputare della reità di esso Toraasa in quanto eli' apparta- 
nenm setterìa, ma non puossi mettere in dubbio che il Faneitano ne fsce 
parte^ ed hi comprova vengono te criminose pratiche da Ini usato a secon- 
dare lo scopo delte «ette, come a suo luogo sari manifcAo; 

Che Brrichiello mostrò ad Eniteo Piterft un diploma , ed un cate- 
chismo della IhuUi Italiana , e comecché quegli avesse asserito di averlo 
dato alle fiamme , il convenire di altri settatori nel suo calTe, il suo mede- 
skmo presenziare a quella rassegna del Mronti in S. Maria degli «Angioli lo 
crtsvinoono di settaria appartanéna ; 

Che sono poi drcoslan» irrecusabili di btto permanente te sorpresa 
in casa del Vellncci di mio serìlto collo parote d' intelligenia trai oom«- 
proseliti, ed il dlseppèRfanento da' diplomi deU'IMiltaiteMi sotto iito^ 
di Marjjlier iU e de Simone j 

€be se il Catalano nella sua conressione, che serbò costante in lutti gli 
altifén del processo a cominciar dalla istruzione scrìtta sino alia chiusura 
deHa pubblica discussione, parlò dapprima di un comitato di opeeanoni 
dipendente da un comitato superiora istalteto nel carcero di S.llariaÀppa« 
rente , soggiunse nelte sua stesM flontessione che tempo innanzi Aanoeseo 
Giordano' aveagli maniltetete la esìstena delta Unità bcMana, e però le 
operazioni posteriori del Catalano in coniplii ilà del l aucilano , delle quali 
si toccherà in seguito , disvelano ancor meglio com' egli lavorasse per un 
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oomilato , o cireolo cbe voglia dirsi. Mila dipcndeoa di una tenabron ao* 
cietà d'indole tutta settaria, ataiito il tìimoIo dd aagrelo ood" erano MtreUi 

i suoi membri , e le parole di misterioBa iolelligeaia taovaie terilte flMBO 

il Vellucci ; 

Considerato che le cose dedotte a discolpa da parecchi de' tueotovati 
aocasati non dialruggooo ta convÌDiiQiie oli' ani abbiano partecipato alla 
setta, poiché generaimeote non al è provalo cbe la aota vita onesta di al- 
cuno di essi , e qoesta difesa non esdnde ta loro reità politica , ^«do i 
fatti si eloquentemente suonano In contrario; 

Considerato che per quanto riguarda TArciprete Antonio Miele e ltaf< 
faele Crispino, l'elfmonto della loro reità come sctlarii , sarebbe unico e 
dedotto per argomentazione dacché essi avrebbero (immessa la stampa di 
SGfìtU relativi alla sodata deli' Vmlà Uatiana, e di altre carte eoeilatrki al 
sovvertimento; ma questa che sarebbe indmioDe, non he H conibrto di «A* 
con* altra pruova* e Io stesso Gaetano Boneo, che svetava h commIo* 
ne delle slampe, non osava dir settario il Vieto , né il Grispioo , né v'ha 
alcuno tra i coaccusati , o nella lunga schiera dei teslimoni uditi , che a<v 
cenni ad alcuna appartenenza settaria , tranne quel Berardino Crìsliano, li 
quale nel modo con cui depose non merita alcun' attenzione ; 

Consideralo che intorno alla commisAooe delle stampe, fo veraeltt 
de* detti di Romeo taon deve mettersi in dubbio comechè oppugnata dal 
Mieto e dal Crispino , peroocfaò il Bmmo non «vea alcona ngioae di sce- 
gliere tra i tanti, che potea indicare , i nominati due individal ; e se no- 
uiinolli, del pari che nominò Felice Uarilla per la pubblicazione delle pa- 
role di un credente di Lamennais , le stampe s<.)rpresc venivano a confer- 
mare i suoi delti, stante che una di essa, e propriamente la ris{>osta al Co- 
lonnello Cìabrtoto Pepe oOriva to lettere inìsiali A. M« (Antonio Mieto ) » 
ta potata col mÀa^n» 9mMh4848 vedcmi aoUeierìtta da Camillo 
Mieto, a bpm^ di im cradiRla, impraase par commimtono di larilta , OKK 
slravano nell' ultima pagina te lettera F. B. ( Felice fiarllta ) ; 

Cile ci altra parie il Miele non disconveniva che, nel um co dei 1848 , 
avea indiritta una leUera al Colonnello Pepe , ma sosteuea non aver dato 
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* 

ale«iM>-iMirìoo perchè si poneiie a flan|n , • non negath di cooù tm t 

Baffaele Crùpino, e per mezzo di costui il tipografo Romeo ; 

Che alla sua volta il Crispino spiegando come si avesse acquistato 
r amicizia della famiglia Miele» dichiarava die dalla medesima era stato in- 
caricalo a ùr impriaicfe mia tettcfa che i' Àrdprote Miele avea indrìz- 
atoalGoloaaalloBape, laqoalecondihttotepabMiea^ • 
Capitile» 

Che però non meritano alcmi emme le sottili dlaqnMrionf meme in 

campo dal Miele intorno alla denominazione della strada ov' egli trovavasi 
nel tempo della commissione delle stampe; perocché è troppo lacidamen le 
comprovalo che Romeo frequentava il Miele } e da lui si ebbe riocarìco 
delle alampe , delie qnali ri è innanzi diioono; 

Conrideralo che reeema di amodarione aeltaria a carico di Fendi- 
nando Oarafii , Lndorieo Pìarilieo, Giuseppe Tedesco, Enrico Pilei* , e 
Gianriiatiiita Tàrrnm , non ha effisrio ndb polMleB diKomione elementi 
certi della loro reità come settarii , ma si bene chiara si é raccolta la pro- 
va ch'essi per le relazioni con gli altri accusati , ora convinti di apparte- 
nenza alla setta, e latoai anche per le pratiche fatte cran consapevoli della 
criminosa emooiaBione, ed omiiefo il debito che la legge a tutt'impone di 
bmo rìTcladoDe alla pubblica aniorìll ; 

Che in eflèllf sevolgeri lo sguardo a Fcrdhiando Carati , lo ri vedrà 
solleeitato dalle ìmportanltà di Francesi» Giordano , cui aisentifa Plance* 
SCO CaUtlauo, ma cUc richieslo a sl)orsare una somma mensuale per le ope- 
razioni del comitato, ne aggiornò io adempimento ; che qualche giorno in- 
naaai al 16 aellembre 1849 invitato dal Giordano a conferirsi io sua casa, 
H riwimalaiesio con parale sdegnose che aperlamenle mostravano qiMi> 
to«gUnos.pariecìpamesldelirildilni;echenon aiTCSlandefli esso Qlor- 
danoalalriflniorirccava penonalnwnte presso ilwGarafk per mostrargli 
de* oarteMi da affiggersi, e qneati aHamente li riprovava , ami eonsigH»' 
va parole di rìs{>etlu verso la Maestà del Re (N. S.); 

Che quindi al riscontro di fatti cosi positivi è da rivocarsi in dubbio 
quanto il correo Margherita dicea di esso Carafa , cioè che tenesse im cir- 
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Golo ntilt pfoprtt abilaikiiie , cirooittiiii 

testimone ; . 

Che siflatto dubbio acquista maggior foria. ove si poDga Unente che i 
(^timoDÌ da Carata additati in sua difesa, tra i quali persone ragguardevoli 
per titoli e per luminose cariche, venivano innaosi eUa giustizia a mosicòT" 

10 BOD pure alieno da'iaUi del 15 maggio 1848, ne ceneore degli eoceflii cui 
h fudone el tnepodò > e che «nehe prime evee propoalo coflie efpntami*! 
te ella guardia naiionale di dovere! diaperdere le agllalrlei rinnieBl nel 
caflè cosi detto di BnoDO in vìa Toledo ; 

Che sul conto di Ludovico Pacifico la idea eh' egli avesse dato mano 

* alla diflusione de'proclami incendiari! pubblicali, seconda che appresso sarà 
diffioslrato, da Luigi Settembrini, non è appoggiata da aicuo' altra circoataor 
a; che anaiai offire improbabile nel modo stesso confèernumiatat ptnhé» 

11 Settembrini avea In suo potere delle copie di teli proclami, eome toed»* 
dita la consegna poi fattane «IJervoiino, non v'enmgione peiifihAJt in'« 
viasse a chiederne degli esemplari ai detto Paoltloo; 

Che d'altronde la ninna nota sulla condotta politica del PaciOco , U 
dimostrazi<jne del modo innocente come conobbe il Giordano, ni( nlre re- 
spiogono la idea di un maggior reato a suo carico, danno base iiaicaoiente 
a qnelio della scienaa della crìmiaose associaiione, peroodièt come ceaiw 
sava il Pacifico stesso, a quella il Giordano volaa allellario« ^pevft eaiwin 
veniva in traccia di lui nel caft a S. Brigida , ad egU dovette altaitnt, 
nanwne ; * 

Che Giuseppe Tedesco avea senza dubbio relazioni coll'altro accusato 
Francesco Nardi, ed erasi col medesimo recalo nella tipof^rafia Ilouieo per 
comprare un catechisfloo d^la setto, ma il giudizio che da questo fatto tras-. 

* se iljiiaidi di essere anciiequ^UimeettatoroneBéaieniOrda|ipoialiè<^^ 
conoscere della slampa delle carte settarie, ma mnCBr partoideUafiNilBtftiii 
e però cotaigfndiiio, come andie ideiti di Antonio J la f t t ai »iiio.€arico 
possono soltanto aeoertnre eh' egli era coasapevole daiia<cii«jn0M>tal8t^' 

dazione ; . \ 

Uie iij-rico Piterà nei frequentare il caffè ErrichieUo ebb» a conoscere 
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«Mi l'EhieUeno medesfino che OilalaDo, Faudfrao, ed altri, ed aver sen- 
tore di ijuanto tra costoro si concertava , oltre la nozione eh' ebbe di un 
diplomn, e di un catechismo presso i'Erricliiello , circostanze tutte che se 
DOS possono fornire elementi della sua «ppartenenza alia setta , sono àrgo- 
nrntt chiari di «varia co n oa ià B la » e non rivelata ; 
: €he rienlnno por» nelle eriminpae pratiche delia sette I earMIi o hi- 
gdettlch'eiio Mleràftì l|itaifo t copiare in casa Gateiaiio (cartelii ben di- 
THei pcvhda'proeiaiBi affissi) e cheftiroiio scrìtti di carattere si scorretto , 
che niun uso potò farsene, e ciò percliè ei si avvide del riprovevole propo- 
sito, ma omise di darne parte alla giustizia. 

Che concorre a far ritenere L'itera nel perìmetro dell'additato reato la 
ingMilà» 9tm coi egli conièsBò qoanto avea udito o Tediito, e le soddisAh- 
csDll'BOiloat éÈuU col suo discarico intorno alla sna condotta politica e re* 

t' Ohe Giambattiste Torassa si é confessato egli stesso compositore di . 
una bottiglia incendiaria a premura del i aucitano, sebbene si dicesse ignaro 
della destinazione di essa, e detentore del diploma settario ch'esso Faucita- 
ne avea ricevuto dalla società 4dF Unità Italiana; 

• • Che nel prìBo M> non ravvisandosi che soli alti preparatoriì par at> 
lentere alte vite di -psrsonsggfo rivestito di alto ofliaid , mal si possono essi 
cteHMIearelni quelli che oostiloìscono il reato tenteto o mancato, ma dan- ' 
ne grande argomento deRe nacebinaikini del Fandtano contro l' ordine 
pubblico, come a suo tempo sarà i)ro\ alo ; 

Che il secondo fatto addinoostra eh' esso Torassa ebbe scienza della set- 
tarie nssnriitrione, e non curò di rivelare tra te ventiqnattr'ore al Governo o 
alte duteritàMlItnito to.ciroostanae pervenuto a sua notiate» e pefòsttEitte 
onMonér «ipsseUiisse dalte innendterìa boltig]te<con molte impinntitadi* 
nndahorate ; ioj eoslttulece colpevole; 

• €en8iitesaier«lirf^1i<elefflenti risnltenU dal p ro ces s o scritto h carico di 
Michele Persico, I l aucesco Gualtieri, Giovanni di GiovaiDji, Giovanni Mi- 
raglia, Giambattista Sersaie , Vincenzo Esposito , Niccola Muro ed Onofrio 
I^llotte nel pnhMico dibattimento non hanno acquisUto alcuna farsa onde 
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sorreggere una dichknsloM èk coIptUHtt; che aUl gr laMt che ii èie* 

TAvano solitarii sia sopra le manifestazioni di Lnciano Margherita per talu- 
ni degli accusati , sia sulle nozioni allramente raccolte, e donde potessi 
congeUurare la reilà degli altri , venivano affievoliti dalle circostanze de- 
dotte a diflcarko daciMcono degli aocotati suddelU» e comprovate co'te- 
stinoiiidaeaBl prodoUi; 

dia lo itoHO è a dirai di Pasquale Ifontella e MIceola MòHnaro, t quali . 
additati da Aatooio Harolte quasi che fossero partecipi della sdfarlaasBO- 
ciazione, non offrivano altri efemoiti so'quali potesse adagiarsi la dichiara- 
lìoue della loro reità, e soltanto rimangono convinti , cioè il Montella di 
detenzione di arme vietata (bastone animato di ferro) presso di lui sorpre- 
so nel i 6 luglio 1849, ed il Molìoaro di detenzione di una carta crimioosat 
cioè di uo avviso al popolo di NapoK, col qvate lo éloslBiiava a ood paga- 
re i tributi; carta ohe il Holinaro ooofiBSsava aver ricevuto da uno soonoseltt- 
« lo individuo che ne tecaa dlAisioiio per la strada Toledo. 

8ULIà2.* QDISnONB 

cuucernenle la qualilà di capo , diretiore, ed amminisirature dilla tetta V Unità 
. Iteiiana, a mi compela tra gli aecutaU , gaata t «weuia sertfAi i s U 0réU 

9 

Consideralo che te proove più convincenti coooorrono a dteMMlnre 

Filippo Agresti quale Uno de'capi della settaria associazione ; 

Che in fatti il coaccusato Luciano Margherita Io indica come presiden- 
te di un comitato centrale, che dopo io scioglimeoto delle camere legislati» 
ve prese il nome di-alto coosigiio delia sette, e come quegli che hi sua essa 
teiMa terinnioni sellsrie,e qualprasidsnte promuovea anche te eotfispon- 
densa co'comilati Itelisoi ; 

Che r altro accusalo Ferdinando Gsrafc esci una sorMa tétta di suo 
pugno Io additava come capo della società segreta, e che Antonio Marotla , 
il quale vcdea l'Agresti frequentare nella tipografia Romeo, riferiva seolirlo 
nominare come membro di un supremo consiglio; 
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Clio però coincidono Io dislinlc confessioni di due correi, rivestile de- 
gli ailri elementi nella precedente quislione passali a rassegna, per rìlODe* 
re nello Agresti la qualità di capo ; 

Considerato che rispetto a Luigi Settembrioi ò Talutabilft il detto di Ga- 
rafa; ma laiciaado tiara che ooatoi lo ha ritmttato in pohMlca iiacoaiioiie, 
non ooncorroDo altri elementi per attribairgll la qoalità di capo aetlario , 
die anzi cresce 11 dabUo sa tal prolusilo, ove si consideri che tra Farrcslò 
deirAi,'resli e quello del Sèttcmbrint non v'intercc»dò che Io spazio d'intorno 
a due tucsi, ed in tal frattempo non si sa per qual modo e^li avesse assun> 
ta iapreaideaza della settaria associazioDe» oè vi ba atto alcuno che per 
avventon ne diiBoslri k> Mereiaio ; 

Cbe 86 Uargherita affermava essersi tenute delle riunioni in casa del 
SeUemfarini dopo io arresto di Agresti • ed essere al medesimo subentralo 
nel presederle, noi diceva per propria nozione, come a ritardo dello A- 
^rcsW, ina per averlo udito da Angelo Sessa. [inpcfDu liè vuoisi ricordare 
rite il Margherita dichiarava di accompagnare gli aggregali alia casa Agre- 
stif e rimaneva in sulla strada ad attenderli, ocosi personalmente li rioo> 
noneiva, ma io stesso non sostenta dello riunioni in essa Settembrini » ed 
i suoi detli non sono per questa parte che una ri petislone di quelli di te* 
sa » il quale non è stalo mal chiamato a oonfermaril ; 

Considerato che Felice Rnrilla è indicato come dignitario della setta e 
membro del gran cousìj^lio dal detto di un sol testimone , il quale riferisce 
le esternazioni dello slc&so liarilla, quasi clie si recasse a vanto di occiipare 
tal grado in quella tssociaaione; ma olire che è improbabile -una tale iat- 
tanza ili aflium troppo raccomandalo al segreto, UdeUodf un soloò trop- 
fjp Uevapnnva ptr rUtntre una colpabilità si grave; 

GoHSidenlo che le nononi date da Francesco Gooosei sul conto di Nìc- 
cola Nisco, che si volea fosse il tesoriere de'comitati Kalianf, non hliono il 
conforto di alcuu'allra pruova, e d'altronde siflallo ulizio, di cui nuu vi ha 
indizio di aUuazione non dipenderebbe dalla scita l'L nilà Ilaliana , ma po- 
trebltt fiomic maleiiaad altro reato, al che aggiimgesì die il Margherita di 
tante cose istruito da Giordano e Sema» nulla dice del Nisco, e noi potea, 
Deeis. 14 



i 
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diè costoi nel tempo della Crasformaiìone del comitato io gran consiglio 

era rinchiuso io carcere ; 

Consideralo olio Michela Piruuli «• uulicalo d.il Mnrglierila coino su- 
bentrato al Setlciubriui nelle funzioni di presidente dopo lo arresto d«ìl me- 
desimo» ma egli il dichiara per altrui detto, come ai è osservato per lo stes- 
so Settembrini ; 

Che d'altronde il Settembrini fu arrestato nel 23 giugno 1849 , e se- 
condo Margherita, in quel tempo Pironti lo avrebbe rimpianalo , ma lo 

slesso Margherita afferma che costai con Agresti e Settembrini nei primi 

dì luglio dolio slesso anno approYa>a in carcero un coniitalo di pugnala- 
tori -, dunque nou polea presedere fuori delle prigioni la criminosa asso- 
ciazione ; 

Che se veramente il Pironti non era ancora in carcero in ^nell'epoca, 
ma TÌ entrò il 3 agosto, è questo an motivo da ritenere per ineiatta la di- 
chiarazione del Blargherita su tal particolare ; 

Considerato che rispelto a<;Ii altri giudicabili» die l'accusa chiedeva fos- 
ser dichiarali capi, dii < Itori, ed anìniinislralori della discorsa società secre- 
ta , gl'ìndizii solitarii euicrgenti dal processo scrillo non hanno accpiistalo il 
corredo di altre pmove nella pubblica discussione per attribuirsi loro aia la 
qualità di capo» sia quella di direttore» sia quella di ammhiishiialora o gra- 
duato della settaria assodazione, secondo la tocutione dell' arlioolo'9 della 
legge del 28 settembre 1822 ; 

Che se voglia^ sopra alcuno degli arcosatu indicati come capì dall'ac- 
cusa scrina, istiluire esame, come sul Poerio, vodrassi. che la didiiarazione 
del Margherita è la sola che gli conferisce la qualità di membro dell'alto 
Consiglio» incaricalo della corrispondenia con le Calabrie» ma nettuna carta, 
e neppure un remoto indisio di alcun Icstimoiie è venuto a rifemare la 
esistenza di tale corrispondenza» cosicché dabbio riauae se con eA»tto U 
Poerio a tale sfizio desse opera. 
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Si UÀ 3.' QVISTIONB. 

I 

\ 

concernente l'accusa di cospirazione avctUe per oggetto di distruggere ecam» 
biartUGciimnoi&ieceUaniiuddUiadw^^ 

che Faeeiaa di prwoeiuikm €ot messo di tciitU tUnmpaU a eommeUere U reato 
dianzi itpnuBm 

Considerato ebc la cospirazione che abbia per oggetto di distruggere e 
cambiare il Governo esiste nel momento che i mezzi qualunque di fi'jirc sicno 
stati concertali e conchiusi tra due o più indioidui, sacondo le parole dell'arli- 
colo m, LU PP, 

Gbe da sMbtta deflniikme è agevole dedàrre che elementì cantieristici 
dì ogol cospiraiione sieno 1. la prqwsta della iiuarreaoiie, 2. i*aocellazio> 
ne dì essa , 3. il concerto e la concblosione intomo ammessi di agire ; 

Che i mezzi di agire sono gli alti preparatori! del reato, e debbono 
avere collo scopo una connessione che assolutamente , o relativamente 
alla intenzione de' colpevoli ad esso cooditca ; e quindi dall'apparecchio 
de' mezzi stessi è agevole venire a capo dello scopo cui sono indirizzati , e 
del precoMetto disegno da cui muovono » tanto pia se sono molti quelli 
che in tempo coevo Intendono agli sleisi alll preparatorij , e partecipano 
agli stessi sentimenti ; 

Che se i mezzi sieno acconci alio scopo, cessa oc;ni dubliio sulla po- 
tenza che il muove , e cosi risalendo dagli elTelli alla chiusa , si scopre nel- 
r orrore della sua nudità la progettata ed accettata trama cospiralrice; 

Considerato che con la guida di sifttti princìpii può ben riconoscersi 
qutfi degli aocumti sien coipsvoli di cospirazione conchiosa ed accettala, e 
^ali di -partecipaatone seooodaria ad lu tal reato; 

Che , comineinido da Niocola Nisco, due sono i fatti principali a' suo 
carico che possono accennare a tal reato, l'uno che si attiene alle pratiche 
per indurre taluni soldati a disertare l'onore delle Reali bandiere, e l'altro 
che riguarda la sua gita io S. Giorgio la Montagna , e la rannata dì gente 
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lo armi » alla quale parlò con calde e ceocìlate parole» perchè corresse in 
soccorso della Guardia naciooale di Napoli impegnata nel coofliUo cote le 

Reali milizie nel memorando di lo maggio 18i8; 

Clio pen") del primo fallo non si hanno elementi per riconoscerai la 
parte che vi cbhc il Nisco, e tutto riducesi alTIndrizzo che da Cocozza e da 
Barilla ebbero taluoi soldati onde presenlarsi allo stesso ; ma i soldati me- 
desimi hanno lealmente dichiarato che mai noi videro , e men recarono a 
lui il. biglietto coir iodristo — Nkda Nùeo da BariOa , tanto ch'essi alla 
giustizia presentarono il biglietto medesimo , e però gì' indiati son ben lie?f 
per fondarvi la idea di una pratica accennante a cospirazione , o ad allro 
attentato ; 

Ck)nsidcrato che di ben altra indole è il fallo di s. Giorgio la Monta- 
gna , il quale nei suoi particolari si presta alla men dubbia defioiiione del. 
reato 4el Nisco. Imperocché sta che quella gente amala venisse innanzi 
alla casa di lui per suo consiglio ed impulso, sia che vi venisse guidata dal 
famigerato Jacobacci , egli è certo che Nisoo velocissimamente tramulavaal 
nel proprio paese non per molivo oncslo, ma per apparecchiare ansilii alla 
causa della ribellione che ferrea nelle vie della Capitale , ed è parimenti 
certo eh' egli a quella gente armata comunicò quel fanatismo politico, oa* 
d'eni invaso, e fece poscia pubblica professione di fede in nn giornale , « 
promettendo loio munizioni e danari , con condtatrìci parole le spin- 
geva à muovere lo irresoluto passo per la strada che alla Capitale con- 
duce ; 

(;ij(; però tutte queste pitiche non ebbero altro elTetU» clic il man- 
dare innanzi per brevissimo cammino la banda suddetta , la (|unle ricredu- 
tasi della spacciata vittoria dei nazionali , e scossa la paura dal laoobacci 
impostale con le minacce di fucilazione • come si ebbero le prime notizie 
di Napoli , si sciolse , e ciascuno ritornò al proprio paese ; 

Che in conseguenza l' opera criminosa del Nisco ha tott* i caratteri di 
una provocazione degli abitanti di quel paese ad attentare al legittimo Go- 
verno , senza però che lale pruMtra/.ione sia stata seguita da alcun epfelto; 

Cbc tulli gli altri capi di accusa cuutru dei ^(isco non liannu per so- 
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strato che i falli medoliiii già flnmkiall e deflolU, o altri indicii che la fnib- 
Mica dtsciiBsione non lia oonfòrtato di elementi , molto più ao al poii^.i 
alton/ionc alle cose (lede dal Nisco in sua difesa ; 

Consideralo che i tentativi messi in opera con tanta arto o scallri- 
nento da Filippo Agresti per sedurre le Kcali milizie , aon riferraati non 
poro dal dotto do' soMali , ma dal biglietti ancora di carattere del medcai* 
Ino dio servivan di aneczo alta conanmaaione del reato; 

Gba le sleiae pratiche ponevanai in open da Felioe Barllla, e da Emilio 
Mazza, già condannato a* ferri peraltro reato, anzi era eosttoi primo a spfn- 
{jerc i soldati onde |»arl»'gj,nassero per i.i li ima che si stava intessciido in 
danno della logitlinia Monarchia ; e che Uraico nioslra>asi operoso a cor- 
rompere il cuore c la mente de' popolani del Quartiere Moatccalvarìo e 
della. Pietra del Pesce, «deMandoli con danaro; 

Che siflalle indubitate operariool» le quali presso che nei tempo stesso 
venivano consamate col concorso materìalè di Gaprìo, Colombo e Gocozia, 
addimoairano essere 1* eflétto di ira preooocetto disegno di attentare alla 
sicurezza itil<'rna dello Slato ; perocché se dagli etVolli può riconoscersi la 
causa , cfl'etti simili a quelli testò accennati non potcvansi operare se non 
da coloro che aveano già riunite le loro volontà in una sola , ed approvalo 
e concbioso un progetto d' insorreiione , scegliendo i mezzi pia acconci 
allo scopo, quello cioè di distrarre le anni dalla natarale difesa delGo- , 
verno; 

Che cresce siflatta convinzione ove si consideri che settatori sonosi 
chiariti Apresti , Seltemhrini , Harilla , llraico, e Margherita , ed il primo 
che più dava opera alla seduzione de' soldati, è stato anche riconosciuto i>er 
capo della setta, cosicché ritenuto T esecrando scopo di essa, quello già in- 
nanzi dimoatrato., di abbattere le legittime Monarchie, e sostituire ad esse 
la uniforme italiana democnnia, è agevole il ravvisare cbe i mezzi da essi 
messi in opera' eran diretti a raggiongere siffatto scopo ; e però le loro cri- 
niinosc pratiche fuori il recinto de' tenebrosi conciliaboli svelano quanto 
essi nel mislrro della sella aveano stabilito; 

Che d'allroude qualche suono di prossima ribellione usci fuori della 
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sella • come dkbiaravi il Margliorita , ad «llro ai^gomeDto ne sonuuinlalra 
una atamiia prooedeate dalla medesiOM associazione setlarìa , eUsè&pmla'' 
ma del Gran Comizio agli OMMf <lrf<a provincia di Napoli, già inoaDà tra- 

scrino ; 

Considerato che ooii i soli aiez^i , con ttie niidav.tsi tentando di se- 
durre i soldati alla Teilonìa , e adescando i popolani allo scopo medesinio 
fanno fiede della cospirazione già preordinata , ma concorre a ritevarb cotf 
sillabe scritte di sangue la stampa eminentemente provocatrice t4 aperte 
ribellione e strage , quale si è il proclama che comincia cosi : Cke a^tùh 
mo più? quuA aiira vergogna è questa, ec: stampa della quale tn rtconoscialo 
autore c propagatore il Setlemlu ini unii meno por l(> diciiiarazìoni di Luigi 
lervolino confortale dalla clVeltiva o^<ibi2ioue di taluni esemplari di essa , 
che per le confessioni de'corr^ Luciano Margtierita, e Lorenzo Velluccì , 
' in casa del quale si scoperse altro simile proclama , oltre le molte copie ^ 
sorprese presso il tipografo Romeo ; 

Ché in siffatto proclama sono notevoli le segaenti parole: Ad ogni gn»- 
do, ad ogni colpo sorgi li' , e lewUtni , che quédo è U segno... Tbffo è onitMilo* 
concertalo , che vi e chi ce^jlia, cìn (ìispnne, chi provvnle a tulio; 

Uiea tale stampa vuoisi a^i^iungerc quella prò (nienleuiente ditl'usa in 
gran copia , e che fu anche riconosciuta procedere dal Seltembrioi , con la 
quale consigliatasi il popolo a resistere al pagamento de' tribnti , a non 
usare del tabacco e de' sigari per togliere allo Stato ogni mezzo del suo ci- 
vile soslentameuto ; 

Cile oltre a ciò sono valutabili taluno tra le molte stampe scoperte in 
luogo riposto della tipografia Honioo, dalle «piali si raccoglie come la sella 
andava spargcodo la sua pestifera influenza, e concitava gli animi ad aperta 
ribellione; 

Che lati sono il foglio intitolato -~ Il popolo ai sotdmi, Tallro — illte 
JmplKi ed td popolo » 1* altro — Àgli ufflziidi , e totlo uffisiaH ééET EttnHo — 
slampe die thnno fede come non pure la seduzione delle milizie si tentava 

« AM la proniessa di ^«radi e di compensi peruniarii, ma che si voleva anche 
insiiilaru negli animi e persuaderla come cosa ad esse giovevole ; 
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Cbe dì maggiore inflneiiia è la slamp» col titolo — Ftea ìa «oif»rii3tofM 
<ffl 4890 moéUfieaui sopra più larghe bcui, il proclama col quale la fasìone Idh 

pudenlemeote facoasi a protendere la cosli(u/i(>ii<' iK l 1820 , e !' 0|uisc{)lo 
con l'epifjrafo — L' Eì cmHa fra (jnìvaìiìii, a mi f' rvc in prUn aniur ili patna, 
sozzo ed infamatorio libello con cbe nel giuguo dei 1848 cliiedevasi con 
tonibili minacoe osa eamtra eottUueate ; 

Che in conseguenza de' diacorai eleoieDli » senu dubbio alcuno una 
cospiraaione si era eoncerlala e eoncbiosa ad oggetto di abballerò e di- 
slrncgere il Governo ooatitoilo , se non cbe le pruove sono solenni * onde 
ritenere 1" accettazione , e la conchiusione de' nie//i nei soli Agresti e Set- 
tembrini , e la complicità secondaria ne' mentovati liarilla, Mazza , Braico, 
c Mai^lierita ; 

CcHttiderato ehe il Cilto principale end' è gravalo Michele Pirootì , é 
quello della rassegna delle persone dìpendenli dài circoli di Giordano e Ses- 
sa in sulla strada di S. Maria degli Angioli, alle quali rivolse le parole più 
volte esfH^esae ; ma questo fiitto lungi dall' oOìrire i caratteri di una cospi- 
razione concbiusa, presenta quelli di una proposizione non seguita da al- 
cuna adesione ; 

Considerato die la pubblica discussione ba cbiarito , pe' delti del più 
volte nominato lervolino , die Cario Poerio non gli aflOdò i carlelii » con 
eui iniinuavasi al popolo di resistere al pagamento de* tributi » ma cbe li 
ebbe unicamente dal Settembrini , e peiò l' accusa per questo capo .vacilla 
sulk base stessa ove si era innalzata ; 

(ìbe rispetto a Ludovico Pacifico si è ìnnan/.i osservalo come la idea 
messa in campo dal It r\ olino che da lui avesse udilo la diffusione do' pro- 
clami del Settembriiii, si mostra imprubabilo, e non riferniata da alcuna al- 
tra pruova» perca! anche quesla parte deli' accusa lascia gravi dubbi per 
polerlasi ammettere ; 

Cbe per tulli gli altri giudicabili cbe Taocusa stessa additava 'a parte 
ddfai cospirazione, non si sono raccolti nel pubblico dibattimento dementi 
tali da poterli giudicare come cospiratori nello scopo di allontare al can-^ia- 
luento o alla distruzione del Governo, e molto meno alla Sacra Persona 
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del Re {N; S.), pel quale QUimo mislàtloiiiancaiio anche glliidisii, a4 ono- 
re «iella gente Napoletana fante devola al Gementiasimo suo Re e Signore. 

SlLLÀ 4." QUISTIONE. 

intorno all'attentalo axmte per oggetto di distruggere e ambiare il Governo ed 
armarà contro fAutotUà Becde, giutta f aeeuw terUla, e le onH amdMint 
del PMieo MimaUro. 

(Consideralo , che nd nom di Saìmtore Fnittilano , come ben dice» Il 
l*ul)l»lic<» Miiiislcro , 1(1 sontiììii dil suliz-ioso lavino lutla si comprende e si con- 
mina, v (la<^li alli iiuniateriaii, secondo cUe osserva la Gran Corte, si trapassa 
a que' materiali e di esecniione, perchè non più proposili di sovverlimento , 
non più consigli cospiralivi » ma fiiUI permanenti per recare ad effetto il 
tamulto e la sedizione ; 

Glie in elTetto Faucllano è queir ardito settatore che va in traccia dei 
mezzi opportuni per rinellare , giusta la espressione delle istruzioni , da 
injiti purle elerofjenea r Italia , e volendo riprodurre le saniiuinosc m <'ii«« di 
Roma, e di Vienna , seconda chi proi)oneva di attentare alla vita dei Si- 
gnor DirotkHpe della Polizia generale del Reame « dimanda ed ottiene una 
bottiglia incendiaria da Giambattista Toraisa, e la consegna a chi impromot- 
teasi di lanciargliela nella camma, se l'animo gli fosso bastato a consumare 
un tanto assassinio; 

Che sotto r impero della lesisla/iono romana questo solo attentalo 
avrcldx; costituito un reato di lesa lyiacslà , perocché non pure {.di allaccili 
contro la sicurezza dello Slato e contro la persona del Priucipe, ma anche 
coloro la persona de' suoi ullìziali e Consiglieri venivano severamente pu- 
niti. Qui$qjai»:»*denece etkm virorum iUusiriim guieontiHis et eoneittorio no' 
aro iiUsnuRl, unaiioirum efùim (nom ef ^ pan corporis wm^'miU ) eogila- 
. «enV , tpii «pndem nipote nu^ettatit reus , gladio ferialwr, L. 6. Ut. VII G. ad 
Leg. Jul. Majeslatis; 

Che di prgsenlu se la preparazioue della iuceodiaria bottiglia, e la 
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commefliiOM di •ttentan» eoe «Ma all' attrai vita non powono etevanl 

ad atli che accenniiìo al leulalo t> al mancato misfatto , spiegano però po- 
tentemente qua! si fosse 1* animo ostile del Faucilano verso il Real Gover- 
no, e com' egli si spianasse la via a ben altro misfatto ; 

Gvosiidfirato di' esso Faacitano , aeeoiidando mirabilmeate il perfido 
oomigUo di Giordano onde promiiovere im tomnllo nel giorno 16 set- 
Imnbn, slaliililo per la benediiioiie del Sommo Pontefice all'immenflo po- 
polo rannato innanti la Reggia , propose la compera delle vipere vive per 
gillarsi nella colca e produrvi lo spavento e l'allarme ; 

CLe seni^a arrestarsi al salutare ammonimento che gli veniva dalla ne- 
gativa de' farmacisti, progettò e costruì in casa (Catalano un apparecchio a 
guisa di JmmuIni , che laneiato in meno alla nDoitilodioe fosse segnale di 
strage e di goerra civile ; 

Gbe non eentsnfo * cifr , volonlarianiente si sofciiaroò airaudacissinia 
opera di accendere di propria mano qoell' apparecchio , e ftirlo scoppiare 
ove più strctla fosse la calca, e preso da cecità e fanatismo politico, ma non 
senza antivedere i pericoli che andava ad affrontare , dava alla moglie ed 
ai figli quasi l' estremo addio , e risoluto ed avido di sedizione presentavasi 
nel bel meno iiA piano avanti la Beggia , e consumava r infernale dise- 
gno con la esplosione delia indicala bondM $ 

Che « tal colpo lo spavento • l'allarme compresero siAttamente gH spet- 
talorl cbe fuggire e comunicare ai vegnenti 1* Ineomposto loro molo Ai un 
atto solo , e se il subitaneo arresto del Faucitano non gli avesse rassicu- 
rali , o pronti ed audaci si fosser mostrali gli agenti delia setta eh' eran di- 
sposti a coadiuvare lo scompiglio, l' effetto del colpo non sarebbe al certo 
mancato; 

Gonsidento che le praove di eosillMfo reato altre soqo generiche , 
doè di firtll pcnmnenti , altre specifiche ftuidate sulle conISMsionI deHo 
stesso Fancifano , ribadite dai testimoni presenti allo avvenimento , non 

che sulle confessioni dei correi i rancesco Catalano , e Ix)rcnzo Velluccì , 
presentandosi le medesime co&ì convellenti e dì tanta evid^iza cbe sdegna- 
no qualunque comento laddove i fitti sono parlanti ; 

Deeii» 15 
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che però opera vana é I* intnlteoeni loHe rilrettaikini die il Fauci- 
lano Ila portalo la pabMica disciiiiioiw alla me prtae ew ife a ato ni , poi- 
ché sono tanli gli clmenli che tleiwiìgono della sua reltò cho inutilmente 
ei ricorre al presidio di una larda negazione , e I>a8la per tutto mettergli 
iiiiianà le maDÌfeatazionì del suo complioe Galalaoo , clie non le lia mai 
•UMBtito , neppure nelia pubblica diacunioM ; 

•GonaMeralo che in dritto l'opralo del FaueilMio md poMbe M- 
nini come attentalo diretto a dlslrogsere e cambiare il Governo, pcroodiè 
nei termini dell*arllcolo 124 delle leggi penali rallentato esiite nd Mo- 
mento the si è commesso, o cominciato uu allo prossimo alla esecuzione 
di tal misfatto , e nella specie Tallo commesso non può considerarsi come 
preparatorìo del misfaUo avente per oggetto di abbattere il leKìtUmo Go- 
verno; 

Che ia espioaiooe di on apparcodiio a gulBB di bomba in giomo sacro 
a religioaa cerimonia innanzi alla Reggia medesìnui , ed in memo ad nna 
calca di popolo tottavla trepidante per la recente memoria delle pei tmba - 

zioni del 1848 , è tale un alto da ingenerare senza dubhio alcuno un lu- 
niiilto, che di fallo suscitò, od è un jucpoloulc mezzo per eccit.ire la 
guerra civile e portare la aUragc negli abitanti di una popolosa Capitale ; 

Cbe tale si iioese io scopo deli' avvenuta eiploflione lo ai raccoglie non 
meno dalla valotaiione de^ meni maloiali , dal tempo» e dal luogo pre» 
acello al reato , e dal conoono di altre persone die disposte a coaiinvare 
il Faucitano, cbe dalla yolontt criminosa dello slesBo, mentitegli corrispon- 
dendo alle istruzioni della sella, ODil'era operoso seguace, Iravagliavasi per 
promuovere una sedizione; 

Che le scdizioui o i tumulti suscitali in odio del Governo, ed annove- 
rati tra i reati di lesa Maestà per le cbiaro disposiaoni della L. 1 ff. ad 
leg. Jol. Hill : majalaiis erimm Ukid M qMigmwit eumi spara Mè maio 
hombtm od tedUionm eomoeemurt assumono una spedale gravità quando 
procedono eas mmo hoftUi odoenm Prineipm L. 11 eod. , mentre allora 
hono manifeslaiuenle inoili a lurLaitì l'ordine pubblico ed allentare al 
potere coiìUluilo ; 
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che falle « en Tanliiio del Faiidiano lo addimostrano gli atti umanzi 

disborsi, c soprattutto la sua apiiarteneuza ad una selta cho avrà per unico 
M (i|M),cume si è accennalo, rabbaUiiueato delta monarcliia, e la «osliluziuac 
dei governo deoiocraiico ; 

Glie se l'operato dal Faucitano Muieù di coniiialo eOello » non debtie 
atIrìlNiirsialla Vidoiilà dì lui, cheliitlo pose io pniica per raggioogere lo 
seopo, ma a ctroodaiue fMiulto ed indipendeotl dalla medesima» coslcebé 
le reità ma bob scema di gra?eiia Mila loegeUt apsde , dove il misfirtto 
mancato é pdbUo eome il oonsueiiato. 

Cuusidera(o che, ferinala la indole del fallo punibile commcssu dal Fau- 
citano, è agevole il ricoooscere conio Francesco Catalano abbia partecipalo 
allo slesso , ma con cooperazione tale che anche senza II suo coacorso il 
reato sarebbe^ commesso; 

Che in eObtto GalalaDO Ai quegli che, seguendo i perlidi coosigU del 
Giordano , concertò con lo stesso come turbar la votiva solennità di NosU^ 
Donna di Piedigrotla mercè l'affissione di taluni cartelli ; e {lertiuacc nel 
reo proposito si acciui>e ancbe a promuovere un tumulto nel ](> scllcni- 
bre 1849, giorno destinato alla Papale Benedizione iuuaiul alla Ucggia, e 
scrisse e isoe scrìvere diversi proclami sommioiatrati da Alfredo Spina } 

Chi però eno Catalano sollarmossi a queste operszioni, e non venne 
che dall' audacia del Faucitano la proposta delta compera delle vipere vive, 
e ^leila della costarodeoe di una bomba mercè fai polvere somministrata 
dal OiordaDO , e quindi l' assistenza del Gatatano nei fatti ciie prepararono 
il reato lo rende responsabile di complicità non ncces&iria nello av\eui- 
menlo testé descritto» perché anctic senza il suo concorso , Faucitano 
avrebhe potuto oonsomare l'atto ch'egli slesso immaginò t preparò di sua 
mano, e reoòad ciibUo } 

Qmsidsralo che la partecipaiione di Loreoao Velfaicci nel reato com- 
messo de Fandhsso consiste nsH'effissioBe de'carlelli, cosi quelti del 7 all' 8 
settembre che gli altri del 15 al 16 dello stesso mese, alììssione comprovata 
non meno dalla sorpresa de'varU lli medcMiiii dio dalla ricu^uii^ioue laliaiie 
dall' accu&ato CaUlauo , da una peiizta su di esù iutcì venuta, e daUc con* 
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fessioni dello sCmbo Velloodi hod che da qielle dell' aeoosalo Tallo rispet- 
to a' cartelli del 7 settembre ; 

Cbe un'altra ragione di complii Ua sta nella compera delie vipere vìve 
affidiita allo stesso Veilucci , e contestata cosi dalle confessioni di lui che 
da quelle del Faucilano, e rifermata dalle de[>osìzìoDÌ di quattro farmacisti 
Id quattro siti diversi della (iapitale , che si rifiutaroiio alla iosidkwa ri- 
diiesta; 

Che per6 le laeilIfasioDi apprestate dal Vellooel hod trasoiodaBO dal 

confine di una complicità secondaria , perocché andie senia la sna coope- 
ra/ione, anzi senza lu ppuro che fosse stalo mestieri e de' cartelli e delle • 
vipere, Faucilano con la esplosione della bomba avrebbe promosso il tumul- 
to e la sedizione. 

svLU 5/ QvtsrmnE 

r^aliva tt*e^ di accusa cotUro Antonio Lagti/edier, e Salvatore Brancaccio. 

Considerato che per la morte de' nominati Lcipnccher e Brancaccio 
intervenuta dopo l'apertura della pubblica discussione della presente cau- 
sa, è cessata ogni ragione di agire» né la loro memoria, come in altri tem« 
piy può esser turbala con un procedimento giudliiario. 

Per siffatte consideraziom 

lA GfiAN GOaXE 5P£aAL£ 

I. 

A voti uniformi. 

Ha dichiarato : consta che Salvatore Faucilano, I tann s» o Catalano , 
Lorenio Veilucci, MccoiaMsco, Felice Barilla, Filippo ÀgresU, Luigi Sel- 
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tembrini, Michele Pifooti, Gaetano Romeo, Cesare Braico, Francesco Nar- 
di, Frantesi o Cocozza, Giuseppe Caprio , Viocenzo Dono , Salvatore Co- 
lombo, Achille Vallo, Gaetano Errichiel Io, Luciano Margherita , Francesco 
Cavaliere, Giovanni de Simone e Francesco AntoneCti abbiano commesso 
reato di aisociaiione illecita oiganinata in corpo con vlnoolo di segreto 
cosatMnte setta intttobta TOnUà IMma. 

* 

Alla maggioranza di voli sei. 

ila diciiiarato : consta che Carlo Poerìo abbia commesso reato di as- 
aociaiione illecita oii^laiata in corpo con vincolo, di spreto costituente 
setta Intitolata rvm UaHam. 

A voti nniibrmi. 

Ila dichiarato: non consta che Ferdinando (larafaj Giuseppe Tedesco, 
Enrico Pilerà, e Giamballiala Torasaa abbiano commesso reato di associa- 
lione illecita , giusta l'accusa. 

Consta bensì cbe gli steaai Canh, Tedesooi Pitorà e Torassa abbiano 
commesso reato di aver avuto sdenia deD'esisteDia della cannata ietta, e di 
non averla rivelata ai termini di legge. 

Alla parità 

Uà dichiarato: non coosta che Ludovico Pacifico abbia ooomasso rea- 
to di asBodaitone illecita, giusta raocnsa. 

Consta beoA che lo flesso Pacifleo abbia commesso reato di aver avu- . 
to sdeoia deireslBlenza 4eU« cannata setta , e di non averla rivelata ai ler^ 

mini di legge. 
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A voti iiniforuii. 



Ila dickiarAlo ; ooosia cbe Gaeiaao lloiueo abbia slanijpatc carie sel- 
tarie. 

A voli iiiiIImidì. 

Ila dichiarato: non lonsla the Antonio Miele, e Raffaele Crispino ab- 
biano eoiuQicsso reato di associazione illecila, giusta l actusa. 

Goosla beosi die i suddetti Miele e Crispino abbiano coiiitnessocoiupli- 
cilà per aver dato oooimìssioiie nella «lampa di carie aeUariiì conlrarie al 
Governo. 

A voU uniformi. 

ila dictiiaraio: uua cousta che Pasquale llouiella abèia uoiuiiiesso reato 
di associazione illecita» giusta l'accusa. 

. Goosla obe il detto Monieiia fila dBittiiore di aime vietala sema liceo- 
za per ÌBoritto della polina. 

A voli uniformi. 

Ila dichiarato: non consta che Miccola Molioaro abbia commesso reato 
di associaaooe iiecila, gtosta rjMua. 

Consta die esso Holioero sia dsMom dlcarto crìariooee. 

AvDlludIirail. 

Ha dichiaralo: consta che il già nominato Lorenzo Vellucci abbia com- 
messo reato di UeleozioQe di cai te settarie. 
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A TOli uniformi. 



ila (lìrtiiaratu: consta clic il siiddello Filippo Agresti ahbia coiuiuesso 
reato <li detenziooe «li libri settarìi. 

Avoli uniformi. 

Ha didiiaraUi: codsU cbei meoiovati Luigi Seltembrioi , e Micliele 
Piranli alUano detenuto carte stampate coDirarìe at Governo. 

A voU uniformi. 

Ha didiiaFalo : non consta cbe Micliele Pensioo , Francesco Guallieri , 
Giovanoi di Giovanni, Onofrio PaiioUa, Giambattista Sersale, Giovanni Hi- 
ragiia, Vincenzo Eiposilo , e Nicoola Muroalibiano commesso i reati, dei 
quali sono stali rlapettivamenteaccQsatl. 

11. 

Alla maggioransa dì volicini|ue 

Ha dicbiaralo: consta che il detto Filippo Agresti sia dipo della men- 
tovata setto. 

Alia maggioranza di voli cinque. ^ 

Ha dicbiaralo : non consta cbe Kiccota Misco , e Felice Barilta siano 
capì della setta medesima. 

Alla parita. 

Ha dkiiiarntu : Don ( onsta clie Luigi SeUenibriui, e Micbelo l^irouti 
siano capi dcUa connata sella. 



Digitized by Google 



Alla |)arità. 

Ha dichiarato: non coluta che il detto SettembriAl dato la ina 

casa per uso delia setta. 

Ili 

AlUpoilà 

Ha dichiarato : consta che Niooola Niaco abi)ia provocato gli abitanti 

del connine di S. Giorgio la Montagna a commettere attentato avente per 

oggetto (li distruggere e cambiare il Governo , senza che tale provocazione 
abbia avuto il suo effetto. 

Alla maggtoraoza di voti cintine 

Ha dichiarato: consta che i detti Filippo Agresti, e Lntgl Settembrini 
abbiano commesso cospirazione contro la sicurezza interna dello Stato ad 
oggetto di distruggere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad ar- 
marsi contro l'Autorità ileale. 

A voti uniibrmi. 

Ha dichiarato: consta che il detto Settembrini abbia col meno di scritti 

stampati provocato direttamente gli abitanti del re^o a commettere atten- 
tato contro la ^)ìcurezzn interna dello Stato, senza che perù siffatta provo- 
cazione abbia avuto effetto. 

A voti uniformi. 

Ila dichiaralo: consta che gli stèssi Felice Barilla, Cesare Braico, Emi- 
lio Mazza, e Ijici uu» M.ii^licrila abbiano commessa sciciilc complicità in 
cospirazione contro la sicurezza ioterua dello Stato ad oggetto di disirug- 
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gere e cambiare il Governo, ed eccitare i sudditi ad armarsi contro l'Aulo- 
rità Reale, con cooperazioiie tale che senza di essa il misfatto anche sareb^ 
be stato commesso. 

A voti oDiformi 

IbdicbianlotcoinUdioildettoMamBtareddiToini^ ' 

Alla parità. 

Ha dichiarato : codsU che Michele Pirooli aUm commesso reato di 
cospiraiiODe progeltata ma noiLOODchiiisa » Dè aocettala contro la sìcorei- 
za intenta dello Stalo. 

A voti uniformi. 

Ha dichiarato : non cousta che Carlo Poerio abbia col mezzo di scritti 
stampati provocato gii abitanti del Regno • commettere attentato contro 
la sicurezza interna ddto Stato. 

Alla maggioranza di voti sette. 

Ha dichiarato; non consta che Ludovico Pacifico abbia commesso pro- 
vocazione con scritti atampati diretti ad attentare contro Ul Sacra Penona 
dellle. 

IT 

Aita maggioranza di voti sei. 

ila dichiarato : consta che lo stesso Salvatore i'aucitano abbia com- 
messo misfatto mancato, avenie per oggetto di eccitare la goerrt civile nel- . 
la Capitale^ e di portare in essa la strage. 

DcctSr 16 



Digitized by Google 



» 



— 122 — 

Alla DMggioranni di voti cinque. 

Ha dichiarato : consta che Francesco Catalano, e I>orenzo Vellucci ab- 
biano commesso comphcilà nel misfatto mancato di eccilameulo alia guer- 
ra civile nella Capitale, di cui è stato dichiarato colpevole Salvatore Faoci- 
tano, per avere scientemente assistito ed aiutato rauloredl esso ne' fitti 
che rban preparato, fiwilitato e consumato, con cooperaiione tale die sen- 
u di «ssa II misfatto sarebbe stato anche oommeaso. 

■ 

V 

A voti uniformi. 

« 

Ha dichiarato estinta l'ailone penale per Antonio Uipnecher , e Sai* 
vatore Bktincaceio defunti. 

(?ui^Mme sulla petia. ' 
Qual' è la pena da applicarsi per legge ? 

♦ 

LA GRAN CORTE SPECIALE 

Veduti gli articoli 9 e 10 della legjjo de 2S settembre 1822 , il Real 
Rescritto de'2 luglio 1828; articoli 123, 125, 126, 129, 130, 132, 140, 
l U, 314, 78, 79, 74 uuoi. 1, 3 e 4, 75, o5 numeri 1, 2 e 3 57, numeri 
9el0,151, 6, 6, numeri 2 e 3, 7,8^9, 12,22,31,34,^7 delle leggi 
penali, l' articolo 7 dei Real Decreto dsT 6 novembre 1SA9, e 1' «rticoto S96 
delle leggi di procedura ne'giodisiì penali) rìspettlvammite ooneepoti nei 
termini che seguono. • . . - 

Legge de'28 settembre 1822. 

« Art. 9. — Quantevolte rassociazìone illecita organizzata iu corpo , 
« o comunque altramente formata, coaleofs promessa o vincolo di segreto, 
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« costituendo qualaivoglu specie di setta (qnalonque ne sia la denomina- 
« zione, l'oggetlo , la fornita ed il numero de'soof Gamponenti , o comon- 

<( quo venga artatamenle combinala por coiiiunicazioni ambulanti , p srnza 
« determinazione fissa di luoghi , di giorni o di i)ors(^neì , i rispctiivi coni- 
fi j[H)aentì di essa saranno paniti col terzo grado de' ferri , e con una luuila 
« da 500 a 2000 ducati. 1 capi« direttori, ammioistralori, o graduati della 
<f slessa saranno puniti colla pena di morte col laccio sulle fiirebe • e eoa 
« una multa da 1000 a 4000 ducati. 

«t Art. 10. Chiunque scientemente conserverà emiilemi, carte, libri, o 
« altri distintivi delle scile prevedute nell' arlicolo precedente , sarà per 
« questo solo fallo punito con la pena della relegazione. Coloro die seien- 
« temente fabbriclieranDo, venderanno, c distribuiranno tali oggetti, saran- 
« no puniti per questo solo tatto coi 1** grado de'ferri. Ov'essi facciano par- 
ti te della setta, se saranno semplici membri della stessa, saranno puniti con 
« la pena slabliila per essi membri* esdvo il miniaum del tempo per la 
« pena, ed il nuimmm della quantità per la multa: se saranno capi, diret- 
« tori, amministratori, o graduati, saranno puniti con la pena di morte col 
« laccio sulle forche, e con una multa da 12U0 a 5000 ducali. 

Beai Rescritto dc'2 luglio 1828. 

« La legge de'28 settembre 1822 che vieta le associazioni Illecite, de- 
« termina neU'artioolo 9 1 casi in cui prendono esse le qualità di associa- 
« zioni settarie. Volendo Sua Maestà allontanare qualunque equivoco sulla 
<c intelligenza detPenundato artìcolo, ha Sovranamente dichiarato nel Con 
« siglio ordinario di Stalo de'24 giugno ullimo che basii 1 unione di due in- 
« dividuì che procedano ad un alto qualaaque coslUuUvo la iniziazione di 
€ 80Cielà.8ettaria per essere reato compreso nelle disposizioni dello art, 9 
« dell'ennadata legge de'98 settembre 1822, sema che vi abbisogni il coo- 
« ceno 4i altra fonnalltà» o di maggior numero d'individui* 

« Nel Beai nome lo comunico alle SS. LL. per l'adempimento Na^ 
« poli 2 loglio 1828 — Pel Constgttere*Mlnistro di Stato^AjMonioa Fran- 
ti co — Ai Procuratori Generali Ciriuiinali. 

«Art. 12^i LL. penali — £ amfalto dijeM Maestà, e punito colla 
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« pena di morte e col tono graéo di paUdioo ««i|iio» l'alteiifalo o b en- 
fi spirazioDO cbe abbia per oggetto o di distruggere o di canMare il Go- 
te verno » o di eccitare i sudditi e gli ahìiMili dd Bflgn» ad annani «Milro 

a l'Autorità Reale. 

«Art. 125 dette LL. — La cospirazioue esiste nel momento chel 
« me»! qualanque di agire sieno stati concertati e conchiusi fra due o più 
« iBdividvi. 

« Art. 126 dette leggi— Se la cospirazione sia slata progettata» ma bob 
« oondiinsa né accettata, allora l'aatore* del progetlo^.nel caso dell'arti- 

« colo 120 sarà punito colla reclusione, e col successivo esilio perpetuo dal 
(( regno , c«ncl ca^o degli articoli 121, 122 e 123 sarà punito coli' esilio 
« perpetuo dal regno. 

« Art. 129 dette LL. — Cbiiuqoe ecciterà la guerra civile tra popoto- - 
« zione e popolazione del regio» o tra gli abUanti di m» sterna popoiaaio- 
« ne, amandogli o inducéDdogli ad araiarsi gii uni coatto gU alUri , è pò* 
« Dito colla morte. 

f< Ari. 130 dellr l.L. — Chiunque porli la devastazione, la $tr€i|?e, o il 
a saccheggio in uno o più comuni , o contro una classe di persone, è pa> 
(( nito colla morte , e col secondo grado di pubbìicoeseuipio. 

« ArU 133 dette LL. — Re casi prevedoU oe'tre artìcoH precedenti il 
« misGitto mancalo è punito come il consomalo: il tentativo, la cospimlo- 
« ne, o l'attentato son puniti col secondo al terzo grado de'fBrri. 

« Art. 140 dette li..— Chiunque con discorsi tenuti in ìuc^hl oadi»- 
« nanzc pubbliche, o con cartelli afììssi, o col mezzo di scrini stam|»ali ab- 
(( bia provocalo direltamunte gli abitanti dei regno a commettere uno dei 
« reali preveduti negli articoli 120 e seguenti sari softgelto alla pena del 
« reato da lui provocato. 

« Nulladimeno nel caso in cui le provocasioni non abWano avuto e(- 
« retto, la pena discenderà di due a tre gradi. 

« Art. 144 dette LL. — Se il nìisfatto sia di lesa Maestà, chiunque ne 
n abbia conoscenza, e fra veuliquallr' ore non ne ri\eli al Governo , o alle 
«i autorità ammiuijitralivu o giudiziarie le circostanze die gliene alano per- 
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« vcmitoaiHiHiia, verrà per la tolaoineMioilfe del rìVelameoto pimilo eòi- 

« la reclusione. 

« Sfìsi (ratli di aKri misfalti preveduti in questo (itolo, verrà punito 
a col priiuo al secondo grado di prigionia: salve sempre le pene maggiori 
« in am di «unpUcilà. 

« Art. 314 dette LL. — Se la itempa di libri o aeritli ewgoita coDtra { 
« regolaineiiti, attacchi la Religione, la fimna dei Govemo , o il Governo 
« Steno neir esercizio de' sooi poteri , ne sarà pmiilo l'autore colla relega^ 
« zione: se attacchi i buoni costumi , col secondo grado di pr^^ionill e col- 
n l'ammenda correzionale , salvo sempre ciò die è disposto negli artico- 
« li 100 e 140. 

« AUa stessa pena saranno soggetti già stampatori, i dIstrilMtlori, ed i 
« venditori anche à minuto* 

«Art 78 dette LL. —É ftetdioo cbinn^ne , dopo essere italo oonésB- 
« nato per nn reato, coamietla altro resto. Si ha per condannalo ogni In- 

« diuduo, contra il quale si trova profi'erila irrevocabilmente una pena, 
a in modo che se ne renda le;;ale resecuzionc. 

« Ari. 79 detto LL. — il oondanoato per misfatto , che commette altre 
« misfiitto, àtBggiacerà ad una pena msggiora di un grsdo deUs pena scritto. 

« Questo aumento però non potri portare che fino alla pena deli' cr- 
« gaitolo, esclusa te pena di flM»rte. 

« Art. 74 dette LL.— Sono complici di un reato 

'( 1" coloro che avranno dato commessione o mandato per coniniet- 
« lerio ; 

« 2" colon) che per meizo di doni, di promesse, di minacce, di atei* 
a so di autorità o di potare, di maccfainaiioni p artifltH colpevoli toavran- 
« no provocato, o avranno dato istruàdni per cooanietterio ; 

« 3* coloro che avranno fuioeurato armi* istrueBentI» o altri ucszi che 

« ban servilo all'azione , siipeudo clic vi doveano sorxiro : 

« i" coloro che S4Menteinente avranno facilitato, o as>i>lilo I fiulon; o 
H gli autori doUu azioni ne' falli i quali le avranno preparale, facilitate, o 
« consufflste* 
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(V Art. 75 dette LL. ^ 1 eompliel taran puniti eolie pene degli avforl 

n principali del reato: i complici per* designati ne'nuraerl 3*e 4*deirBr- 
M licolo prorodento saranno puniti con uno a due gradi meno , solamente 
H quando nella scienza del reato la loro cooperazione non sia stata tale che 
« senza di essa il reato non sarebbe stato oommessO} salvi sempre i easi nei 
« quali la legge abbia diTersamentc dispoalo. 

« Art. 55 dette LL.— Quando la le|^ stabllisoe io termini generali elie 
« si applichi una pena di uno o pià gradi Inferiore ad un'altra, allora si o«- 
« serverò la seguente gradazione: 

M 1' morte: 
• a 2" ergastolo : 

« 3" quarto grado di ferri. 

« Art. 57 dette LL. » Il passaggio di una pena minore od una pena 
« maggiore sarà regolalo nel modo seguente: 
« 9* quarto grado de'fenrl : 
« 10* ergastolo. 

'< Art. l;il dette \A.. — La detenzione delle armi vietate in casa , 
X senza licenza per iscritto della polizia, è punita con pena di polizìa e col- 
« la confisca delle armi. Possono anebe i colpevoli essere sottoposti alla 
« malleverìa* 

« Art. 5 dette LL.— La pena di morto non può eseguirsi che in luogo 
« pubblico. 

« Quando la U'-f^ii^' non ordina letteralmente clic la pena di morte 
« debba essere espiata col laccio solle forche , espiar si dee colla decapi- 
a tazionc. 

« Art 6 dette LL. — La legge indica i casi ne' quali la pena di-morte si 
V debbe espiare eoa modi speciali di pubblico esempio. 
« I gradi di pubblico esempio sono i seguenti : 
c 1* esecuiioae delta pena nel luogo del commesso misfatlo o in Ìuo< 

« go vicino ; 

<i 2° trasporlo del condannalo od luogo delta esecuzione j a piedi nu- 
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« di, vestilo di giallo , con cartello ìb palio a lellere cabllali Indicaiile il 

a misralio; 

« 3 ' trasporlo dv\ condannalo nt;! luogo della esecuzione , a piedi 
« sudi , vestito di nero, e con uu velo nero che gli ricopra il \ol(o. 

« Art. 7 detto LL. — ^La pena àeìV ergoMitlo oooBìste nella recliisione del 
« condannalo per latta la vita nel forte di un' isola , aeoondo T regola- 
fi menli. 

« AH* 8 dette LL. — U pena da'/M sòClopooe il condannalo a folidie 

« penose a profitlo dello Stato. Essa é di due sorte per gli uomini. 

<( La prima si espia ne' bagni , ove i condannali strascineranno ai pie- 
<( di una catena , o soli , o uniti a due , secondo la natura del lavoro cui 
K verranno addetti. 

« La seconda ai espia nel |NnM£djd*..B6'80li casi die sono dalle leggi 
«t indìGati. 

« Art. 9 dette LL.-T La pena dèlérri sarà di quattro gradi eguali, da- 

u scuno di anni sci. 

« Il primo incomincia dagli anni sette e termina a' dodici. 

« II secondo comincia da' tredici , e termina a' diciotlo. 

« 11 terzo conincia da' diclannovo, e termina a' ventiquattro. 

« Il quarto comincia da' venticinque , e termina a' trenta. 

« Art. 12 dette LL. ^La nUgmone si eaegne, trasportandosi il con- 
« dannato in un' ìsola , per dovervisi trattenere Hbero nel corso éelb con- 
u danna. 

« La durala di questa pena non è minore di sei aoni, nò maggiore di 
« dieci. 

■ «Art. 32 dette Uj.'->U pena dsltepr^piDBMi si esegue in una casa di 
« corrasione , ove i condannati son chiuii e costtuUi ad occnparaia toro 
« scelta di uno de* tavori quivi stabiliti. 

«c Are 31 dette LL^— Ui condanna alla mottnsrte astringe il condannalo 

« a dar sicurtà di sua buona condotta per un tempo non minore di trean- 
« ni , né maggiore di dicci. 

« La somma ricevuta per la sicurtà non sarà mai juinore di ducati 
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« cento f né maggiore di cioiiaeBlla. Quale wni paò esigersi die im ceso 
« di condanna per mifllSitto o delitto commesso nel tempo deila sottoposi- 

« zionc alla malleveria. 

« Ari. 31 tietle LL. — La malleveria sarà a|7giun(a ; 

« 1" Nelle condauoe alla reciusiooe o a' ferri » aoche se questi venga- 
« no espiati nel presidio ; 

« 2* in tutte le condanne per misfiittt o delittt contro lo Stato. 

« Art. 37 dette IX.— La deMnsùNM si espia nella stessa essa di correzio- 
« ne, e nella fórma stessa destinata per la prigionia. Non pn6 essere mino- 
« re di un porno , né maggiore di ventinove. 

• Ari. 7. del Real Decreto de'6 novembre 1849 — Gli autori, venditori 
« distributori di libri , stampe ed immagini peroiciose, come pure i sem- 
« piici detentori di esse» non mnniii di regolare pennesso , sannino sotto- 
« posti alla perdita de' medesimi» die pene stabilite nel Codke ptmk pel 
< casi ivi preveduti , e sempre ad una multa da ducati venti tino a du- 
« cali mille , da pronooilarsi del pari da' magistrati competenti. I malie- 
« vadori menzionali nel precedente artìcolo 4° saranno tenuti alla multa 
« fra i confini della malleveria prestata. 

« Art 296 LL. di procedura (lenale. — Pronuoziaodosi la condanna 
« dell'accusato , dee con la decisione stessa promuiiarsl la sua condanna 
« al pagamsBto delle spese del giodUo, sia in favore della Rosi Tesoreria, 
« sia in Civore della parte civile ». 

Considerato che rispetto alle pene temporanee i citati articoli lasciano 
a* giudici la latitudine di uno o più gradi, ed anche quella delia durala della 
pena medesima nel grado corrispondente ; 

Che Bìflàtla laliludioe nella soggetta specie vuoisi equamente adopera- 
re In proponione del maggiore o minor grado di dolo de' colpevoli» ed in 
vista delle peculiari circostanze della loro vita pneedento» e di ogni aHn 
partioolantà meritevole di essere ponderata. 
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Per tali molivi 

A voU aDifiormi , 

Ha condannato e rondanna 

Salvaton; l aucitano alla pena di morto, col secondo grado di pub- 
blico esempio, da espiaria in luogo pubblico ; ed alia multa di duca- 
ti cinquecento ; . 

Filippo Agreett alla pana di morte col laccio ralle forche, e col lerzo 
grado di pubblico esempio, da espiarla in uo pubblico luogo di queste ca- 
pilale , non che alla multa di ducati mille ; 

Luigi Seltcrabriui alla pena di morte col terzo grado di pubblico 
esempio, da espiarla in nn pubblico luogo di questa capitale, ed alla multa 
di dqeati seieenlo ; 

Felièe Barilla alla pena dell' eigastok» , ed alla molla, di ducali mille ; 

Emilio Mana alla pena dell' ergastolo ; 

Niccola Nisco alla pena di anni treiila di ferri , ed alla multa dì du- 
cali mille ; 

Luciano Margherita alla pena di anni trenta di ferri, ed alla multa 
di ducati cinquecento; 

Ranoeno Catalano alla pena di anni ventieinqne di ferri , ed alla 
multa di ducati cinquecento ; 

Unnmo Vellncci alla pena di anni venticinque di ferri , ed alla 
multa di ducali seicento ; 

Cesare Braico alla pena di anni venticinque di ferri, ed albi multa 
di ducati seicento ; 

Cario Poerio alla pena 4i anni ventiquatiro di IM , ed alia multa 
di ducati soAoenlo.; 

Hiebele Plionti alla pena di anni ventiquattro di ferri, ed alla multa 
di ducati seicento; 

Gaetano Romeo alta pena di anni veotiquallro di ferri , ed alla 
multa di ducali seicento ; 
Decis, 17 
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Achille Vallo alla pena di aonl ▼enti di ferri , ed alia molta di du- 
cati cinquecento ; 

Frnnc<><;co Nardi nllu pena di niiiii diciannove di fi^rri , ed alia multa 
«li durali cinqucM'onto; 

Francesco Cocozza alla pena di anni diciannove di ferri, ed alla multa 
di ducati einqueeenlo; 

GìoBOppe Caprio «Ila pena di anni diciaiuiove di ferri., ed alla multa 
di ducati cinquecento ; 

Vincenzo Dono alla pena di anni diciannove di flnrri, ed alla molla di 
docnti cinquecento; 

Salvatore Colombo alla pena di anni diciannove di Tcìtì, ed alla 
mirita di ducati cinquecento; 

Qanfano Ehrichiello alla pena di anni didannoTe di ferri , ed élla 
multa di ducati dnqoecenlo ; 

Francesco Cavaliere alla pena di anni diciainovo di ferri , ed alla 
motta di ducali cìnqucrcntu; 

Giov.mni de Simone alla pena di anni diciannove di ferri , ed alla 
multa di ducali cinquecento ; 

Fnncesoo Antonelti alla pena di anni diciannove di ferri , ed «Ila 
multa di docati cinquecento; 

Antonio IHele alla pena di anni sei di rilogaxlone; 

Raflbele Crispino alla pena di anni sei di rilevazione: 

l oidinando Carafa alla pi na di ni) anno di piiiiiunia; 

Ludovico l'aciflco alla pena di un anno di prij^ionia ; 

Giuseppe Tedesco alla })ena di un anno di prigionia ; 

Enrico Filerà alta pena di on anno di prigionia ; 

Giambattiste TorasBa alla pena di on anno di prigionia ; 

Pasqoale Montella alla pena di giorni quindici di detentione ; 

Niccola BloHnaro alla molta di ducati cinquanta. 

Condanna gì' individui di sopra mentovali , contn» de' quali si è pio- 
nunziata la pena do' ferri , la ri legazione e la prigionia, a dai malleveria di 
loro boona condotta in ducati cento per ciascuno, e per la durata di anni tre. 
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GondiDna tuUi solìdalmenle alle spese del giudìiio. 

Vedalo poi l' articolo 280 Leggi di prócednra penale conceputo nei 

seguenti termini : 

a Art. 280. So la gran Corte adotti la seconda risposta: non consla , 
" V. nelle sue facoltà di disporre o che l'accusalo sia messo io istato di li- 
« bertà provvisoria, o pdre che n prenda una istruzione più ampia, rite- 
« nendo intanto 1* accusato medesimo nello stato di arresto , o metten- 
« dolo la istalo di llliertà provvisoria con quel mandato o con quella caa- 
« zione che si creda convenevole. 

A voti uuiformi 

Ordina che Mictiele Persico » Franoeflco Gualtieri , Giovanni di Gio- 
vanni , Onofrio Motta , Giambattista Sersale » Giovanni Bliraglìa » Vin- 
cenzo Esposito, e Nicoola Muro siano messi in llliertà provvisoria. 

La presente decisione sarA stampata per estratto. 

La esecuzione è affidata al i'ubblico Ministero. 

Fatto , e deciso nella camera di consiglio, a porte chiuse , in conti- 
nuazione dell' ullimo atto della pubblica discussione del di 31 gennaio , e 
pubblicato all'adìensa pubblica a norma della legge nel soccessivo mattino 
del primo felibraio milleottocentocinquantono io Napoli. — Firmati — Na> 
varrà Consigliere Presidente ^ Del Vecdiio Presidente — Lastarla — Ga> 
noferi— Amato — Radice —Vitale — Mandarini, Giudici — Ascione, vice 
Cancelliere. 
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XRASCRIZIOMv PKI l'iù lUI.EVANTl nOCrMESTI DI REITÀ* LETTI fISLLA 
PUBBLICA DISCI SSIONE E BUIEMORATl NELLA PRECÈDENTE DECJSIONE. 



I. 



Articolo del ^ornalo iiitUolalo l' Inferno del d'i 7 aprile i848 numero 14 > 
caMtente «IfeLUSeaavoLSdel Umor aegaente. 

« E anoor non ci penai??? Antonio LeiiNioclier. 

« Stringiamo l' argomento, sarei per dire, innanzi di proporlo. Piaci- 
al lie il Governo costituzionale o non piace? Diedelo per convincimento di 
persuasione , o per la fona de' tempi e de' popoli 7 Desidera vederlo so- 
slenolo , o prefarirebbe che si annientasse? Queste interrogaiionl partono 
da un* anima liliera , e son pronimiìate da vn labbro che non disse mai 
nemmeno innansi al Be: io son servo. Se piace la oostituione, se la si 
diede spontanea , se vuoisi vederla sostenuta, ci vogliono quelle forze me- 
desime clic bandirono unii HUertà , che la propagarono, cbe la fecero 
grande con ogni proprio strazio, ci vogliono quegli uomini che innanzi 
alla scimilarra delio Scita innnuno diceano: nccidjaii, però libero ; ci vo- 
gliono que' fienerosl cbe dinero al popolo: Tn pur sei sovrano; regna » e 
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gli davano uno scettro, le cui più 8|ileodide gomme erano le stille del san- 
gue de' prodi. Si , se spontanea si diò la costituzione , ella non si reggerà 
che pel sostegno di questi. E n' è uuo Antonio Fx'ipncclier ». 

a Quaodo l'argomento di cui sì scrive è un lUiliano, c Italiana la penna 
che scrive , solo il vile e codardo può pensare a un peccato di aduiaxione. 
Leipnecher lia la goarailìgia In sé ». 

« Allevilo nel primo nostro collegio militare, fin dal suoi primi anni» 
mostrò n non dnbble provo l'anima ardoitedi libertà onorala. Abborriva 
dal dispotismo corno i' ultimo aoeUo delPInfiimia. Compartecipe della spe- 
dizione del 31 contro la Savoia, ebbe colpa di temerario, e come lro|)po 
caldo provò amarezze. Emigrò per l'Europa : fu in Francia e pati ostinata 
peraeeuiione dal tiranno Luigi Filippo; riparò nel Belgio e vi tentò una 
repubblica* il col mal esito io strinse a prendere starna nell'Inghilterra. 
Ende godè la stima degli esuli I più illustri , né vi Ai ardua impresa guer- 
resca, a cui il nostro Antonio non avesse roano. Chi egli sia poi compita- 
mente Io dicono gli ultimi fatti del Vallo di Salerno , i quali falli iucolpan 
di mendacio quanti il voleano avventalo e temerario ». 

« II Vaticano accennava ad una redenzione novella. Cuuiprese Leipne- 
cher che i tempi erano maturi , che i popoli non erano una cosa da mei^- 
calo, che la pubMIca ragione era un dritto , che Dio voleva non profanate 
le naiioni , • inalberò lo stendardo del riscatto. Con sole dieci piastre (e i 
vili e scfaifiosi adulatori del trono disser diedmHa ) si mise alla testa della 
ii\olta. Niun c;ii»ilaiio polca far di più. Egli era seguilu da 8,000 persone. 
Fu di accortezza immensa nello spuntar lo spade ai crudi nomici. E che di- 
ranno i posteri che i nemici cuoi erano i suoi fratelli? die le falangi napo- 
letane «goKiavano I napoUtani? Dio Dto perdona II 

« leipnecher fu generale. Suo seopo era viaeere con minore spesa di 
sangue che ei potesse. Il valore di Leipnecher vinse, ed egli hi» non c' il- 
ludiamo, die ci diede una costituzioue ; inipcrciocdiè, vinto al Vallo, 
guadagnala l'opinione universale, fatto (remare il Trono , la iinzìone per 
lui tornò nazione. Chi disse che Leipnecher ehhc vili peusieri nell'ardua 
impresa, menti per la gola , profanò il più onorato de' nomi. L«ipaecher 
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in 48 ore di fiitiebe gnermeliiB non prese che a mala pena m Uodiier 
d'acqua ; Leìpnedier odiò fM tnnnodaaBe nel Tino , e pani con tutta la 
gravezza del rigore età rubava un sol pollo : Leipnecher usci trionfante 
dalla lotta , e ne usci senza niun frutto de' suoi sudori. Altri cbe com' ^li 
conosca la strategia iovan lo eì cercherebbe : Ei ne ha date prove non 
dibbie. E lel tempo che ai compoagoM ìaetli mWaterl» ami liielliiBimi , 
al reggimeDlo della oaaa pohUIca, mi Lelpifichar ai bada in obUio? L'tatile 
della patria vm>le in seggio qoeali nomini ; vi ai pongan aobilo, o aarem 
rei d' inespiabile peccato. Chi sia poi il Leipnecher lo ? edrem compìota- 
mente in una storia dei fatti dei Vailo , che sta scrivendo Felice Barilia , 
i' autore dell' opera Dio , T uomo , e U UUere : con ciò ho fatto ogni elogio 
dei Barilia. E perchè questi pare è sema slato? Mentre si compongono 
inette commissioni di paUdica islroiione , anzi ridevoli > on Barilk è di- 
menticato? Si vede proprio che si desidera il bene della nadone 111 » 

II. 

Stampa c si rtea l e al Ibi. 11 voL 3 del tener seifsenle. 
« Supplica del popolo al Re » 

« Maestà 

« Noi abbiamo slrillalo, e speriamo che ri avete inteso: ma ve lo vo- 
gliamo dire più cliiamncnte. Noi vogliamo la costituzione. Voi ce l'avete 
data , e mm la potete levare più , perchè non siamo ragazzi , ai quali dai 
una oosa e poi le la pigli; e perchè Dio d ha data la IHiertà, e ncssono ce 
la può togliere. E con la cosHtnzionn vanno le camere , che ri deMwno 
aprire«nhito per badare al bene del popolo, e a dfanimiire ì pesi , e a le- 
vare gli abusi della indizia , va la guardia nazionale che dev'essere come 
prima , od il popolo vuole le armi per difendersi la vita e la libertà nostra. 
Vogliamo che levate questi mioisUi , e tutti quelli amassini che tenete a(- 
tomo, i quali v'ingannano e vi tradiscono: e ravele toccato con mano che 



« 
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vi Unno credere une coee perin'ellni, che II popolo non vdefftie eoell- 
tnzkme , e il popolo le vuole , • le vnole enche se lo fiveoDo In ulUe 

pezzi. Levatevcli d'attorno, ma non date l'intero soldo come enAe firtlo 
a queir assassino di Merenda ; che questi scellerati bevono il sangue no- 
stro »* 

' « In eomnia, Maestà, vogliamo gioetiiie ; ose non ce la Me voi , ee 
la flveno con le meni nosire , come hanno flrtfo i Mclllanl ». 

« Baste... le cbhMxUere ilenno a niente, vedremo i Mli; me Dio ti 
liberi de ftirie di po[)olo »• 

« 11 popolo Napolitano ». 

lU. 

Altra atampa ceialcile al 61. Ifi e 13 voi. 3 dd Imor aeipieKle. 

« Afbrì di Napoli » 

« Il Redi Napoli per coonestare la sua infame condoUn , fra le altre 
cose allega che fra deputali eranvi molti repubblicani , e specialmente il 
professore Zuppetta , il quale nelle diverse sue opere lia costantemente so- 
stenuto il principio repubblicano ». 

« OaMTvetioni » 

« Vogliamo ammetlere che fra' deputali vi fossero stati molti repubbli- 
cani , e non possiamo negare che il professore Zuppetta abbia in tutte le 
sue opere manifestalo sentimenti democratici. Ma che perciò ? I depofati 
aveano ricevuto daUa nazione il mandalo a reppreeentarla per hi oomèrvi- 
xione e pe *1 mantenimento della coelitnàone. 1 deputati admuiue, coneide- 
veti come efttadiiiS, poteveno baileaimo asph«re al reggimento popolare; me 
considerati come rc^ppreserUarUi della nazione , non facevano altro se non 
che conservare e difendere la costituzione ». 

« £ specialmente in ordine al professore Zuppellai il quale nelle carne- 
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rt era il piiLaocmito partiglaiio della oppositioiie, giova rammentare al- 
arne sue operazioni, onde restar meglio perraaso die vn repubblicano per 

convinrimenlo possa conlencrsi ne' limili della cosliluzione , ove il man- 
dalo ricevuto uou si eslonda più olire ». 

« 1° Nel di 1/ maggio il professore ZiipiMilla, reduce da Ire giorni dal- 
l'esilioi scrisse k utle contiroddiziom capUali del Governo di Napoli, lo queste 
cottIraddiziODi 1* autore desidera più buona fede nel Governo , pi» solidità 
nella costituzione, ma non parla certo di repubblica »* 

« 11* A richiesta del Presidente dèi Consìglio de' Ministri, si^;. Tro} a , 
il professore Zuppella presentò un progetto di lc<jgc , che avrebbe dovuto 
iu 24 ore convertirsi in lopjie , onde ovviare alle incoerenze del (ioverno , 
e [ìievenire ogni sorta di sconcerto civile. Basta dare uno sguardo al mea* 
lovato progetto {mn acceitaio dal IU Ooatbai'datore) per convincersi della in- 
tenzione dell'autore. Eccone le parole ». 

« Veduto il Decreto del 5 aprile ultimo ; - 

«( Tenuto specialmente presente T articolo 5" del programma adottalo 
dal Decreto medesimo , siffattamente concepito: 

« Aperlo che Mm il purlttmcìUo , le dite Ornine di accordo eoi He (ivnni- 
m la facoltà di svolgere lo slcUulo , mamìUtìneiUe in ciò die riguarda la ca- 
mera de' Pari» 

« Elevato il dubbio intomo alla vera intelligenza delle parole del- 
V articoto enunciato ; 

«r Coerentemente alla rettitudine delle nostre intenzioni , di nostra li- 
bera e spontanea volontà dicbiariamo 

« Che in virtù delle parole dell'arlicolo 5' del programma adottato dal 
Decreto dei 5 aprile ultimo U Parlamento di accwdo col Ee, Ira le altre cose, 
tuila laGoltà: 

« 1* Di decidere se convenga o no conservare la camera de' Pari } 
c 2* Nell'afifermativa, di determinare le regole toudamentali per la no- 
mina de' Pari; 

<( 3 Di fare tutte le modificlie alla coslitu/ioue , le quali saranuo cre- 
dute necessarie per vie meglio assicurare la felicità della Nazione ». 
Dccis, 18 
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« IH* Dopo il tramonto del sole del gioroo 14 maggio ana immensa 
laica di popolo 8i recò d' appresso la sala del parlamento e t^dò reiterate 

volte: Deputali, il Ho tiatlisco la Nazione: il He v'insidia; non temete ; co- 
rafìgio , coraggio! noi siamo qui per voi. Il professore Ziippetta si fece al 
ÌMlcone e disse al popolo : Cittadini , ritiratevi : i deputati non hanno bi- 
iBOgno di essere incoraggiati per lo adempimento de' proprii dof eri e per la 
difesa del dritto costilozionale. Cittadini, ritiratevi: i deputati diventeranno 
cadaveri prima di permeUere che il Re trasgredisca coir adesione e con la 
connivenza della camera la menoma {>ai-te del dritto cosUtneionale. Si , ì 
deputali divcnlcranno eadavoi ì , e Znppell t \1 LMientisce la promossa ». 

« Egli è vero clie iHiche ore prima dell' alba del ^Moruo lo matjyio il 
proféssore Zuppdta propose alla chimera un progetto di misure energi- 
che ; ma fece qnesto , quando il Re aveva dato manifeste praove di tradi- 
mento , e quando le Truppe Regie avevano eominctato a marciare verso 
la camera. Di questo progetto ecco le precise parole; 

« Alla Nazione Na^tolitana » 

« La camera de' deputali della Naùone 
« Letto il processo verbale di questo giorno ; 
« Veduta la formola del giuramento inviata al Ministero , onde pro- 
vocarne r adesione del Re ; 

« Veduta la furinola del giuramento in\iala dal ÌW alla ramerà , for- 
mola dianalialmenle opposta a quella retlamala dal dritto costiluzioualc 
dalia camera de' de[)utati e dal volo di tutta quanta la Nazione ; 

« Considerando clte niun' altra formola poesa essere ragionevolmente 
sostituita a quella stabilita dalla camera; 

« Che le capziosità del Governo tendono a precipitare la Nazione nel- 
r anarcMa e nel sangue ; 

w (,lie il riliulo del Ile all'adesione ad un allo in [)f»rr<'lla armonia coi 
principii del dritto costituzionale obblighi la camera alla pratica di doveri 
analoghi alla urgenza delia cosa , ed alla salvezza della patria; 
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« Dicliiani 

« 1" Non cssor 0 ncccUiihile la furinola del gturameato stabilila dal Re; 
« 2° Tenersi il ritiuto del Ee come una infrazione al diritto costitu- 
zionale i 

« 3» fissere la camera determinata a neutralizzare le capziositfc del 
Governo, col tenersi riunita in parlamento in Virtù del solo mandato della 

Nazione , fonie e priucipio di ogni sorla «li poteri. 

« Dalle quali co.se si iile\a, clie iiiuii niolivo fu dalo al Ke per rove- 
sciare la costituzione, c per ordinare il uiassacro ed il sacco ; ciie se Re 
Ferdinando rovesciò la costituzione ed ordinò il massacro ed il sacco , il 
fece» perchò lo voile, perche l'aveva da lungo tempo premeditato» perchè 
i Borboni non sanno compensare diversamente la generosità e la magna- 
nifflitik de* loro popoli (1 ) ». 

IV. 

Scrìtto di Felice Baiìlh, esisleiite al foL 14 e i$ voi. 5. • 

« Noi intendiamo parlare sempre in senso liberale. Alla libertà tende 

I' umanità e mena la lo.;;ie del proi^resso , e per lulte ragioni deve il cilla- 
dino promuo\erc la tilit'iUi, come il bene in generalo, di cui quella ó la 
parte più sublime ucir ordine umano ». 

« Viene il tempo che il segreto lavorio del progresso» o i pensati pro- 
posti de' generosi sollevano un popolo oppresso, un popolo schiavo , e lo 
rendono a quella libertà che invocava col pianto e con V ira, e che si ebbe 
da Dio a cui immagine è folto l' uomo. E Dio è indipradeote. Ecco m 
nuovo ordine di cose, uu mutaiucnto di Govcruo ». 

(1) Cominctou» U bombafOimcoto nelgìonio l&m^io, daegMM iMll« di cannane farooo 
raccolte Dclto vicinaoxe ddla sala del parhmciilOfC portate odia camera. Allora Zupp«tU le 
gtienii) con raliUa , le sollevb in aria, c disse eoa voce eondiata al oompooenlt la camera : ecco 
in qual guisa ne Ferdinando risponde alto proposta de* rappcescnlaalì dalla Naaione! Ecoo fl flratlo 
della clemenza e della ecQdaGÌ& della Naiione ! E pianse!... 

IfuU della ititMO aulAtc dell* ibayi* — ■ /f^iirf ili Ifiipti. 
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« Qtiandu si vuole acquistare, noi chiamiamo a rassegna tulle le nostre 
idee, passiamo da questo pensiero a quello, mille propositi vogliamo e dì- 
svogliamo iosieme , tutr i mezzi escogitiamo e adoperiamo onde giungere 
al possesso di ci6 eh' è stato oggetto de' nostri desiderii, delle nostre riOes- 
ziotti. Ben sa Tuomo che s'impegna in una guerra. Ma che fii poi eh' é di- 
venuto al desiato acquisto e possedimento? Quasi 11 fastidio e la stancbena 
per le paNsale oixMa/.ioni , ([uasi 1' orpo^lio e la fidanza della %'ittoria lo la- 
sciano spcmieralaiuculo godere di ciò che abbia acquistalo , senza alcuna 
preveggenza, senza timore alcuno ». 

« È forse allora finita la guerra? É forse cosi agevole il vincere e 
r ignoranza, e i pregiudizii , e i costumi , e le passioni e lo spirito d' egoi- 
smo e d'interesse? E tutte queste Infemie e magagne si trovano In qd Go- 
verno assoluto, in un popolo schiavo e tiranneggiato. È la massa die è 
corroda ne* Governi assoluti; é la ina;,'^ior parte vogliam dire che bisogna 
tenere a freno e persuadere. £ se un popolo ntHi ha riacquistato con la li- 
bertà tulli i suoi diritli, ha sempre un nemico interno più forte dei popolo 
Gorrolto, un Governo cioè, il quale ò tuttora dominante, ha tuttora pronto 
un popolo a secondarlo nelle suo tirannie , ha tuttora pronti i mezzi per 
atterrire e corrompere , lia tuttora la scienza delle mene e delle persone 
che furon e posson essere mai sempre yli struiiKiili della sua vendetta , 
«Iella stia l'n.iniiii. Vn popolo ignorante è la belva del giocoliere clie ese- 
gue luui <pio' nio\iiiienli eh' ci vuole. È un popolo ridotto alla miseria , 
perduto nei vizio, è una belva aflamata che chiusa nel serraglio, stretta 
da* ferri , non lascia di mirare ove avere un adito per diflbmarsi; che si 
avventa ancora contro il padrone stesso che la scioglie dalla catena e tre 
carezzamenti le apporta l' alimento. È una merce che si vende sempre al 
maggior ollerente. nu.ilinKpKj ;>ia la \ioleuza che all' uomo si faccia, nella 
novità delle cose e delle sensazioni, egli non sa rimanersi freddo all' offesa, 
non freddo spettatore di ciò die avviene in lui e fuor di lui. Suole anzi 
allora trasmodare nella vendetta e nella difesa; suole trasmodare nella 
slessa reazione che naturalmente viene dalla impressione. È questo T ef- 
fetto del sentimento istintivo che ha ciascun uomo dell'amor proprio» della 
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propria felicità ; è l' effetto che viene dal concentramento dell'attenzione e 
«Ielle forze , dalla sporauza ancora e dal timore , dal bene e dal male pro- 
dotto dalla novità della impressione e dell'ordine ». 

È una ffium, dice S. Paolo, la vita dd£ uomo sopra la ima, E guerra 
maggiore noi diciamo la vita de' popoli , lo cui gì' interessi e sentimenti 
sono riiddoppiatl, moltipllcati, aggranditile le oollbioni sono più fre- 
quenti e lo scioglimento più difficile. Qnal vigilania adunque , qual zelo , 
qual prudenza e fermezza non deve avere un Governo per consen'are quella 
libertà cb' è il prezzo di tante sciagure e oppressioni , e di tanti sacriOcii e 
tanto sangue ? » 

« Ora, nel principio del Governo soprattutto, a tre cose principalis8i< 
me devesi provvedere: 

«( 1. A Impedire la reazione , o a poterla disfiire ». 

« 2. A ftir tosto gustare al popolo e primamente al [Kjpoto basso, il be- 
ne materiale delia libertà » : 

« 3- E ad istruire il popolo nella verità e ne'principii della libertà ». 

« Le cose di (joverno non si sogliono risolvere che con le armi. E 
l' opinione della preponderanza cbe abbia la forza annata , vale assai più 
che un grosso numero di armati, le cui opinioni sieno discordi, o pure in- 
certo. L'unità e la forza viene dal sentimento. Prima politica dunque del no- 
vello Governo dev'esser quella di acquistarsi la simpatia della truppa del 
passato Governo coji i)r()iiics<;a di onori e di premii, e nel preseiile con di- 
stribuzione di ({(ialctie danaro. Noi pai lìamo nel caso che la truppa sia ri- 
masta estranea ni luovimcuto politico del popolo ». 

«c Gli ufQziaii della tmppa , cbe abbiano date piove di non ordinaria 
devozione al Governo assoluto., sieno dimessi ». 
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V. 

Liberculo a stampa iiililulalu: JJ'Eremita Fra Giotmuni a cui ferve M petto 
omor di pairiu , csislenie «i fòL 24 del voL 20. 

QuesU stampa, cbe se^^oa la data del 13 giugno 1848, con le più iwre- 
reoonde ed osceDO parole, e colle maggiori calunnie>coii8iglia la rìbellioiie» 

■ provocando gli abiloDlì del reame ad nper ta guerra , od andie airattenlalo 

conilo la Sacrii l'oibona dd iie ( N. S. ) siuu a che non :>.ticbbo6Ì oUaoula 
una camm a coUUuciUe ». 

VI. 

Stampa esialeale al fol. 6 veliuie IO del Icmt aegocole. 

« Giaiuiu Sìm:ìcIu della l uiia italiaua » 
k « IslruzioDÌ » 

m Articolo 1. La società dell' Vwxm Italiana é la medesima che la 
Carboneria e la tiùmm ttedia. Essa ha lo scopo di liberar l' Italia dalla ti« 
rancide interna de' l*rincii)i , e da ogni potenza straniera , dì riunirla e 
renderla forte ed indipeudoote, rinelLandoia di u^ui park: eterogenea e 
contraria a (]uesto scopo ». 

(c 2. 1 inczzi sono iuleUeUuali e fflateriaii » due )e oogoiitoai » le ar- 
mi , il danaro », 

u 3. Lo società è composta di circoli ossia radunale non maggiori di 
quaranta persone. Ogni circolo è cuinpo.slo cosi: un prendente, un eonsi* 
ylio di due o di quattro uicmbri, uu maestro, uu que:>lore e ^li ascritti 

clic dÌ('UtJ>ì HIttÙ ». 

« i. 1 circoli sono di cinque specie , 1. il grau consiglio, 2. i circoli 
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genenli, 3. i proviodall, 4. i distreltaali , S. i comoDali. I circoli saran- 
no coiicenli*ìei , per modo che i membri del eonsigfio di un circolo sono 

presidonli di un allro circolo etiuaie o inferiore ». 

« 5. ! coni|)oncuti questa società hanno tri^gradi: 1. ^11 iiniii dio sono 
i semplici ascritti : 2. gli unilarU die sono i presidenti ed i consiglieri dei 
drooli: 3. i jjfiancit unUarii clie sono i membri del gran consiglio , l quali 
sanno l'ultimo scopo egli ultimi meni. Onde vi saranno tre motti: gli 
imiti ne coDoscerenno ano» gli anitaril due, i grandi unitarti tre. Vi sono 
ancore f d^egati tìraordinorii , che hanno isiruzioni particolari dal {^mn 
c^usiylio , e possono visitare , ordinare , correggere , prescdcrc tulf i 
circoli». 

« 6. 11 gran consiglio, supremo ed assolato regolatore ddia società, è 
composto di sette grandi unUarii: i presidenti de' drooli generati sono an- 
ch' essi grandi unilarìi e memliri straordinarU del gran consiglio. Esso co- 
manda quello che si dee fore, € deve essere decameste e subitamente ab- 

bidilo ». 

« 7. I circoli ticnerali sono olio, in Roma, l'orino, Milano, Venezia , 
Firenze , Na|)oli , PatermOf Ca;,'Iiari , e sono presetiuli da un grande uni- 
tario , il quale si sceglie un consiglio di uuilarii che saranno presidenti di 
altri drcoli formati e stabiliti da essi. 

c 8. 1 drcoli provinciali saranno tanti , quante sono le Provincie di 
ciascuno Stato : i distrettuali e i comunali sono anche delemlnati dalle 
presenti divisioni territoriali ». 

« 9. So in una cillà sono più circoli , sararnio secondo la loro auti- 
ciiilà distinti con numeri d'ordine, V, 2% 3' ce, ma vi sarà un solo con- 
siglio , formalo da' rispettivi presidenti : e questo consiglio tratterà gii af- 
fari ddio stalo , ddia provinda , del distretto ; sicché tutti formeranno 
un sol 'Circolo di molte membra. Un unitario può essere presidente di più 
drcoii , ma non può unirli ». 

« 10. Il circolo si radunerà in casa del presidente quanto più spesso 
si può , almeno due volle al mese. In esso non si parlerà di allro che di 
trovare i mezzi pel grande scopo; si cercherà di sapere c di discutere le 
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operazioDi de' Governi intonii ed esterni. Ogmno potrà ehledewli paMk 
«I presidente: e se vi sarà qualcfae gran proposta approvala dal consiglio » 
si fiirà sapero per mezao del presidente « o di no dalegaio» al «inoto pfo- 

viociale , e questo la forà sapere al gran consìglio. Nel circolo ancora si oer- 
cberà di scrutinare coloro che dovrjriuo unirsi. 11 maesUo' ; die deve esse 
re unitario e scelto a quest' ullìzio dal pro&idontc), farà breve discorso spie- 
gando i doveri della società , U santità dello scopo , e si eeconoderà alla 
Intelligena degli uditori : egli ha un grande ufBaìo » e deve essere nn-no- 
mo .di merito. Nel circolo disparisce ogni legame di amictzia o di parente- 
la , e dev' essere soltanto fraterna snbordinaiiooe ». 

« 11. In flnc ogni tornata il questore ( clic il presidente sceglierà tra 
l^li uniti ) andcrà altorno raccogliendo W oiTtMlc in una ii.v,\u borsa, nella 
quale ognuno s( i^relamcute porrà quello che >orrà : bella è la monela di 
rame gettatavi dall'artigiano » come la doble gettatavi dal ricco. St- conterà 
il danaro raccolto , se ne scriverà la somma dal prcaideote , ai-esalieràidal 
questore per spenderlo, secondo ordinerà il consìglio* Ogni due mesi «ma 
metà del supero resterà nella cassa del circolo» T altra metà il presidenle 
la manderà al circolo superiore, e di mano in mano ni gran con&i^UOr Ufii 
quale si deliberano i graudi affari e bisognano i grandi mezzi ». 

<( 12. Le spese debbono essere sempre giustificale » non si foranno a 
capriccio , ma per disposiaione del consiglio o per comando del con- 
siglio. Se nn circolo inferioro ha bisogno di danari » pnò chledaine ad un 
altro, e questo non può negarli se li ha ». 

« 13. 1 soli nnitarìi possono ammettere persone nella società : gli 
uniti possono solamunte indicarle e proporle, l'riiua di unii e una persona 
bisogna prendere stretto conto della sua vita passata, della lamiglia cui ajv 
partiene, della educazione avuta, degli amici die ha. ^ion sarauno am- 
messi giammai gli ex-gesuiti , gli appartenenti .alla . PoUsia ». i J^^i i« tal* 
sarti , gl'infami. Si curerà di unire sopratntto i militain »di<onmacli con 
ogni distinzione. Essi potranno Ikr parte da^ch^ eitUidinii o> potranno 
stabilirne altri ne'Reggimenti , e secondo i loro gradi faranno rieoMMinli* 
e si metteranno in relazione co circoli Uc iHicbi dove audcr^iMUO' Si auir 
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■MMertmio gli artiglaDi e- gH altri popolani : saranno istraltt acenratamen- 

(e, se ne farà (lualciino iinilario, affinchè formi un suo circolo , dove i 
gentiluomini cureranno d' ìnterTcnirri come membri del consiglio , per 
goidarli , ammacslrarii, consigliarli )». 

c |4* Prima <B unire mia persona, renilario fori alcune pruove per 
eonoseere ae n nbbidlm e seriiare il flagrato. Qacsie proove saranno eret- 
te daltosn pradeosa. Poiché io ayrà sperimentalo , gli fari prestare il 
giuramento, gH darà il mollo, Il segno , la medaglia ». 

« lo. Il giuramento si presterà al presidente, all' unitario, o al dele- 
gato : sì terrà innanzi un libro del Vangelo, un Crocifisso, ed un pugna- 
le, dicendo queste parole: 

Nd nmne SmUUiim di Dh Vìm e 9 ^ nd saero 
io gimo tkt quota è la mia emimsa, fuetto U ndotumpio, quitta la mia 
arma. Giuto dV vmn HUt^temie forze per Ubmtn fIfdSa da ogni oppra- 
rione intema ed estema : e se per eostruire il grande edifizio della sita unio- 
ne bisognasse il ìnio capo , io lo metterò come pietra del grande edifizio. Giuro 
di tacare sempre e di twn dire i nomi de componenti U mio circolo , nem- 
mmo a fuetti di unolAnocircofo: jturo di uiéidire deeom/uUe a quello mi verrà 
eomaudalo* E mmamod mio giuramentof queUo fiftromi aeeutit qfuHù IXo 
mi «omiaNm*, a Hi, o /hiTcHo, feriaeimi con .questo pugaeden. 

« 16. Ogni milto che ha dato prnove d' Ingegno e di alAaione alta 
causa, può esser fatto unitario dal consiglio del circolo, ed avrà il secondo 
motto e le seconde istruzioni. I grandi unitarii sono creati dal gran consi- 
glio ». 

a 17. Due sono i doveri di tolti i componenti la società , silenzio stret- 
to, nbUdienaa deca ai superiori. La violazione di questi doveri è panila 
ooB la seconda pena. Il consiglio è giudice del ciroolo ; ne* gravi affari bi- 
sogna Tapprovadone del gnn consiglio ». 

« 18. Ogni componente ha dritto di essere soccorso ed aiutato dal cir- 
colo suo e da tutti gli altri. Se è incarcerato per causa di libertà , deve es- 
sere difeso e proletto da lutti: se è ammalalo, deve essere curato : se muo- 
re, la sua fimiglia sarà .convenevolmente soccorsa, i figliuoli allogali ed 

ikeis, 19 



educati» le figtinole dolale : si avrà cara specUrte delle ftnlglle deVnilUtri». 
« 19. Ogni tre mesi il presidente del cireolo è obbNgilo di niBdiie 

al presidente del eircolo su|ieriore, e questi di mano in mano sino al pran 
consiglio, la nota di lull'i componenti del suo circolo , scrifendone i n»^ 
mi con caralteri GoaTenzionaH, e dichiarando l'abilità di ciascuno t l'età 
Vìngegoo » le fortune» il carattere, il potere» le reteiool e qoanlo |Mitfiab«- 
Ile enere ville alla causa ; aedocchè il gran consiglio conoaea le ftin» éL 
tutta la sodelà e possa comandare quello si dee fare ». 

u 20. Tra i componenti la società non y\ debbono essere private ini- 
micizie: e se vi sono, ii presidente ed il maestro liovnmiio farle cessare. 

« 21. Non si potrà unire un impiegato, se prima non giurerà di fare 
quello che gli sarà eonundato e di regolarsi secondo gli sarà detto dal ctm* 
siglio. Nè si potrà ammettere nn impiegato se prima non bn ben capito 
questo dovere ». 

« 22. Qualunque dubbio nascerà nella esecniionedi queste istròzio- 

Ili, soni sciolto dal presidente che sa le istruzioni seconde ». - 

« Copia • N." 

« Il gran Consiglio dell'Unità italiana ». • • • 
« Agli Unitarìi della Provincia di Napoli ». 

« Salute e Libertà ». 

« llalia camniina |M'r In sua via , poco tempt» e fungerà : alTreltatevi, 
o fraleili, e non pcidrlc 1'occ;imiuic. Vedete Venezia e Sicilia, (erre di san- 
ta libertà , vedete la Toscana ed il ricmontc che han giurato di costituire 
r Unità Italiana» e di cacciare lo sceileralo Tedesco cbe ìm Mio soliliMtine.e 
morte in Lombardia: Vedete la gran Boma dm be lolla li piefm di sca»- 
dalo dal mexao d'Italia » ed è surta a libertà forte e cUMìm. ToI soli» 4» 
(iratelli, voi soli rìinanete indietro. É vero che voi avete colesta tigre Bor- 
Iwnica che vi lacera le membra e vi beve il sangue, cotesto ipocrita, co- 
testo furbo» cotesto sccileratifisiuo Ferdinando. Ma non sieie Italiani voi? 
Non avete un pvgnale ? Nessuno di voi darà ia sua vita per 24 milioni di 
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Inlelti ? Un nomo «ilo , um sola panta darebbe libertà aU'iUlia , forebbe 
UMiter beeia all'Earopa. B nessano vorrà questa bella gloria? » 

* « Lavorale, o fralelli, operale , serratovi Ira voi e Don disperale. Le 

baionellc ed i cannoni de'llrauni saranno spezzali come fragili caoDe: ed 
allora i popoli lornorauoo al servaggio , quaadi} il sole dall' occidente cor- 
mk wto l'oriente. Uu altro passo e giungeremo. Abbiale confidenza l uno 
ieir altro t blovi coraggio r CorOMto e Strìagete i circoli , conoscetevi , 
amatevi» lavonte di e noito 9 noo vi staocale , cbè raccoglierete fruiti ab- 
boodMlir Lavorate nolte leeebra • e qvaiido Mostrerete nella luce il vostro 
lavoro , farete maravigliare il mondo cbe vi glorificherà. Imitato Venezia 
e Sicilia , imitale Roma , iMi onze , Torino , mostrate che siete Italiani an- 
che voi. Fratelli , noi vi aspettiamo : venite anche voi al gran bacio 

dell'Unità italiana. Salvete ». 

^Siesumok parale tmeiiuf^wweUi». 

« Il Consiglio «eaerato « MajoU ripete qneste calde e sante parate 
del gran Consiglio, e vorrebbe die tntti te ascoltassero e te praticsssero. » 

« In questa occasione il Consiglio ricorda a tulli gli nnitarìi che questo 
grado nella società porla grandi doveri , e chi V ha dove operare e calda- 
mente, ma non isotatMMOte. MolU sono in questa società , ma non sono 
streUi e raccolti inriMm; onde ciascuno deve dipendere da'suoi superiori 
ed alfrsteHarsi con g«i eguali » 0 devo iiidispeBttbilmeffto &r pwte di un cir- 
colo. Se non è compito no drcoto , gli mHaiii che vi appartengono non 
ue potranno fare allri , e 1 ui.iUrio non potrà «armare il circolo se m 
avrà la parola ed il diploma proprio di pro^ideiile ed il numero d'ordine 
efafl'iw* «I eàreoto novello. Formato il circolo, si ileve trasfondere in esso 
4«||»f niDBM per k esosa , é dcire porre in regola l'essane del danaro. 
MeitoCltll di Hapofi spac^rimiUte I presidenti de)*o»> wvivaro te osa- 
zteni, IneoragisiaieteiloBailimLe fcrmre le W»e «Ifwlow^e^eMte.» 

« 1 tempi si avvu:inaiio e d * bisogno di uirire polto toiin di 
di braccia, di dauaii. Striuginmoci duu ine, ed al>biam fede wiravvenlre». 

0 U grande iioti^xio Presidente disi iLk>usi{jlio t;ouer«le ». 



VII 

- Slamp* esùlente «1 fiiL 18 v«l. t6« 

Questa slampa che Gomincfai. B nrm Gviu^jo dèlFIJàUà tUHam-AsU 
unUarn ddla Prooineia di Nt^-iOnU e Ukrtè^ium tammim fur la 
sua via ec. - e termina - Il grande unitario Presidenl$ dd consiglio t è slatt 
leblc Irascrilta nui ducuuieulo al n." VI in fiue delie Istruzioai ( pag. 146 )• 

VUl 

• SUnpa esistente «1 Ibi. 19 del voL 16 éA tew Mgmte 

• Grande Sucictà dell' Uuilà Italiana » 
«( Prograouna » 

«c È «Diico desiderìo di tutl'i baooi Ualiaol che h nosln pelrla sia 
ana , aflincbò sia steoninenle Ubera , gfcnrkMa e potante; • gli nnUarii ria- 
ulti hi antica fratellansa cMnsto dimeni nomi , ma sempre un nolo scopo » 

(•orne a dello nelle istruzioni. Si é credulo scioccamente che le S<:)cielà no- 
ccssero nlln gran causa , c scioccamente si divulgarono i misteri ; ma l'Uni- 
tà generale ó formata dalle unità particolari , e senza ordiae ed accordo 
stretto ooD potremo risorgere. Onde gli uDìtarii si aniiooiio* eblantno a 
loro tatti i veri Italiapi. Per coiuegaire rolUmo nostro aeopo chMoa pro- 
vincia delfai nosb^ penisola deve alfoticarsi con la mente e con la mano a 
diventar libera ed una, ed aspettare quel forte die verrà e lo onirà tutte. 
Però ili ogui pioviucia è un particolare ordinamento, e si useranno mezzi 
particolari. Per quella parte delta Reame di Napoli, vi è questo ordina- 
mento per formar l'edilìzio dove arderà il fuoco sacro. In Napoli un con- 
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sigilo geumle, in ogni città capo di provincia un consiglio provindafe, in 
ogoi comune uu consìglio comunale , non più di cinque non meno di tre 
unitarii formeranno il cuiisi^lio. Oyui membro di consiglio è presidente di 
un circolo : ogni circolo e composto di quaranta uniti e non più j i quali 
confideranno nel loto presidenle , lo nUiidiriniio , perchè egli sa le con 
da sapersi e da brsi. Il presidenle aeeglierà e formerii il drcolo. » 

« Ciannno UaUano ck» pOM adoperar la mente o la mano, di qua- 
lunque coBéHàoBe sociale ei sia , purché non infame , può essere miilo , 
ma dopo uno scrupoloso scrutinio e dopo le pruove e le cose cbe gli saran- 
no prescrilte. Agli stranieri è vietalo di unirsi. » 

« Ogni unito deve prestar la mano e la mente secondo gli verrà det- 
to dal presidente e sarà disposto dal consigliQ: pagherà quanto, «come po- 
trà , secondo gli sarà dello : sarà proletto dagli albi , soccorso » diléso , 
purché non commetta deHtli infimi. » 

« Segreto ed ubUdienia ; Adiida e Meata ; Me o carità : ed Ualia 

sarà lil>cta ed una. » 

« 

Staaipa esialeirte al bL 7 voL 16 del tener aegiMMte 
« Grande SocMàdeirUnità Italiana» ^ 

f( 1! Presidente del circolo . . . nella Provincia di .... dà il grado 
di unitario al cittadino Italiano . . . N. . . secondo le istruzioni 

« Sia riconosciuto e rìspetlato perché egli iia ben meritato della pa- 
tria e ddh lìlierlà » 

«IH Ildt anno 

« UMdciiledelcifoolo» 

* • - « Closta uno sondo » 



X 

• ti I 

SUnfA «Mlinle ti AL 4 f«L 141 èli taaor aegoente 

« il popolo ai sokkti » 

« SoMili 1 cwl flnifeNi aoilri , Mi imM • M 

dkmod b ttno tbbneelittod con inM e mm criilW t fwite mb 
èylÈÈ ébB fKMsiMDO piò tfiwe voi • noi. ilMloMnlt U popò!» dit ìtIIh 

fallo che voi l'odiate » lo minacciate , dite che gii volete fare • dire? 1 vo- 
stri parenti, ì Tostri amici sono nel {>opolo: e voi, finito il tempo della mi- 
liaìa, tonMte tra mi » e sofirite come noi. Pocbi «ffinait o pochi biriKMii 
cha ilinB» atlorao al Aa , tndiaeQM «d iaganan» MU «watf ^ • «m I 
yeri Demid dd popolo, de'aoMali • del Ito. EmI dfesM • wif «hailf»** 
polo yI Toole flecidero, vi voole avfdeaart , wm vi vuole dMIft» e p« 
fiirvl credere <|tM8le infami bugie non vi faiioo mfàm dai» niertiarl/ aoa vi 
fanno trattare e parlare col i>o[»ol() , il quale vi direbbe la verità. Essi di- 
cono al Re che il popolo l'odia, vuole la repubblica, gli faoBO metter pau- 
ra , non lo fiuMMMKìre più , lo stiziaoo, e io ìngaMaae foratile loro. £i* 
si danno danaro e poclii lazzari fetenti, ed alle spie di poliila, per br na- 
scere imbrogli, fimscaimare popolo e eoMati, e fer levare la ooetitntioDe. 
Essi dovrebbero esser messi in una botte di pece e bruciali vivi come ia- 
Cuui traditori. » 

Il (M)|)olo vuole assolutamente la costituzione perche il Re I ha data, 
1 ha giurala , e se non è un tfsasaino, non la può togliere. Voi ancora l'a- 
vete giurata, e se avete coscienza ed onore dovete mantenerla ee. 

« Aprite gli occbi , o frdeiB, e vedete te witt, Essi vi dicono die n 
Re vi paga, e che voi dovete servire il Re, ed essere nemid dd popolo >. 

«r Acdocché sappiate tutto « il danaro ebe é od Regno è pagalo dal 
fiopolo. Ogni più piccolo pnese, ogni pro(irie(ario (voga la fondiaria, ogin 
più misero villono paga il dazio sul pane , sul sale , sul vino , sulla carne , 
sul cacio, sul tabacco , su lulte : n paga il duio suUe robe cbe vengono 
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dill' estero , e tutti questi daniri ■ Bkefilof i li tnsndano eoi procaecio al 
ftaneo lo Napoli. Da questi danari il he si piglia per soMo suo cenloTeii- 

timila ducati al me*e , che fanno circa due milioni l'anno; da questi da- 
nari si pagano i soldati , si pagano tutti gì' impiegati, cominciando dai 
Ministri , e terminando a quelli che hanno sei carlini il mese. Vedete dun- 
que die tatti pagano, che il popolo paga, ehe andie il Bo ò pagato dal 
pepofcK B voi aieto nauiiei dai popolo» e s pa gito eontro il popoli» ? » 

«MMII» apritegli oeebl, sono» maleper fole per noi» Voiehe 
eaponele la paneia alle palle, che ne avete 7 la morte , o se siete feriti vi 
gittano come cani in un ospedale donde uscite storpii e più malati di pri- 
ma. Le vostre famiglie piangono e pochi scellerati ridono, siete fortunati 
aa nvete «la tétftoecUi o un miiero gndo. Che se il popolo tulio al ade* 
gnaaioe fiMMae àkvnrop voi quali aiele che potete fMfo contro il po* 
pote dio è ln]iiaiiao?£ poi in teittoU mondo voi soli sarete iaoldaa che 
8000 iwMfcldel popolo ». 

« No, o soldati fratelli , noi saremo uniti , uui manterremo la costi- 
tuzione vera, e quando saremo uniti non temeremo di nessuno. Sentiteci, 
perchè voce di popolo è voce di Dio. Noi vi aspettiamo fra le nostre brao 
eia. Vèin i loldaU. Vita U popolo. Viva la coetitiKiom ». 

« il popolo ». 

Xi . 

Stampa esisleulc al fui. «> voi. Iti del Icnor scgueute 
« tin palano inoeodiata » 
«PfOQiaaiB» 

*i ■ «Il tempo dei' oppressione non è pur andie cessato !.. U guiderdone 
daH* oppftssore si sa esser l'obbrobrio, il disprezzo di tulli ; e pure fiuo 
a questo tempo non si fa senno !.. La fratellanza coofiiste nel nome. JNe fa 
Pfwvnt il atgoMte toagìM «mninkento ». 



« 
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• « IlrigMor a>S«lfilon 4^* ItawiiMiripiiL dliBfiimito» M«Pi» 
i^feuui 6 dablwM » eh» leilifa r jniai»di |Nlifo»m.|ia gqarlpcwlfii^ 

in Napoli per cao venire sul moéo di aprire il commercio avvilito nella «oa 
patria e sulle inizialivc a prendersi, perchè una trattativa si fosse apef;ta 
tra 'I Governo di Napoli , e V immortale Pio IX onde aggregarsi JBcnev^^ 
al R^loo di Napoli > o «edersì alio Stato PontiUcip iPoptoCMCTA fid altri coj 
nmuRi a qpdio stato Goafrmiti. Ciò diapitfteva a.iiiolli.aj^tlipi#iitt 4kp^^ 
par tema. di perdere il dispatisno fiandale » mollo «ottlruto.!^ jHCQ i wmP 
tmeetale. Spedfamio eoatoro deTaMni iaUriali peracealeppiireiÌ3>beri4i|j, 
richiamarlo in Benevento, c neutralizzare cosi ogni impresa. Credulo il 
Salteriani rimpatriò» e cadde nella trappola preparatagli. Ebbe vari) ab- 
boccamenti col Tenente Colonnello Andreotti e col £lelegato sql {coj)o»ito. 
V ardine- paMUico oon fu turbato » ed anendoi oonfomili ««Ust Aopwf^'dì 
spedirà una deputazione io Bonui » li tukwrà cbe lai^Wie.lonialp •lOtNi;^ 
poH per parlare pria eoi Noniio Apostolico^ Giò^avvam Mi 13 oon^ 
BM». Ma nelta ooUe del 1$ Teno le 11 poflMridiBne tatto «Idi lolpalano 
venne cìrcoudato da' bersaglieri e soldati di linea, e la civica fu divi^ per 

10 strade e vichi della città. Si picchiò di poi il portone^ c si disse essere la 
foru. Rispose di non poter aprire di notte ad alcuno, e che Tatto giorno si 
sarebbero tutte ie porta apalancate : «d io coti dicendo cjipo|ava.Jo.|gndfl 
Yifa Pio a Tiva I Allora fii dato ordino di fiinarsl 11 portonoir o.qoMiiiir 
daraoii a acagliara della fiidlata contro le tloartre. Il Taneplo.GplQpp^ 
Andraolti diede pure ordine di appicearsi il foooo al palano» In al trìstia-: 
sime posizioni , pensò il Salierìnni di suonare la iiiccola caiui>ana delia sua 
cappella, e di far tirare alcune fucilato da quattro persone , che seco lui 
erapo 9 nei fine solo di far allontanare la forza. Ma njullf yaA9G ^ slorn^CQ 

11 preeonpepito disegno del Teneoia ColonnaUo. Hi (aooa.y€n(p^,figypff!fa|tp ^ 
divene parti del palano , e dorO sino alle otto anttmeridiane , restando 
tutto conanalo f ad nwocbio di oenere t Le intblid Titlima del sopruso 
rannicchiate nella camera più recondita del palazzo, non potendo piti soF» 
frìre it fumo , e vicine ad essere incendiate , si diedero nelle mani dilla 
fona, ma i signori utiìziali delia civica coaiiaciarooo a farne il più empio 
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e crddo alniiio.:. Battei» , pereossi , férili grondavano vffo MOgae, e trae- 
vano le laffrim*" sili dalle rupi... Sarelibero siati maniiali a morlt- s<' i l>er- 
saglieri non avt'sstTO gridalo: // pagarele , ìi patjarele, per Diol Ed in modo 
sUTatlo t pesti , feriti , contusi , sono stati (Ritinti nel fondo di oirida pri- 
gioDe, e ai è ad esai negalo ogni soccorso, fiou un temaoloili Né ciò é tal- 
lo... Sono cominciate h peraecuxiooi dì tatti gli altri che booo segno del - 
bersagfto dall' Andraottl , e degli altri despoti , e Onora so ne sono impri- 
gionati da pté df cento altri.... f Iddio eoaserrl questi llhHtri martiri delta 
patria ! A n<»i s|>etl.i rivendicare l'assassinio commesso... Una deputazione 
spiccata da Benevento portavasi in Napoli dappresso ad un illustre perso- 
naggio composta dal vile Tenente Olouncilo sig. AndreotU» dai Marctiese 
Pacca » dt Torre, Carilo, Gio? anni, Xommasello , de Rosa ed altri per ad- 
ditare Saber la ni l' nomo infime e pervertilore dell' ordine poMiKoo a dan* 
nbfdcT bnonl ; ma T oomo maturo e di senno che oonoaoeva la trami, con 
disprezzo e sopraccìglio lì mandò ria ». 

« Signori Dopulnti di Benevento, le vostre trame si conosconii. E si 
conoscono trop{>o le vostre mire , anche nella espulsione del Cardinale. Si 
làntoO le ricevute estorte dai Gesuiti per mostrare saidati i non pochi de- 
falli eoa la di loro cesa! Si tanno i rostri maneggi, |irofllti, e eonie cereale 
di oemerrarvl nel potere per oootinaare ed ammiserire lo Stelo, e m»- 
cMprri aodie il sangue de^ pidocchi I Ma 1^ ora fatale per Tot é suonata'. 
Pio IX saprà il tutto genuÌDamenle , e l'Italia noterà i vostri nomi colla 
marca deli' infamia e come fratricidi ! Né v' invila a mostrarvi generosi 
coir aprir le prigioni a si illustri martiri ed eroi , perchè siete sempre in- 
nnni! Sappiate però, che il sangue richiede sangue.... che tra palpiti do- 
vrete menare la vostra vite in odio a voi etesii... Che rassaesino troverà 
la ma tombe ne* fulmini del cielo , e nel braccio de^ figli deH* llaiial!! » 

* ' • ' * « Michele Pepe q. Domenico » 

Ikcis. 20 
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Slauipa rsitili'ule «1 lui. il vul. Hi del (mor seguoat^^ . x . i 

« Proclanui » 

■ 

« Viva lo roslilutione «lei 1820 modificata sopra |ifà Itfghfl M ». 

« Viva l\ camera costUueiile: Abbasso la Paria». 

« Sino a quandu resterà av> itila ed opim-^&a la nostra rarissima pa- 
tria? Sino a quando il sangue sparso de' nostri fratelli rimarrà iovendicato 
e irilipteo? Sino « guaiido aopporlereno le duro catene dalia Ikanuia e del* 
l' intoe MhievUÉ T Sìm» a «piaBdo trionfcrA 11 4ÌtpoliiiiM»Y Non pM , per 
Dio, non piò; è tlaacala la noatra panenia : siioio ridotti aK* eiIraBO. • Al- 
ranni, fratelli miei , all'armi , riprendiamo i neeirì dritti « rlvendieUnmo 
it nostro sangue , rìacquisUamo la liberlà, la patria, clic la natura e Dio ci 
largivauo» 

« Cittadini, a die tinora giovò il sangue versato da' nostri firatelliC»^ 
labri , Gelenlani , Aquilani , e di Gvita di iPenne? A cbé sendirao taM* 
dinoelrailoiii che • molti costò il sangue e la Yiiat A choMrvInniO'ie i|ird* 
teste, «li aeriUi, le eUmpe? Non ci lusinghiamo; si il tulio senvi n f iappì»tt« 

loderei ed iuganoarei. tH fatti dal 29 gennaio lo poi s])«rani08l attMnfefa* 

i»o si sciogliessero le nostre dure catene , Elevasse 1 oppi cssa uma^ 
uità , si restituissero i suoi dritti , ma vioppiii a;;gravaii tuiuniu di poso 
nnfi^ore coi più solenne intiauoo , di uua infame eostituaiooe .pcf -cosi 
oontentSKi e burlarci p «isii dm l' Ainiaaità si ^wnlentassa deinomo e>noli 
di opere» SQSlanie* Alti)». i . i^-i 

« Cittadini, dii ei governa ? la stessa tirimidn, lo stesso diipot|san<^ 
la stessa legge scritta col sangue. Chi dirige i nostri dcstioi? gli stóàsl Mb 
nbtri traditori, usurpatori de' nostri UriUi , cUe per quanti se ne tosterò 
cangiati dal 29 gennaio in poi, pure la tirannide seppe dalla fogna dei 
pessimi» sccgliero al posto i j»iù mosUtiosi »» 
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« V.ìù regge il braccin di quesli tristi? Gli stessi impiegali Delcar- 
relliaiii , Coclisli , Sanlanjiolisti , e simili di ior tnloiia ». 

(< Chi presiede ia nostra armata? gli slessi carnefici dc'nosU i fratelli c 
del nostro' |iiù auo cnissltto nngoe »; 

« Chi custodisce le Dostre dnwne ? le stesse arpie , gli stessi ra- 
paci lupi ». ' : 

V €hi garentlsee II nostro onore, la nostra vita, le nostre fortune? gli 
stessi incslri della Polizia. Che ne sono de' nostri carnefici Del Carretto, de 
Crisforaro, Code, Santinp[elo e simili mostri ' Sono in mezzo di noi, ed a que- 
sti edamigiiaia d'impiegali destituiti si pa^M l'intcru soldo come se non fosse 
loro bsalevole quanto fluori mbarono alta Nazione: e intanto si fora U eitta- 
dkle a tivailioni d' ImprastHoP Gooie eanmina la isfaiisleiiile poiittcaT 
Osservale it giornale iMiiale. Prima st asserlsce elM il Governo KmlHIeio 
anf^va negato tt passaggio delle nostre truppe per Lombardia , poi che aveva 
permesso farle passare a hallaglione; con un altro numero dicesi che passi©- 
rebbero per Roma perchè il desiderio de' Romani era dì vederle pa<5<iare in 
mezzo di loro. Con un altro numero si dice che più non passeranno per 
RiMna^'pesdiè-jarebbe-troppo kingo il tragitlo; Finalnentoool fogKodi sa- 
Moi $9t4ip9fb si dtoncbo II governo tatìfloH» non ha VDtarto to' sbartM 
drilp BQBlra Irappa in Aneona, die si è spedilo un eorrleffr all' oggetto, 
eiietièawheramio fhittanto nella nostra Fescara. Qnesta sera poi per via 
telegrafica si annunzia che prosojiuiranno il cammino, perchè? Perchè la ri- 
voluzione di V icnna Imi scannalo due personaggi imperiali con l' icquel- 
mont; e i'imperalore è nelfo mani del popolo. Seossa tremenda!! Quan^- 
I» conIraddlilMl! Bla fosHle AwM ed lugani quivi si annidano? Bla 
il MserwipsrlaLnnbaPdiamEA» lanUagassUM • c«rMiiÌBecÉ*iiÌA^fll 
aspetta? Fona fidate nel 29 gennafo?— Un Ck>venio stabile hMo è per voi 
(cosi proelanNiva tasovnmìtà dei popolo Ferdinando IVuei dll mag- 
gio 1815) Il popolo sarìi sovrano, ed il Principe il depositario delle leggi 
die detterà la più energica e la più desiderabile delle cosiiUizioui--' Giuntai 
ìntBiessinaòSO Mifpola oonfsrmava oasi Fin dal primo del eòrvenle 
mese di maggio noi manifestammo con nostra prodamasione da Palermo le 
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nostre palerne intenzioni e promesse. GonfiernMndo ora , e piii estesamente 
spiegando le stesse , dicliiariamo c pfometliamo soleunemonle in nomo no- 
Siro ed in nome de'nostri successori di dar h.ise alle leggi — K dove furono 
e sono le {Kiterne intenzioni e promesse 1 ttìcordale te stragi e carncficioe 
dei 1816, del 21, del 28, e di mano in mano tino ai presente. Dite ad un 
macellaio potrA inorridire alla vista del Bangaet Ricliiamate rorigine: fiorse 
per essere vendati qaai vili giamenti e ridotti in iicbiavitù per coltivare le a- 
ilwrtcane ferrei* Forse per essere eeannaii nel patrio tetto e spogliati^di lotte 
le nostre sostanze V Forse per dar più ansia al dispotismo di piii incrudeli- 
re contro di noi? Ikista fin qui. Cittadini sorgelo , sorgete , riprendete la 
vostra virtù il vostro coraggio. Veodiclilamo per Dio f «mmità, la palHn , 
la libeH*« RIvendidiiaBO i noetri dritti , il noelro deeoro. SI qvil drlHf e 
quella libertà che la tirannide UBorpò, e TòppreBSionn distnnw, e il 
dfepolifliio dlspeiw, e la énperalliloiio aoooltaM, prMtmdo- iunccin tòr- 
te al nostri carnetiGi, e fra questi il seggio tennero grippocrili sglierri i 
Ciesuili M. . ... . , 

« All'armi, fratelli miei, all'armi. La costituzione del 1820 sia la n<^a 
legge, In nostra base, la tuistm regola. Questa coMita»ione rMsnBifta 'SDÌiM 
. pM latga l»ase seeondo l'iiKfvlIlfo progresso dé'Iemipl. <HMsla' dUMdimiH» 
finrtno aireflUsione del mstroniigoe, perchè «piesla é tufliNW vt||enle, cIm 
solo soppresse ìt tradimento e la fh)de; che solo sospese la vlofemai èsile 
haionetlo aiislriaclie. Abbasso , aféasso l'infame denùjranh' sUìitilo de W ffab^ 
l'raio-Af^fjoAso la Paria- Vita l'unica Camera cMlUuente- Viva la rifoma demo- 
cratica- Viva la couiuaitme del 4890 n. 

« Citladhii, comle sHe nrad. Yendtehiaflio il sanguede' «ostri fraIsNi, 
vendfcbfaimo f nostri dritti, vendlcMano la nostra patria , 'vwNeManM'Ia 
nostra libertà. Andarmi, aN'arml, cittadini flMtein,salvlaBio'la patrhi)''fil- 
liafflo il nostro onore, salviamo la nostra vita èh* è fnlWflcet a ta Ho ogfii 
istante, il pericolo è Inimiiiciilc , non si perda più Icmptr', idl'arini, por 
Dio , all'anni , e sui trionfo delle nostre armi s>'tfBtoii \rÀ idMtUuaieur 
dd éSiO ti formala sopra àmoeraiiche basi ». 
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• ■ • 

. .• Sljuii|i« e>ii»tenlc III ftigUo iO voi» del Unor Acgiieotc . 

• • • . ' 

« Alla lrup|ia c ni pupolu » 
♦ ri». . • • 

« Fratelli soldati » I 
... -, • • 

« B eoo «llro DQiM diiaiiMrvi , 86 non-eri 

tulli figli di una madre infolico, di una madre tradita, siam tulli della 
slessa patria. Quale amore dunque non dobbiamo alla patria? Con quali sa- 
crifidi.DOii dobbiaa noi raoooiMolarto? Chiunque non soccorre la aua p^tiia 
é iiii»8ooa9«sMte, un tradilora, un nenko ds'tuoi fratdU , nn nwiiio 4* 
•èrtolo», 

. «GlMcU8de!Brilapriri«7giiirtiiia«Mritt,o0oUiti:qBeHagl«rtte 

€ carità che anche voi stessi chiedete e non trovate: quella giustizia e ca« 
rità che è fonte di bene e di gloria, di pace e di rìccliczzn. S<in questi pre- 
ceUi>:U«^ Vangelo ; son qu^ ieoUnienti che ogni uomo nutre o vagheggia 
iNi|,(Miai«iiQ»etJSfLèiielflOfiiriiolÌbeiocbeMtrov« 8UuliDAie^tà;èin - 
mto vb^'Oi kwm f wymo, OQ«m«raio» riochniB» virtù* Gii i fone ool^ 
«Ha|iii>4flBÌdeno7 6oo finve fiiliB li voci della oaiMua? Soo firn itolti, mm 
fonie Mnià nortri qne'lanti che loii temiti lapienli » «eoo iiillle.iibni • 
con mille sacrifìcii si son falli a proclamare or questa or quella forma di 
libero governo? La stessa Kinla Cbiesa < !ie c inspirala ili Dio, ritiene sotto 
la sua proleziunu In repubblica di S. AUrioo, rcpubbliisa che fu da questo 
i ift te lo a daia. la itona ChìMa iiipoiie a*8Ma|rd9li di pragaie noi SMrìficio 
della amm ^ h ntMIk» «oHo ctii vìmuo. Ia:8liini Veni— fintitr- 
lina |irpi0i«.pn»lNg|t» k nvuldilin di Yanaiia e di.taum » eia Ciiiaia 
ML-'|NraMriHa{iaf0i6iiaa fella, loro profiria. Il lenlimeiilo dl Jilierli è fwifa 
nato a caso? Nuu è forile venuto da l)iu (in da (|iiatulo creava l'uomu? 
Come dunque Dio ha crealo il (ìoverno assoluto co' ìiu » lia crealo auco(« 
il Governo libero co' rappreientaoti del popolo »» 

« Quando od campagnoolo ha imparato a collivare la terree le piante, 
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non ba certo pia bisogno di altri dM lo iatniisca 9.|q gDida. Qmmào^ 
figlio di famiglia con gli anni ha imparalo a regolare la soa vita e, a ibriv 

gare le sue faccende , non ha certo più bisogno del padre o di altri che lo 
istruisca e lo guidi, (^osi un soldato che sa bene il maueggio delie anni 
Don Ua del pari più bisogoo del suo istruttore. Audi» oaUa milizia le cose 
più imporlaDii dell'arte le risolve e comanda non un «olo, ma piii nìAi* 
tari , e i mililarì più sapieoU , che fiormano il sapremo oomando. Qoatdia 
adunque il popolo ba para I laoi npicBli «I 4 pmr.CM» Isttuil» qonnl» 
comporti la sua condizione, perchè non deve avere aneli' egli il popolo una 
camera composta de'suoi rapprcsonUuili i più sapienti e virtuosi? K si può 
supporre che pochi, come nel goverou assoluto , ne sappiano asaal'^ che 
molti) come oel governo lilieroP ». 

« Nel governo assolalo • o bene o male, deve U etlladlno *miafltm -e 
soltanto obbedire; e chi faccia qoel male è sempie al eQveile. Qvnk a aM 
si lagnasse» a chi parlasse. Nel Governo libero poi taUe* è- palese elfo*r 
pulu , e perciò i suoi rappresentanti devono a forza fare il bene ». 

« Nel Governo assoluto infine noi sperimentiamo ignoranza, miseria, 
oppressione , senza che si possa dimandar giustizia , senxa che si possa 
sperare an soccono dai Governo. Nei GoTeral liberi poi si «oeAe Isltoiio*' 
m, fatica » commercio , comoditi; si voole rispetto anche al piiltileudsHn 
plebe, anche al più grande soellerato* È forse questo «n nmle^ PMebè 
uno deve mangiare il pane bianco e carne , e slmili , ed aibri pan Mf»* • 
legumi ed erbe? K si avesse pur sempre questo cibo! Perché chi ha merito 
e non più , deve esser posto da parte , e chi non ne ha , devo essere in- 
nalzato sol perchè ba danari e altri mezzi infami? Perdiò uno demes* 
sere ^gniNfante per non capire le oppnssioni e le odlive leggi del •Gomtw 
DO, per Ikrsi Ingannare da tanti più astati aeeHereli ? VMiè. temi dnvbno! 
tanto travagliare elle intemperie, anche digioni., e.peliipHÌ>poeQ<di>gaa> 
degno consegnarlo al Governo per dazii , per tanti peshimmaginaRìi, oi» 
It^elia posta introdotti i>er meglio rubare? » . , > i- .t 

« Su , all' armi , o popolo ! e all' armi gridale con noi, o soldati. Voi 
dovete volere ciò che vogliamo noi , perchè toUì figli delia 'aleasa petrlai 
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Noi vogliamo (ilustizi.i , relifrlone, islruzìone , virtù, commercio, sicu- 
rezza nella vita, nell'onore, nella proprietà. È questo il vero liberale, 
il> vero amwo del popolo; e chi qiesti séolioienti non nutre, é uno 
MciteMlo « no empio , un nemico della patria. Su all' anni, o flofdati I Voi 
non vendlealn ehe I drilli che Dio te dato air nomo^ Voi non oomlntte- 
rete ci» par fi vostro bene , per 9 bene delle vostre famiglie , della vostra 
patria ; di cai forante ancora parte , ed una parte gloriosa. Ma qual mai 
combattimento ! Quando uno è il volere di lulti , delle armi non faremo 
anzi un fascio per cantar Ueti il canto della nostra gloria e della nostra 
liberlÀ?» 

« Mirato là in Italia i. tanti soldaU dìapostt in ordine .di battaglia. Son 
forse i nemici della loro patria, dé'fratelli loro? I cilladinf tian gridalo: Viva 
i' IMinl Viva là libertà ! Ed 1 soldati ben subito risposto : E son le nostre 

armi per l'Italia, per la nostra libeKà ! Sareste voi da meno di quelli ? Non 
siete ancor vpi Italiani? Non avete ancor voi una patria? Non slam noi tulli 
firatelli? » 

• « A chr^oeiUdati, àncora incerti a deporre le armi per la patria vo- 
slfa9i-li gionnenlol «-> Il ginramentol ArnminbUe è i| vostro dobbio , o 
SQldsiIrcoiM quello che fii manifesto II vostro onoro, la vhrld, la religione 
veaira.- Mail vostro giurameato qnanto saero , è ancor legato a condi- 
zioni. Esso vale fin die il popolo, o lo stesso Governo per ragion de' tempi 
muterà la forma governativa. Prima della c(^tiluzione non avevate giurato, 
o soldati, fedeltà al solo Sovrano ? £ bene quel giuramento non valse più 
quando -qneMa ooslituiioQe ci ài aoeordala; Allora Voi un altro gioramento 
proMnciast», il giuramento di MMlà al Sovrano- e al popolo. 1 nostri 
tempi soiiiBialatl;'0>BoldiU; allri sono i bisogni d'Kalh, i bisogni d'Euro- 
pw fi'ià iiMrlrefae dbe provvedervi ». 

.'• 0 Su via che più s'indugia, o fratelli soldati , fratelli di valore e di 
sventura ? Al nostro grido d' Italia e d' indipendenza rispondete ancor voi 
lutti uniti e animali dagli stessi sentimenti di patria e di virtù ; fate delle ' 
voéCroaMiieolenne trofeo che rioorderà la gloria dei vostro nome , la pace 
della patria nostra. Che dubitate! antlchè temere e piangere sulla miseria 



Digitized by Google 



— 160 — 

vostra e de vosli i fi^li , voi vedrete aprirvi un sentiero di sicurezia e di 
spiTaiixe, di gloria e di forimi;!. Il dispotismo è stalo scosso fìn dalle sue 
radici , ha ricevuto in queste i colpi più tremendi: esso é caduto come l'al- 
bero «titseccito dil tenpo e travolto dall' aqaihMM^ Ha riMattlo, ka rieo- 
DOKialo ornai tutta «laasla f umanità i suol dritti , la sua dignità » Il Iwm 
della libertà ; kt troppo sperioienlalo InMe ed op puwwi i par disiogn- 
aarsl una volta per sempre ». 

« Il pensiero e la fede hanno cliiamalu all'armi e Italia , e Francia, e 
Spagna e Germania , sodo la bandiera della libertà. Il grido di guerra si è 
fatto seolire in ogni cuore» e ogni cuore come ripieno di elettrica scintilla, 
fireme tuttora ioiianimato aosleneodo il braedo cho I» inpugMÉo le ami. 
È riMio della vittoria che I liberali eantauo in Europa $ e le sperami sor- 
ride loro io volto , come fAogelo del Signore che aiBunria e Gedsone la 
strage degli oppressori Madianiti. Si, non è lontano il tempo che i po- 
|Mjli inhor^eranoo come un sol uomo ; e il dispotismo sparirà dalla terra 
come la statua di Nabucco infranta dai piedi. E non leggete ancora in Tolto 
«i vostri oompagni » o soldati, l'ansia di vedere ornai quel momento in cui 
poBssn dbv con noi: Sìem tatti flratelli ; una è la patria nostrat fiTininéi- 
00 1 vostri cuori ; e il giorno supremo delta nostra gleria é spuntalo ». 

« Compiangiamo ancor noi delle anime vlH , delle anime prave die 
son la vergogna delle vostre armi, la vergogna della patria. Al compianto 
succeda il fremilo e la vendetta , gridiamo unanimi : morte ui iradilori , c 
tremerà loro il cuore nel petto, cadrà loro di mano l'arma del servaggio e 
dell' infamia. 0 se ciechi e venduti qnest'anm impugumenao » tulli in- 
coniro e loro puntiamo le armi della palria e dell* onore ». 

«L'Europe vi guarda , o soldati : ritsiie sspethi de voi M supremo 
compimenlo della rigenerazione : la storia è pronla per s l e rna ra I «eslH 
nomi >i. ' 

« Su all'armi , o soldati, per formarne trofeo alia nostra gloria ed 
unione , o per gridare : i nemici della palria seno speoli. Viva i' Malia ! 
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. ..I j8»i«..<w«twtf» tìMk, ti fai. IH éd tumttitgma» 
., ... f «.A8U«flfeli4ietottoollÌiiali<MI*ewrcltoBapolilano» 

* 

« Il popolo mole darvi V ultimo avviso , percbè vi crede fratelli , vi 
erède ingannati da pochi furbi e scellerati. 1! popolo è stanca di questo 
stupido ed ostinato tiranno : il popolo che ha detto ed ha giurato una pa- 
rpl«.4en-ifail0 : Wntià. A^voi tocca di fioeglicre o col pofM^lo o col lìraano» 
9 «ittadial o aghcrri» o gloriosi o inUuA ». 

€lllininocaArà pendiètntiiUaEiiropaèAtOMla Pallili 

. tifamilde? è eadslo «fuèllo di Fnoda, è cadalo quelk» di Austria , già 
stanilo iH-r catltre quelli della Germania. Si cadrà ; ed in quel giorno d'ira 
e di sangue cadianno cou lui lutti quelli che ora sono con Ini. Moriranno 
le donne , morinumo i fancluUi , moriraBDO i bambini nelle fasce. Egli lo 

<iHà jv9aegiialo.atiioi» «gii In latto iioeìdore le donne» i iaeeislU ed à baoibUii 
mM». Hoo ti MfcNoBo per aDlina nata: chi non é eoa noi « eootro di 
lloi.^o-felifelBo liittt » o-lrìoofefenio di tatti ». 
1 1 . « E di voi, o nffiziali e sotto ufiìziali , che sarà? E delle Tosire forni- 
glie? E de' vosUi G{j[liuoli ? Trionferele, forse anche sì ; ma prima vedrete 
il popolo disperato che combatterà con ì coltelli, con le pietre , con le ma- 
ni» co' 4iBaUy|>rìii)a stoaneià voi, sbvaneià I vostri parentt, i vostri figUaoli 
e^pol iDOcifè.dispsitatanenls contento ». 

«c E pure voiiiele nostri firsÉsHi , ni nasoesle oomeno^lB qbesfii pa- 
trlaTf|ilct|isrima; eiele oppressi da quello ferocissimo ttranno-, • eòme slam 
noi j siete pagali col danaro che noi paghiamo , e saicto contro di noi? 
Voi a^ reto premi I , avrete onori, avrete mapiriori gradi, avrete la bella 
gloria di oseere liberatori della nostra patria. Ora chi siete voi? Gli sgherri 
dà FflHllniuidoil dal i5 «aggio, i carnéOci della Sicilia, lo eoor- 

no d'Italia. Ora che avete voi ? La maledliione de'popoil ed an Araso del 
tiranno ». 

JDicM. 21 



Dlgitlzed by Google 



« Fnilélli ) fraCdR , fMelli : levatevi questa macdiìa di sangue che VI 

sta sul volto : vedete i soldati di tutta Europa essere unfti col popolo. Voi 
siete vonduli e traditi da pochi scellerati dell' infame camarilla , cìì(* vi 
manda al macello, che vi t)n fatto divenire non più soldati , ma sbirri ed 
inforni. Aprite gli occhi» o fratelli, riflettete, scegliete; vi avvisammo ». 

XV 

. . SUuupa eiii^lcale al fol. i2 voi. 16 del Icnor seguente 

« Prodama » 

« Agli a]>italori delle Provincie del Begno di Napoli » 

« Già i prodi caMNtsl ìmobo terrHillaieDte prese le armi , f\k ì valo- 
rosi siciliani sono andati in loro soccorso , ed iiniti (•ouil)attono contro 
ì feroci sgherri che Ferdinando manda ogni giorno sulla sacra terra delle 
Calabrie. Già liaooo disfatte le prime forti colonne di Busacchl , e del cor» 
neflce Nunziante. E voi, o abitalori delle Provincie , mentre cott si 00*1^ 
batte per la liberili di lutto il Begno e d* Italia , voi ve ne state aspettando 
notisie, cbiaocbienndo, proteslando, scrivendo, pronettendo e frcendo rl«< 
dicoli comitati ? Sarete ancora cotanto balordi da farvi lusingare da' retro~ 
gradi e da qualche corrotto deputalo che s'insinuano a confidare nel nuo- 
vo parlamento? E cosa sperate in esso, allorché le sue deliberazioni si 
liinno sotto la influenza da' cannoni e de' Giannizieri? £ non basta la 
scena orribile del 15 maggio? E non basta apersoadervì ki scella di 
nuovi Vali tutti fieri Goclisti 6 Ddcarrettiani ? Non vedets die' Il Go- 
Tcmo non ft che alternare tra la fòrza , Y Insidia e la perfidia? LawiiM 
le chiacchiere e ;;li scritti , prendete le armi , formate campi sa monti , 
rispondclu al grido de' fratelli calabresi. Voi siete chiamati vili e tra- 
ditori percbé avete abbaudooata la causa comune , e nel supremo pericolo 
delU Uberai ve ne siale indiflèrenti spettatori. Lavate quesiti macchia , o 
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AUnuiesI» prendele le inni , o Sunili » arni* o Pugliesi , armi, o abl- 
taf«rì di fiMtlieata , dì Salarno , di Avellino , di Terra di Livoro , di Na- 
poli. La libertà si compra con le armi , e non con le parole e gli scriUi. 
La Sicilia si è collegala con noi , spende per noi sau;,'ue e danaro* e voi ? 
Prendete le anni , per Dio » suonate i« campane a martello , la grand' ora 
è giunta; o sarem lilieri or ora, o schiavi per sempre. Non Togliamo re- 
pubblica , ma vera e sicura coslitoiione sopra demooFalidia basi. Questa 
vuole la Natione , questa è unico rimedio ai nostri mali. All'armi dunque 
all'armi, 0 cittadini». 

«Alla voce del magnanimo HìIkiUì che qui sullo riportiamo, le Calabrie 
insorsero e seguirono il gran Duce» e voi a questa stessa voce farete i sor- 
di? No no, ma correte alle armi, correte a vendicare la patria oppressa dal» 
r Infame tiranno Ferdinando Borbone • 

« Proclama del Generale BiboUi ai militi CalahioSlsali j». 

« Popolo delle Calabrie ! » 

(f L'<na (li^l vostro riscallo é suonata ! La novella delle estreme har- 
tmie di un Ae despola e tiranno vi ha scosso lìnalmenlc da quel letargo 
nel quale la sua arte infernale vi avea tino ad ora tenuti. Gli orrori di una 
gnerm fratrieida da Ini branoala ed ordita , l'empietà de'mamaerl , U vita- 
peno del saccheggio, il terrore degl'ineendii , tutta opera di quella Jena 
insaziabile e ingorda , hanno flttahnente squarciata la benda dai vwiri o&« 
chi , die egli cercava di render più dens i e impenclrabilc con la ipocrisia 
e con la oslcntala generosità di un invio di truppe ne' piani Lombardi ! 

tt Biandale, o Calabresi, colla memoria su di unAegno di presso cbe 
quattro lustri. Biandatevi ed inorridìie! » 

«I VeMe Yotsoonrere on solo anno, nel <|uale i vostri bisogni trovas- 
sero più fieile modo a soddisIM; nel qoale una vUtina non cadesse tru- 
cidala da quella destra infedele; nel quale non fosse apprestalo IMI altare» 
ove ad ior^Dgo non fumasse il sangue di un vostro fratello ? » 

« Non crediate no , che in Sicilia i vostri aiT.tnni non trovassero un 
eoo,Je vostre lagrime un pianto, i vostri lamenti un la^ientol Non ere- 

t 
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diale DO, ehe l'estrania agonia deT vostri trucidati fratelli non d spiogesso 
sulle labbra una maledizione sul capo di Ferdlmodo , né che la loro mor* 

te andasse priva di un generale compianto t » 

«< Terre sorelle, aggravate da uno stesso giogo, immiserite dalla stessa 
mano sordida ed avara, avvilite dalia stessa crudele e feroce superbia, come 
non dovera fra di esse esistere la più intima , sebbene infelice timpalia? » 

« Calabresi I tira gli orrori de'pià spietati e proloogatt boartwrdme»- 
ti, ai quali soggiacquero le prime città di Sicilia e forse d'Italia , fra i ge- 
miti de'morenli yenoti a spirare più per l'assassinio , che per la guerra, 1 
siciliani hanno più di una volta emesso per voi un voto! Più di una volta 
hanno per voi diretta una prece aH'Klorno! K quel voto e quella preghie- 
ra non andarono perduto. Giunsero al Trono di Dio e Dio gli accolse. Il 
core di Ferdinando in tal guisa s'impietrò fio d'allora da fiurgli volere il 
suo Trono nuotante in un oceano di sangue, piuttosto che vederlo per- 
duto! Linfome sgabello già ne ò ampiamente lavalo! Voi nostri fratelli al 
sentirne scorrere i rivi per le vie della prima metropoli d' Italia, ricor- 
devoli del valore de' vostri padri, impngnasto le armi. » 

tf Le armi impugnate da un popolo nella rivendica de'proprii diritti 
che cosa non possono ? Un grido di gioia ecbeggió allora ne' piani di Sici- 
lia. Colle cicatrici ancora mal ferme per le mille riportate ferite, qveslo 
popolo dimentico perfino de' possibili «ccidii, che può soffrire ancora la 
sua terra natale dai satelliti di Ferdinando , ascosi nella formidabile Citta- 
della di Messina , questo {lopofo desioso di unirsi in amplesso ai frat^H 
delle Calabrie , pregò , scongiurò , perché i suoi capi il guidassero a so- 
sl^DO de' dritti di una terra al pari della sua straziata , manomessa , tra- 
dita. A quei desiderìi fu fatta ragione. Le glorie di un paese rigeneralo, 
si aniranno a quelle di nn paese che è per rigenerani. a 

« Calabrai! Ecco io vi oondoeo gli eroi di Sicilia. Il bado dell- amo- 
re e della fnitellania d nnisea; polenti falangi alla cai testa sventolano le 
insegne della libertà d'Italia, Jiccorreremo là dove ancorasi annidano i 
mercrnarii soldati del comune tiranno; al solo vederci, presi da sgomento, 
destino de' vili ^ cederanno le armi , ed ove mal consiglio li determinasse 
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•fili ieoBlri il nostro valore sopri togllore all' ìahm BoriNMie l'altiaM suo 

appoggio. » 

« Calabresi! l'ora del voslro riscatto è suonatii! Ritornano per voi a 
scorrer oovelli giorni di gloria. L'Italia vi ^'iiarda, e già inleude a scolpire 
noi marmo lo vostro gesta. Alla posteriU il vostro nomo andrà lramaod«tOr 
ooogianto allo Idoo della vwideUa por i diritti calpestati di un popolo e di 
un Tktmo ridotto nella polvere » 

« 11 Generale Ribolli » 

* K llilili GaUbix>-Siculi » 

« Eoeoci alla ine riuniti sotto uno stesso veflslUo » noi vendioatorì di 
tanti oltraggi si a lungo e barltaramente soffinrti, noi propugnatori del più 
sacro diritto dell'uomo , la liberti! 

« Mentre il settentrione dell'Italia è tutto in armi per fugarne il comu- 
ne oppressore , l'empio che s'intitola nostro Alonarca, e che lii educala 
l'aoima e ii cuore a tutte le neiandezze di cbe l'oligarchico (jabinetto Au- 
striaco è stalo fucina, cercò e ancor cerea in queste parti d' Italia più me- 
ridionali di porgere aiuto a quella stessa csusa che » ora, sia lode all'Ita- 
lico valore, ò sul suo morire ». . 

« Se non cbe le arti inrernali del Borbone superarono di gran lunga i 
dettami di quella iniqua scuola ik*l dispotismo. A illudervi disse di con- 
correre alla santa crociata in Italia , e forse armati con perfida osleutazio* 
ne* ordinando ai suoi capì la lentezza nelle marce, mentre nsscostameote 
porgeva oro e meni all'Austria, e insieme coi sostenitori della tlrsonide 
ordiva a rendere Ancona un ammesso di rovine. A forvi odiare la Sieilia 
e i suol Ogli predicò che I Siciliani intendevano -col proclamare la loro in- 
dipendenza , di dividersi da voi, e di voler s|>argere lo spirilo della di-- 
si'ordia, inenlre l'interesse d'Italia vorrebbe l'unione ». 

H A questa infame accusa la Sicilia non ha risposto, perchè non sen- 
tiva» con» non ba mai sentito il bisogno di una discolpa» allorcbè allaga 
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geoerosilà, aUa sua gloria note a luUa la tem» ai «area da un limmo im* 
primere il marchio viliflsioio dell'onta. Ila ae pore vi Ibaie cbl avaiM aol» 
dubilato dello inteniloiii della Sicilia, ecco la miglior prova a oanoalbrla. 

1/ Europa , il Mondo ludo ci vede ora riuniti a strappare dalla mano più 
lorda (li tinuuto san^^uc uno scettro , dalla fronte la più carica di delitti 
iiDa corona. Un S(Aq aflcUo ci muove, uu solo desio ci aoima, ua aoto 
vessillo ci guida ». 

«•Forti del vostro ben noto valore, o folangi Calabro -Sicale, ricordate 
che l'unità e là disciplina soltanto ci possono rendere invincìbili. Io vi sa- 
rò Duce , ed insieme compagno. La mia voce voi Tudrele ove piò calda 
ferve la puirna. .Mi vedrete insieme con voi nelle prime file: e là dovaci 
spiogercmo , sempre avremo a compagai la vittoria e la gloria ». 

• Il Generale BibotU » 

XVÌ 

Stampa eaisleale al 61 IS voi. te dd temir aegianle 

n Proclama » 

4c Nel 29 gennaio ultimo ci si prometteva uno statolo costitononale. 
Le sue basi svolte con acome , precisione ed energia giusta le idee deirat- 
luate incivilimento ci avrebbero portato al colmo della grandecsa. Ma lo 

stalutu ei ;i ver;,'oj,Miosa vci'sit»ne di (ludlo di 1 rancia. i*er iniperi/ja , o per 
mai talento il Ministero ci tradiva , ed i suoi disegni (terversi ci avrebbero 
giltalu nel precipizio di reo dispoliamo se la provvidenza non stornala 
da noi cosi nera tempesta per estera giunta la pieneua de' tempi ia £a- 
ropa ». 

^ EbUno'onbni di mioislero. Poltriva all'aura delia Corte, consuma- 
va il tempo nel non agire » od agiva a senso del potere. Lo provano le so- 
le due le^'-i elettorali, lo prova la tjtnslione Siciliana. Quel ministero aui- 
de , Ola UU &egui ua altro che nel lurreolo delle ftmoai, nei trawbuaio » 
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forse anche nell' inaltitudine non seppe quel rlic farsi , e le leggi emanate 
che [Mjrtano il germe in loro stesse della impossibilità , e di non so quale 
stolta politica ci hnii mostrato , cbe non si sappia oompiere alcao disegno 
Miiofialo ootlituiiooalo ». 

«In tanti mali noi rìprandiaiiio i noatii dritti eterni, ina1ienal)lli,lmpre- 
serHtiUii , e proelamàwio to ctMUwtkm id 4SW wpra piA sfdUb' e ìargke 
M a norma delia esit^nnr de* tempi , deli'esperiena e del genio Italiano. 
Onesta coslituzione si giurava da Ferdinando I., da Francesco I. Questa 
costituzione giurò la truppa c sostennero i rappresentanti del pojMjlo, e per 
questa protestarono quando si disciogiievauo per la forza delle armate stra- 
niere» giurando refiadicarla a tempo pià matoro ». 

« L' ora ftitaìe tatalmente è soonata. La rivlndlca è compiata. Il po< 
polo adunque rldiiede , che a lui si diano i suoi dritti, e die per mag- 
giore guarentigia a compositori del nuovo ministero fossero prescelti Sa- 
liceli e Conforii. Glie se ciò non si darùi il popolo ricorderà a sè slesiìo di 
essere Sovrano », 

xvu 

Stampa esistente al foglio i4 vel IH. del tcMr seguoMie 

« Appello alla Nazione » 

< Uomini decisi per filantropia , caldi amatori della patria, il Tenente 
Generale Guglielmo Fepe, Saliceti, OoofortI , Giovanni Andrea Romeo i 
Casimiro de Lieto, Marcbeae Dragonelti, Ftancesco Gamboa proponevano 

un programma , con cui Intendevano accettare I diversi carichi del Mini- 
stero. Statuivano con questo monumento di amor patrio disinteressato do- 
ver la camera de'Deputati modificare la costituzione degli 11 febbraio 1848, 
comecché non <miogenea alf attdale incivilimento dei popoli , e racchiu- 
dente in molte parti semi vitali di prtiidpii dispotici e sovversivi delia li- 
bertà oarioitaie: stataivtiio sperderst qoaloiiqiie ombra di aristoeraihi nel 
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popola , altondeDdofi alto firli tmàdkè al oMiOv • ta ▼irté^alairt po* 

polo bastare [ter partecipare al potere : cbiadevaDO ia im il famoae pro- 
i^raiiHita col fermare una coufederazioue di diversi stati Italiani, n spedire 
• su i piani Lombardi a propugnacolo solo dell' indipendenza Italiana i no- 
stri valorosi soldati» que' soldati cui in petto ferve T ardente desio di lu- 
strare nelle aoqQO del PO , del Mincio , delle VeMie lagne» l' oMr eia . 
niaocbia di aver versato da fralrieidi il aangne prcaioBO degli eroi Gahhri 
Siculi, Gelenlani. Or tale progranuna fonie di sapieota, di Midi*, di glo- 
ria si rigottaTa da ehi dovrebbe esser il padre dt' popoli, e costei sui f o r a 
con note sicure , e mono intrepida, non poter più oltre proprredire essendo 
voto dc'piii di restare permanentemente stazionarli. Cittadiui , eccovi il 
frutto de' nostri travagli , de' nostri sudori , del sangue nostro. Daoqne si 
perpetuerà nelle nostre contrade, die furono le prime a tertira il giMo 
di libere voci di cosHtunone , la storia di 27 anni di esilio» di «aroiri) Hi 
sangue? Dunque sarà più felice di noi l'Italia , che in parte afeaaole ri- 
forme municipali , ed in parte era scliiacciata da ccntoveoiimila Tedeschi ? 
Dunque Venezia scliiava sorgerà briliaDlc in tutto lo splendore della saa 
libera esistenza , e noi ignavi torpiremo all'ombra di una larva di costitu- 
jEìone, che ci annoda » e c' inceppa? Dunque gnardcrtmo nel silenaio deUa 
calma Francia , «pielto nazione viva iknnea leato potenle» gioln del rtw 
delU libertà e delta gloria, firancalml dal despoU Lnigi Hlippo e da Mool 
di lui vile satelliley sena sentire il pungolo di geloso onore? Dunque in- 
diflerenti mireremo la stossa citta rappresentante il nordico dispotismo 
spezzare le catene, cìngersi della gbirl.inda dell'alloro, ed apparire l>ella , 
coperta da mille stendardi della libertà rigenmtrioe de' popoli? Dunque 
Olanda rigenerata a novelU destini , il Homsso orgoglio del guerriero fe- 
derico Guglielmo fuggitivo prostrato dai forti, e liberi putti VMwIsbI , 
adUacciato il colosso Cosacco in Bussia; liberi dal nemlei eda qnsllelUangl 
che al di fuori minacciavano il nostro esterminio e la morte nostre, sarem 
noi oppressi da noi stessi per divisione di animi, per interessi, per vanità, 
per ambizione? Prodi della nostra guardia nazionale^ il potere vuole io voi 
creuru il soategno del dispotismo. Questo potere dice errar voi ctaissio eoHe 
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vostre petizioni di voler clienoi fossimo slazionarii son/a fai « ullenoiv pi o- 
gTttflOf ineDtre sappiamo che voi dal potere stesso eravate chiamati n fìr- 
BMre queste Tantale ed estorte petizioni. Che farete adunque onde sottrarvi 
dalle filaa oolpe che vi al apponevano? Volgerete le Tostre armi contro i 
fratelli ohe aspirano a pin anpio e plà llliero regime costituzionale, senti- 
rete qne^eapi che temono dorersi loro fegllere il comando , perchè inca- 
paci f udrete le voci di quei che sono il putridume del vecchio dispotismo 
per mantenersi nelle cariche che indc^^namontt- occupano , sarete l'istrii- 
mento di pochi sedicenti nobili, che credevano aver |>osio tra i Pari , par- 
teggerete ¥oi per chi ci vuole oppressi e sofliocaU nella culla della libertà , 
ovvero brandirete te armi per te difèn de'nostri dritti, della nostra gtoria, 
deite libertà ddte nostra bandiera? Prodi fratelii, unitevi a noi difendete la 
santili deUa nostra causa. Noi ci aflidiamo al vostro valore, come voi do- 
vrete Gdare suH'eiitrgia della nostra cooperazione. Non Tite che vi splenda 
in mano l'acciaio da servi. Soliiavi non potresl(! sostenerne il peso: liheri, 
scintillerà come elettrico lampo. £ voi soldati , voi fratelli nostri, nostra 
gloru» nostro nazionale decoro , voi stete traditi se non vi affidate alla na- 
lioM. li sangne ohe spargeste nelte Gabbile , nella Sldlte , nel (Stento, il 
iodpre che vi goodoteva dai volto , te fetiche estreme che soflHste, la fa- 
. me, la sete , i dolori cosi a lungo con tente pazienza durati, da quale gui- 
derdone sono stati seguiti? Dall'indiflerenza , dall'obblio, dalla non curanza 
per parte di chi voi difendevate , dall'odio , e dalla pubblica esecra/ione 
pOT chi vi lordavate di sangue fraterno. Lavate quest' onta col battesimo 
deUa li gsis r aiione» ed il gente d' Italte vi segnerà nel volume degli eroi. 
Cessate dal irHGfeMre wm penosa vite fra mille stenti , fira le insonni not- 
ti asna aiciin compsMO , «d «olitevi lio' vostri congiunti, col vostri fra- 
telli , coi padri voelrt che rechnnno il vostro aiolo, te vostra difesa. Ad mi 
padre, ad un fratello che geme, voi non volerete in soccorsu .' Sarebbe 
ne' vostri cuori spenta la scintilla dell' amor fraterno , del sentiiiieiilu na- 
■OMlodi pvogressivo incivilimento, della gloria, dello spirilo del patriot- 
lìsno? Oserete Ungere voi te vostra mani nei sangue nostro , mentre noi 
vogiiam» salvo il vostro decoro, hitatto te Cuna, immenso to splendore 
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delle vostre gesta meravigitose? Soèteniuno miti eompatti e forti eiò che 
formerà la prosperità delia nazioiie e gridiam forle^Viva il programma di 

Guglielmo Pepe, Saliceli, Romeo, Conforti — Noi correremo uelle vostre fi 
la, voi guide, voi auspici della nostra grandezza; e si dirà allora che i sol- 
dati oapolelani lungi dall'essere gli uccisori de' propri fratelli» sono il a»* 
stegoo più energico dell' onore, delia libertà , della gloria». 

« Cittadini, miioo . sia il voto di tatti, unica la bandiera , unico qmi 
motto cbe vi dovrà riunire. Il programoia cbedovraow aoahmcre eoi san- 
gue nostro è il seguente ». 

« 1". Pimi e Sovrani poteri alla camera de'Depulali per lo statuto sopra 
più larghe bnsi. Quindi la sospensione della camera de' Pari. » 

« 2". Riforma della legge Elettorale. 1 deputati saranno nonainati dagli 
Elettori: gli elettori da' cittadini. Cbianqiie gode i dritti civili ^ essere 
eleltore ed elegil>ile ». 

« 3*. SIspediranno commissarii odinatori per le provinde coll'incarico 
speciale di sciogliere l' attuale commissione comunale , distrettuale, pro- 
vinciale , facendo procedere a nuova nomina dalle assemblee popolari.che 
^sollo l'antica monarchia si cbiamavano Parlamenti ». 

«c 4 Si spediranno tre incaricati per la contéderaiione JUaliaaa », . 

« 5*. Biforme del personale civile, giudiziario, e miiilue ». 

« 6«. Pronta partenza della troppa di linea per la Lombenlia». 

XVill 

Stampa esbleulc al fogi. i& voi. i6 dd timor aeguente 

r 

«*La voce delia yerilà » 

« Risposta alla lettera del Colonnello Pepe ». 

« L'onesto liald iele IVpc scriveva a viso scoperto le suo discolpe. E 
le scriveva senza il calore die un tempo animava il suo genio, quando da 
Deputato della nazione del 1820 lacerava il /iimeso msMmfio diferdi- 
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Atiido I . e profetava da bllimo contro la infìrazioiie del giurameiilo per 

essersi intimalo sciogliersi il parlamento colle baionette di truppe straniere, 
li tcmiHj vola , l'età s'iuollra , gli uomini mutano. Funesta lozione per 
(ulti ! Ma cbe dice mai Gabriele Pepe? Asserisce non ysservi stata conleo' 
. aiooe Ira liii,SalieeUt Coaiorli e de lieto. Noi il fla|n»iaBX>,e geDaioameote, 
e eolia maniiiMi lealtà fame didUtfalo nel proclama iodìrilCo alla Guardia 
Badoodo di quesfatea città. Soggiunge che per consolidare la libertà dol 
paese <vt si dorea procederò col concorso legale de'duo parlamentari poteri 
legislativi, non avendo mandato a ciò fare, rifuggendo all'idea di spergiu- 
ro c crìmenlese, o non volendo dare triste esempio da iiNnimire gli altri 
a ciò fare. £d il aig. GobmoeUo Pepe aa con atgolfica rimettersi alle due 
camarorSachBOoaa ila lo Hatal» del di 10 lolibraio, eh' egli col nomadi 
cheediènon osa chiamar coatitaiione? Sa ooaa atlaai praticando peTDepv- 
tati» cosa pe^Parì » coaa per far tacere il voto della naiione? Lo slatnio 
immorale datoci sul consiglio delle volpi che tradirono la fiducia del Re, 
e sostenuto immoralmente dalle volpi stesse che il Ministero componevano, 
racdiiude in se il germe della corruzione, della mala fede , della invere- 
Goodia, e del piò asaoloto diapotùmo» Sccgiiendoai i deputati tra il numero 
riitretlodeHB eM indicate dal Dea^ del 10 febbraio e da fvella legge 
eiettonle che«bbe la vita tra le tenebre della notte, noi aTremaio deputati 
o corruttibili o dccbl, e la magglorann almeno voterk a senso del polero. 
Ignorate voi, illustre cittadino , gli avvenimenli della Francia , la di cui 
caria costituzionale del Ì8J0 monca qui tmducevasi in libero idioma italiano? 
Ignorale forse le praticbc di Luigi Filippo con le camere , i funesti eCfetli 
della divisione d«glt animi? Si polà né con i modi legali da voi indicaU ri- 
formare quella carta? E pure libere vod si alaavano, e pure la Francia con- 
vellevasiy ed il suo oonvellimento era permanente, animalo, «flkace. E pu- 
re tri i deputati su più larga base eletti vi erano animi di sovra umana 
energia, che col tuono di una raaficbia ed avv culaia eloquenza gridavano 
SQlle tribune la.rifomia» e proclamavano il bis<^no di nuovi patti. Che 
cosa decideva la maggiorana della Camera? Leggetelo nella storia, leggetelo 
Bo'giornaU. Jl dispotismo di Gnuot, e di Lu%i Fifippo. £ la naxione? £ la 
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intioBe (radila I vilipan» teoaU a bada afracone» diè vi raggilo traomii» 
e con la guerra, coH'aiterBiloio e la inorfle^ a earaltorl di aangw vi sMKiva 

il sistema repubblicano. Vorroslc voi parleggiare per questa novella vita 
politica? Siam sinceri, togliamoci la benda, ed a visura abala dichiarìamo 
i nostri sentimenli w. 

« Ma siano por santa le laggi eletloraii, arda por la NaiioBe del deai^ 
derio di scegliere depnlaU oUimi, impaniUli» liberali, poMte vaicMr 
cerio che le aoelle non saranno viotentale? Pwlo il sialema veedUo in U- 
lancio del naovo , e gli agenti del primo coi seeondi bob moilo io diseor^ 
dia, Il niioislero che dicesi dismesso, chiedente l'aiulo di coloro che innal- 
zava a capi di provincia, rutto il nodo di santa fratellanza dagl'interessi , e 
dall' auihizioue, che cosa dovrà avvenire? Uùedisleio alla logica de'fotti , 
cbiedetok) al vostro cuore, alla vostra coadena, ed essa vi risponderà 
cbe saremo violentali con rigiri, con minacce, con firodi nella eleiioMdfl^ 
nostri rappresentanti.... Ma segniamo più oltre ad abbondava In IpoleBi , 
e dldaro che tutto vada cosdenf (osamente, riunitasi la camera de'depulati 
a quale norma dovrà allciicrsi? Cicala dallo statuto, nata allo aure dello 
statuto non potrà curlamente che allo statuto appigliarsi, e sulle orme del- 
lo statuto camminare : qaiodi non vi sarà potere in essa di aaipliarlo,.BM-' 
dificarlo, rifimnario, e sempre rinaseeri la difiicoltà cbe tanto km oppa»* 
rato H sig. Goloimello. Diciamola francamente. 0 la Marione ha il drìlto di 
sancire nuovi patU,e basta il sno voto, che va emmeso dalla più sana parie, 
per dover essere dd Re secondato appieno senaa bisogno di camera e di an- 
dirivieni-O le camere si mettono in vita ali ombra dellostatuto, e non pos- 
sono innovarlo. Aggiungasi cbe il Re avendosi riservata la facoltà di uo 
eterno, assoluto e perpetuo volo alle leggi , comecché necessaria la san»- 
Itone, e potendo secondo lo statuto sciogliere a sua vogUa la camera é&' 
deputali , volendo noi entrare In nuove vie poUUehe , dovffemao oomln» 
dare dal dichiarare eoUUimle la camera de* deputali » e pcreiò statuire 
cessato il Governo , incapace il potere ad apire, e concentralo anche nel- 
la camera il potere esecutivo. Ed il sig. Colonnello ne ha ben di tutto ciò 
calcolale le coosegueose? I^on é a larsi parola delia caoKra de' Pari il di 
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cui volo éanaào mete in ragione diretta e composli dd mandanioclin 
è il potere ehe H nomiDa, riguardar debberi oone mi eorpo estraneo alla 

IS'azione ed alle sue bisogne. Se adunque indispensahile sia in termiid 
chiari e precisi il passo di tuia nuova rivoluziatìe per potersi la carta ri- 
formare , non era, ed è più facile, e nobile sentiero quello d'insistersi per- 
cbèdal Bene aia dato plei» il potere alla etanan de' depatatt » e che essi 
eletts fssseion più Isi^lnse per dirsi cbe l'espressione della camera slt 
l'enpresslone della Naiiooe , la vooe della camera la foce della Nadone 
e la camera in somma lacera» e non illiisoria rappresentanm della Naiio- 
ne ? E nou è stato ciò praticato da Carlo Alberto la Tonno ? E non ha 
guari il nostro Re non fece forse lo stesso con i Siciliani , facoltando quel 
Farlamenk) a modificare la costituzione dei 1812 adattandola a lor talento 
al progresso dello idee del tempo, allo droosteue» alle di loro aecessllà 
e biaegnlf Goel agendo avreste» sig. GolonneUo , risparmiato alla Nulo- 

ne tenti mali che ora dovranno cadérle sopra a ripiombo Si sarebbero 

risparmialo sciagure, palpiti, lagrime, sangue... Si sarebbero tutte le pas- 
sioni ammutite , e non tradita la causa del Re e della Nazione ». 

■ «iNate dunque senuo, o illustre nostro concittadino. Rivenite sui vostri 
passi ) e confessato che aberrazione di mente vi delteva quel malaogoralo 
difìmuMÉte ; e die il programma di Saliceti e Conforti, mentre onera 
qnelto anime noUli, frandie e calde di amor patrio, salvava te Nazione , 
preveniva' ranardiia , coltocava la monardite coetitttzionale sulte vere 
e .salde suti basi, e più slrelli , au/:i indissolubili rendeva i nodi di mu- 
tuo amore tra i Re e il popolo. Ricordatevi poi che nell'immegliamen- 
to delle Nazioni, e nei redamarsi te restituzione de' loro dritti nou è 
necessario il volo de^j^ignil , non vi è neceasite di mamteli, e baste la 
vece sete de'Jbaonl , cbe HpabbKoo desiderio esprima: il consenso di 
tolte te nazione va sempre prespOlo: il mondo da 5000 anni aempre 
cosi è corso, ed < soK matti potrebbero opinare in contrario. Bicordatevi 
i:lie un'altra volta pure giuraste, e giuraste come deputato , e come Co- 
lonnello. Ricordatavi che que'giuri furono sciolti dalla violenza. Ricor- 
datevi che voi SMte^aqiiel giuramento debitore delte vostra gloria. Ei- 
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cofdtieTi dello prolote vofllrecone éipitato, che quél glaniiiMto vf 
kg! «nooni ; e che invece di non volervi ine apfleoere li noli M flMle» 
merilale quella di spergiuro. Eiole illuflre, ei rldeitliio I vostri seosT 

sopiti. RiaDimalcvt e comparirete allora io tutta la pompa delia Tìrtà e 
deli'tiroùimo]». 

«A/M. 

XIX 

SUnpa CMtteiite al fo^fUo i6 voi 16 del tenor seguente 

« Ultimatum » 

« ddle cinque Avvineie fedente BeiHieala, Tem d'OtriÉto» Terra 

di Bari , Capitanata c Molise ». 

« Due parole ancora, e siano le ultime, perocché senza tema di spre- 
gio e di perdere di dignità, pcMMÌamo aggiungerle. Quale che sia il partito 
a cai i popoli ai appigliilo» è sempre nobile e gliitlo. Se hi oostm mode- 
raiione, se II nostro atborrìmenlo delle gaent civile abMa per a ftiU ui t 
potalo essere dal Governo interpeirato per teatensa o poaiUanisallà o eon- 
nivensa favorevole alfe soelterale soe òpere, sperlimo in Dio« e nel vigore 
delle nostre braccia farlo presto ravvedere. Noi siamo ferini nel proposilo, 
e Della conservazione integra de'noslri dritti persistiamo. Perciò, malgrado 
il patio federativo e la proleela delle cioqae ProviAcie fossero amrti sotto 
gK aoipicii di lordo traditore « qualche vigliaeoo, qne'diio nohilìsÉhhi aia, 
ricoDoscNUo cono esprssslone comphita ed irrevocabile di nostra violoill, 
e domandiamo al Governo > gl' imponiamo enti rispondere. 1! mo sUeniio 
è colpevole, e mostra l'indole fedifraga che sempre lo ba aUièiato. Noi 
dunque richietliamo ai nobili e forti uomini che compongono la camera 
de' deputali, larsi organo della revocazione de'noslri dritti, obliati per poco 
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m imiiraccrittibili, e glImpcgiNiM tUmà obietto deirfaidirim die al Re , 
saraooo per inviare. Loro non miiei viiiliMÌ dì cuore e di merito , per- 
cioccliè ili gran parte sono i coraggiosi deputali del 15 maggio. Però ae- 
cerchiati da sglterri , e da milizia da birri non dissimili , sotto i canooni 
deUe castella» e di guardia cittadina «pcorredulo, libere le loro diseanìoiii 
cfser non ponono, nò ilbnimenle i kxopeniamentl manifiBstare. Valga k 
nostra voce a rlanfanartl, se questa parola il loro eoraggioso spirito non ol- 
tragfia. A loro quindi ed al Gofemo noi ^amo perentorio fino al di . . • 
agosto di domandare ed ottenere : 

ff 1. Che fusse annullato quanto si è operato dal 15 maggio a questa 
parte , e quindi rimessa sul primo vigore la guardia oazionaie » e la camera 
de' deputati. 

« 3. Che i dopatali novellanieate eletti rimangano pure, perocché od 
maggior nuoeio di essi niente albtto pregiudica l dritti della naiiooe. 
« 3. Che la camera de'PÉrì sia abolita. 

<c 4. Che la camera uiiica du' deputali sia dicliiarata cosiUiicìUe. 

« 5. Che metà della truppa fosse discioita , i' altra metà allontanata 
geiiinta miglia dalla Capitale. 

« 6b Che i Sviiseri riloniioo ai loro paesi subiiamenle, 

« 7«Gbe mUoistero attnale decada, • sia' messa hi Istal» di •oousa-oo- 
me «nsno degli atti dal 16 maggio sin oggi. 

« 8. Cbe i forti S. Eramo e Castel nuovo fossero confidati a custodia 
della guardia nazionale) avendoli nel fatai giorno del 15 maggio st)erimen- 
tati propugnacoli ddla. tirannide, alla libertà cittadina ostilissimi. 

«t Cbe amplissima amnistia ai concedesse per tolto ciò die in Cala- 
bria ed altrove si è operato in reeifone alllnltane attentato del 15 maggto. 

■ « 10. Che ajpesa delBe siano ristorati de* danni ed interessi tnttt 
coloro che y 15 maggio ebbero a solfrire dalla ribalderia dtf soldati. 

« Se questa giustizia riceveremo per mezzo della camera , noi iedeli 
dltadini della libertà e della tranquillità della patria inoanioratissimi da 
Ogni alto ostile rifuggiremo, e renderemo mercè a chi l' ottenne, ed a ciii 
per sottnuli aU'ira della gaem civile t eondiaeefe. Se poi il cuore di chi 
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ngM èosfiaato ed a vituperare edacoiioeelerediieiiigiireqvalaMiU- 
liflsiina terra ti decide , allora fra noi e noi sia giudice Dio , sia givdiee'Ea- 

ropa tutta a cui ci appelliamo , e si corra alla fortuna dello armi. Noi ab- 
biani tutti fatto sacrameulo solenne di morire o di esser liberi , ed a livello 
nelle libere istituzioni agli altri Slati Italiani, ed il manterremo confidando 
ìb Dio » eoofidaDdo nell'aMittiDeDto di lotU i lumii, confidando MHa 
ragione delle nostre forze, confidando in fine nella gloria dei pw Mit l , e 
neHa fimia dell^ avvenire ». 

« PMenn li agoito 1818 » 

<( Le cinque Provincie confederale » 

3Ut 

Stampa csialente al IbgLSl vai. 10 con Tcpigrafe 

<( Appello ai cittadini Beneventani » 

« Giltadioi fratelli I Pio IX ci largiva una costituzione: ma il sole che 
splende e vivìfica il aaolo di Roma, non pii0 scaldare cosi da lunge le no- 
stre contrade isterilite. L'ora ò gianta per vendicare i nostri dritti , la no- 
stra liberta luogo tempo Infrenata. Soquiamo in tutto il vigore di una gio- 
vine pianta che slonaln maestosa all'ombra della rigeneraaiooe novella. 
Non più oppressori : non più stolti che ci regolano avvolti nel manto della 
ipocrisia e dell' orpello religioso. Bando alla tirannide. Baudo ai soprusi, 
alle ingiustizie, alle deferenze. Siamo stretti ed uniti ad un sol vincolo di 
firateliania. A Pio IX onore rispetto e devoiione per gratitudine sincera ed 
affiettuosa. Uniamoci aglltaliani e più strettamente eoYraielli di Napoli che 
ci porgono le mani e et aiutano a sorgere da meno alle mine alla missria, 
all'avvilimento. Gridiam forte: Viva la costitniione di Napoli: Viva quella 
bandiera, che dovrà essere il sacro vessillo da condurci allo splendore, al- 
l'opulenza, alla gloria. In mezzo ad un gran popolo , cui siamo uniti per 
proprietÀi per saoguci per industria, per commercio, cUe fiKciaw noi soli. 
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inerti, freddi e neghittosi ? NspoK ò II noslro cenfro: Napoli ei potrà icoT' 
gerea uovelli ilcsUni dunque o ri(inif»fie con Napoli, o la niortp All'ora 
del noslro risorgimento, io, io stesso vi condurrò al punto finale tle'comu- 
oi voli. Impafido e forte, da forti e da impavidi circondato, afTrontcrò ogni 
perigKis e nperbM Bel vedervi eoromtid^llalkìrt deUe viUorie. Obti 
Melli 1 MniolMiiiD rtadegiio torpore, riofinmcblanio i Boelri eoiaii alirideft 
di pM Nato «rnniro, e prateMuido piene gnerenlie eili llberlè edalla pio- 
prfetà di dascuo cilladiuo, confondiamo i nostri volli col Mero bada di 
amore ». 

« b. b. 

* 

XXI 

Stampe di pagine 14 aaiUewir al foglio t voi. 46 del leoer acgoeiite 

« La voce dei Sannio ai tigli di Parteoape rigeaerali ». 
Prima ìeq(jcte e poi parìaie, 

'■ «Non pià, per Dk», non plà. GoBstgllo di volpi traditori della pubblica 
espettazionc avete stancala la nostra pazienza. In due parole è riposto II 
scntim'ento della nazione Napolitana ; ossa vuole, può, c deve dettare a! Go- 
verno la costituzione del 1820, modificata ai tempi presenti. Sicilia con le 
armi si ba soetenola quella del 1812, e noi con le armi ai, si ci vendicbere- 
mo quella del 1820, e il nostro perlamenlo legalmeofe oostltnltodart qaeRa 
Biodiftsa cbe ItiictTliilo progresso ridilede; Si sono aperti gli occhi > non 
piò ci tradb^. No, non nel vostro giuro è riposta la nostra Moda , ma 
nelle nostre anni , ne nostri castelli che o presto o tardi dovranno venire 
nelle mani della Nazione. Il Ministero de 3 aprile a questo ci spinge , poi- 
ché credevamo esauriti appieno i nostri voti, ma siamo rimasti delusi. Noi 
conosc'iamo II suo personale, sappiamo beoissinM» H suo spirito patrio ed 
Italiano; ma gTillustri attuali minlslri, creati sotto quelT immorale statuto 
delO febbraio ; cbe mai potnn fere ? Quello statuto che fti dato da quel 
Deeit* 23 
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ouDsiglio che traili la fidacia deirollimo Re e i voti del popolo? Quello sta- 
tuto die tatto io se racchiude la malafede, e i germi più fecondi della li- 
ittonia e del dispotisaio ? Ma questo statuto si dovrà svolgere dalle camere 

legislalivc , sullo quale .ii»|)i>i,';;iu? Dt'llo sU sso slalulu. Con «|uale aulorilà? 
l>cllo stessi) statuto. Clii lo svolge?... ah! non ci lusingtiiaiuo, quando man- 
ca la base c il fondameoto legale dì una legge , non si (tolrauDo mai avere 
altre leggi sauté, eque e giuste cliegareotir potraono la libertà individuale, 
i nostri beni fisici e moFali» il nostro onore e la nostra vita , e cosi cammi- 
neremo da illusioni in illosioni di libertà t senza mai ottenerla , e senta 
mai godere quelhi felicità , che con slenti , sudori e sangue d slònammo 
otteni'r(> ». 

Noi^li stessi sensi prosegue la stampa duddeila la quale contiene in pie* 
«li la data degli 11 aprile 1848, e la sci^uenle suscrizione — l*cl Sanoio G. S. 

XXII 

Lilicrcolo di pagiue 7 e^i&lcule al figlio 17 voi. i4> coi tilolo 

* 

L EremUa Fra GtoKanni a cui ferve in petto amor di patria, con in pie> 
di la data dd 13 giugno 1848. Di quesla sozza e brutale slampa si è in- 
nanzi detto quale fosse V esecrando scopo. 

XXlll 

Stampa csisteiilc ai fogli 5 >ul. I(i siinih; alle altre esislcnli ailìigUii vai» 22, 
al fbgfio 8 a 10 voi. ilO, ed ai fiiglio 13 voI.SftS deitenor segnenle. 

« Ai popoli napolitani » Proclama ». 

n Cile aspeltiamo più, quale alli.i veij^ugiia dobbiamo filine da que- 
sto scellerato Governo? Non c'è pui cosliluzione, non c'è più camera^ non 
c' è più guardia nazionale, si ò cambiata anche la bandiera, la polizia è più 
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feroce t d infame ili prima, le per^uuc pili oneste e (rauquille sonò fnsuTtate 
e carcerale, le le<.'^i sono calpesblc, i biioui magislnli desliluili e me»i in 
loro luofjo i carnefici; e Ferdiuuudu credcud«j di burlare Dii» tomo Inula 
gli uomitti, mentre si confessa e si oomuDÌca, ùà ordine di bombardare, di 
scannare» di rubare. Non conlento di opprimere noi , ha condotlo I suol 
' soldati nello Stato Romano, ma Dio rba punito > egli è stalo vinto , più di 
duemila soldati nostri son morti , egli è fuggito vergognosamente. Roma 
ha vinto, llologna ba fatto un macello doTedescbi, {^li Unj^lieresi hanno di- 
strutto l'Impero d* Austria e stanno per venire in Italia. K noi che aspel- 
tiamo più? Noi soli tra tutti gl'Italiani siamo ctiiamali vili c poltroni » uui 
soli non siamo Italiani ». 

«n tempo è giunto, prendiamo le armi. All'armi, o Abbruzzesi» unite- 
vi al valoroso Caribaldi che vi chiama ; all' armi, o Pngllesii o Sanniti > o 
l»opoli de'Principati, della Basilicata; airarmt o prodi e traditi Calabresi 
all'armi o popolo <li Napoli, popolo di Masaniello, prendete i lucili, i (ni- 
gnaiii ie pietre, le fascine : chi ha cuore ha armi. (Ciascun paeselto uccida 
i suoi offiressori , bruci le case de' nemici del popolo. Rispettate i buoni 
cittadini e le loro proprietà: ai malvagi non usale pietà uè oiiseriGordia« per- 
chè non l*usaiio, uè r userebbero a voi». 

« Rispettate ed aitbraodale i soldati che sono ingannati e sono nostri 
fratelli. Il nemico nostro è Ferdinando, c que'grossi scellerati che gli stanno 
vicino. All'armi, che l'ora è suonala, |K>cbi altri giorni e saremo liberi, ma 
ognuno sia pronto come se fosso domani. Ad ogni grido ad ogni colpo , 
sorgete e levatevi che quello è il segno ; ad ogni grido risponderanno cen- 
tomila gridi) ad ogni colpo centomila colpi. Tutto è ordinato e concertato; 
chè c'é chi veglia, chi dispone, chi provvede a tutto. Saremo tutti , perché 
tutti siamo stanchi, e Dio è stanco di tanta iniquità. Libertà e Ferdinan- 
do 11 sono cose in)iM)ssihili. Noi vogliamo libertà , e dobbiamo acquistarla 
col sangue, col sangue anche de'noslri figli se sou traditori. Ormai ci sia- 
mo conosciuti: gli scellerati debbono essere uccisi presto, e tutti , c senza 
pietà ». 

K All'armi, o popoli, disperatamenle all'armi. Non parlate ma fate, non 
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gridile, -ma acddele, ferite, bruciate. Alle pietre, alle fascine , ai pugnati • 
all'anni. Non temete, I» Victoria è nostra, il popolo che vuole è onnipotente»*' 

c( Morte ni (iranno, morte alla |>()lizia, morie agli amici del (iranno ». 
« Viva il popolo, viva Dio, e la libertà ». 

XXIV 

Sfaunpa coiatente al fiiglb S voi. 16 iolìtelate 

Lelltra di Gesù Cristo al l'aiKt, (rovala da unfanciuUo A tà anm a p^ed^ 
(il m Crocifisso , c data a Pio IX in Gaeta. 

11 titolo dell' accennala stampa è propriamente acconcio a destere la 
curiosità onde sapore che mai di religioso o di pellegrino' vi si contenga ; 
ma in Bostana essa non ollire die una meschina e vile riprodnsìone delle 
antiche bestemmie contro il dominio temporate del Sommo Ponteiioo , «n^ 
mentala di molte ingiurie , calunnie e minacce verso l'autorità Regia. 

XXV 

€|Niticolo di p^gue IStfcoi Utolo Parafe 4i m» emfenfe di tm-Mtetmmt 

oiBteiMeidfbgiiQ 8 del voi. 16. 

É troppo risiipulo «|ualc sia la pestifera ioQuenza di tal libro, e come 
sia stato proscritto dalla Santa Sede. 

XXVI 

Stampa esistente al Iqglio 90 vai. 16eQl titolo. ii^B gtmmm» iB4a 

aimadiCMblMr.^' 

Sono de versi decasillabi per festeggiare la promulgaxioau dello statuto. 

iulli i sopra trascritti documenti fon parte della decisione del 1* feb> 



Digitizeò by Google 



— 181 — 

br«io 1851 rendala dalla Gran Corte Speciale di Napoli a carioo di Nic~ 
cola NìsGO , Felice BariUa , Filippo Agresti , ed altri aeciuali di associa- 
zioiM settaria, di cuspii azione , e di altri reali di lesa maeslà. 

Tali documenti ìnsieuio atl.i decisione che li precede , e oell.t quale 
acccooasi ad essi come ad elementi di reità, sono scritti io carte num. 184. 

il Vwt-CmedHerf 
della Gran Corte criminale e speciale di Napoli 
Ffarmalo— Ascioin. 



NOTA 



La pubblica discussione della causa della setta t Vhità hfdkma ioeo- 
nmiciala iunaiizi nlla (Jraii Corlc Speciale di Napoli nel 1 giugno 1850 , e 
proIraUa per olio mesi sino al 31 gennaro 18.31 per i'acollà accordala eoa 
Sovrano Rescritto dell' 11 novem. 1850, stante la indisposiiioiie di ateuoì 
tri gli aocuaatt , ba occupalo non meno di 74 pubbliche udieoie» ossia tur- 
naie. 

Furono uditi n. 226 testimoni» e letti gì' innumeravoli atti e docu- 
menti , onde il processo è fornito. 

Tre intere udienze nei giorni 1 , <*> e 7 dicembre 1850 vennero Im- 
piegate dal Consigliere IVocuralore Generale del ile sig. Angelillo nel prò- 
nunsiare le sue conclusioni. 

Non Dwno di ventidwiue tornale fiirono spese in udire ks aringhe de- 
gli avvocati , e le difese di quelli tra gli accusati , che vollero perorare la 
loro causa , cioè dal 9 dicembre 1850 al 31 gennaio 1851 . 

Riliratasi in lai giorno la Gran Corle Siiociale nella camera del consi- 
glio , vi rimase a deliberare anco durante liiUa la notte, e nel giorno sc- 
gueule 1 febbraio 1851 rieulrala uella grau sala di udienza, innanzi a nu- 
mcioso uditorio» ed alla presenza del Procurate»' Generale del Re» fece 
leggere e pubblicare dal Cancelliere la dedsloiie innanil trascritta. 

S. M. il Be Ferdinando II. (che Dio conservi) informata da S. E. il 
Ministro di Grafia e Ghisllila Cavalier Longobardi del risullamento del 
(giudizio, degnavasl nella sua inesauribile clemenza far grazia della vita 
a'coodauoali a morte Agresti, Settembrini , e Faucilauo, commutando la 
pena capitale in quella dell' ergastolo con Sovrano Decreto del 3 feb - 
braio 1851 , che Oa pregio dell'opera riportare nel suo tenore. 
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Caserta 3 fdbrah 

FERDINANDO 11. 

HiK I.A GRAZIA DI DIO RF DEL REGNO DELIE DUE SICILIE DI GERrSALEM- 
IIB BC. DUCA Di PARMA , PIACENZA CASTRO BC. BC. GRAN PRINCIPE ERE- 
DITARIO M TOflCANA BC. BG BC. ' 

Vedala la decisione resa dalli Gfod Corte Spedale di Napoli , eoo la 
quale sono sfati oondannali all'ultimo supplizio per reato di Maestà i 

nominali Filippo Agresti , Luigi Seltembrini , e Salvadore l'aucHano ; 
Volendo far loro sperioicnlarc i Iratti della nuslra Sovrana Uciuenzai 
Abbiamo risolato di decretare e decretiamo quanto segue. 

Articolo Primo 

La pena di morte Inflitta dalla Gran Corte Speciale di Napoli a Fi> 

li|>|M) Agresti , Luigi Seltenibriui, e Salvatore Faucilano è cuuuuulata iu 
quella dello ergastolo. 

Àrtkob Secottdo 

Il nostro Ministro Segretario di Stalo di Graiia e GiosUiia viene In- 
caricalo della esecinioiie del presente decreto. 

Firmalo FERDINANDO. 

Il Milli- irò Si'-rctaiio ili SMo . Il Ministro s.-^'n lario «li Si;iio 

ili <ir;i/i:i <• Hiiislizia PfCsWonlf l (Ioikìi^Iìo Miiiislii. 

fVrWWlo— K. LUNCOMRM #yrmato— MARCHESK rORTUNATO. 

Per oertiOeato conforme 

Il Minteiro Stuieiarlo ai SMo PratMeQle <M Coosiftlio d>H Hinisirt. 

^¥niMlfo— MARCOESS rORTDMATO 

Per copia conforme 

Il Ninblro Segretario di Sialo di Graxìa c Giusii^ia. 
JVnmifa— R. uìigoìarm 
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